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PREFAZIONE, 



jftfeAfettateO voglio comunicare fé ma invìdia la le ie n 7.1 , 
^&f^^S&Z che ho apprefa Tenta Annone , e che non alte- 
■5;v j randola punto ho raccolta dalla lettura de' Li- 

^||iL~_j5P* bri Canti . Io non ne afeonderò le bellezze , 
5s§lgiC@K clfendo inellimabili i fuoi tefori . Ma prima di 
"*w d lr contezza del metodo , che ho tenuto in 

quell'Opera , parmj a propolito di render conto al lettore 
de' motivi , che m'hanno fatto rifolvere d'intraprenderla. 

Una perfona, della quale tacerò il nome, cosi dipinta per 
la fui virtù, come per Io rango ch'ella tiene, e che cialcjn' 
anno s' invola preflbchè fei meli al tumulto degli affari, per 
gufare nella calma del ritiro ie dolcette di quella pace cri- 
ftiana, che il mondo non fa conofeere , mi aveva più d' una 
fiata fatto parte delle lue pene. Tutta piena di que ferimen- 
ti di zelo per la falute del proflìmo , 1 quali fa nafecre una 
vera pietà, ella compiangeva nel fuo cuore che il pane della 
divina pirola non veniva dìflribuiro che rare volte , e forfè 
non mai agli abitatori della campagna . In quelli felici mo- 
menti, che meglio li fanno fentire di quello che fi efprìmano, 
ne' quali la pietà fi fpande con un vicendevole piacere , noi 
cercammo d'inveltigare la cagione di quella fterilità ; e lunge 
di rigettarla fu la indolenza de' Pallori , noi credemmo di 
ritrovarla nella fcarfezza delle rendite degli uni, e nel tempo 
troppo occupalo degli altri. 

Chi non accorderà, che un Curato lontano dille Città, ri- 
dotto alla porzione di una congrua , è totalmente fuor df 
flato di procacciarli i Libri, che gli farebbono neceliari per 
aiutarlo a comporre le ewrtazioni parrocchiali , e le inllruzio- 
ni, ch'ei deve fare al gregge ridato a lui Sema talenti , 
od anche, fe li vuole, con grandi talenti, fi troverà egli Tem- 
pre nel proprio fondo di che fornire baftantemente al difetto 
de'Lìbri ? (Quella prima ragione fembra a me infallibile. 

D'altra parte fono io itato teflimonio.che molti Ecclelialìi- 
ci'zelanti del bene delle loro Parrocchie, forniti dì qualche ta- 
lento , e provveduti ancora del foccorfo de'Libri, non pote- 
Diwn.wdp. Tom. I. a j vano 
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vano ricercarne i fonti, a cagione del loro tempo troppo cii- 
vifo fra le vilite degli ammalati , l'inflruzione de' fanciulli , 
il Tribunale della Penitenza , e l'amminifìrazione de' Sacra- 
menti. Pes ovviare a quelli due inconvenienti, noi immagi- 
nammo', che un'Opera la quale unifle in se fletta i palli del- 
la Scrittura, i fentimenti de' Santi Padri ce. farebbe in que- 
lla occafione d'un utile grandilumo. Io lui incaricato, di for- 
marne il piano, e lo feci ; non però sì elcefo , quale è quel- 
lo che io preferito al Publico : ma per, quanto ibis' egli 
ri (t retto a Signori Curati di piccioli Città, e della Campa- 
gna, la perfona di tui parliamo, lo gurtò, c l'onorò della Cui 
protezione , e dopo averlo comunicato con all'ai Eccl eli artici 
del contorno , clic lo giudicarono proprio a produrre gran, 
frutti, ella definì che faceva in tutti i moji mertiere die io 
Io eleguilfi . Indarno, fu. da me oppofta la mediocrità de* 
miei talenti, poiché mi fu fona d'obbedire . 

Rifoluto al fine di metter mano all'opera ,, rre oggetti con- 
fortarono la mia timidezza, i. Una lettura di più di vent'an*. 
ni, che mi ha lornito d' una cognizione aitai perfetta de" mi- 
gliori Afcetici , e di quali tutti i Sermoneggiami, co>l anti- 
chi, come moderni . i. Un buon fondo di Sermoni mano- 
fcritti de' più grandi Predicatori, che fono Itati l'ornamento 
del fecole» pattato , e che alfolutiifimamentc farebbero il pia- 
cere dei nortro, fé lotterò flati publicati ; e che m'avrebbero 
molto ajutato nel comporre i miei , fè io allora gli avelli 
avuti . j. La rifotuzione che ho prefà , di aggiungere a que- 
lla Raccolta una buona parte de miei propri Sermoni, i qua- 
li quantunque non abbiano avuto, ne meritato l'applaulo di 
quelli de' tubi imi Oratori del noltro fecolo , hanno per tutto 
ciò riportata l'approvazione di qualche ptrfona diftinti , che 
«'è rimafa edificata. Incoraggilo da tutti quelli differenti og- 
getti, e fui difegno di contribuire , quant' io poterti, all'ono- 
re della Religione, all' inftruiioni delle genti della Campa- 
gna, e all'edificazione de'miéi fratelli , io Ho tatto più che 
con er» richiedo . Unendo le mie idee , ho comprefo che 
l'Opera mia-, fenza lafciare d' elfer utile agli Ecc le fia Itici, ed 
a' Curati della Campagna, poteva iti tal maniera difporli , 
che que' medefimi delle grandi Città , die avrebbero talento 
jpec la Cattedra , vi trovajTero egualmente di che approfit- 
tarli,. 
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farli. I belli etìratti , che io ho fatti, i penfieri forti, e ncr- 
vofi, ìf giro ammirabile dì quella eloquenza fublìme , e cri- 
ftiana , che io ho prefa dagli Oratori , cosi llampati , come ma- 
noferitti, ballano per far prova di ciò che aiTerifco. 

Io non diiTimulerò che fono flato tentato più d'una volta- 
di fervirmi de' Mallìglioni, e de' Segodi, come farà agevole 
a conofcerfì per due, o tre eflratti delle opere di quelli gran- 
di uomini , fparfi in quello primo Volume : ma l'equità , e 
la giuflizia fi fono fatte intendere ; e- lontano d'efl.-r fordo 
alle loro voci, ho conofetuto chs l'interefie leg'ctimo di colo- 
ro, che hanno si liberalmente contribuito all'in-prcffione di 
cosi bei modelli , m' imponeva tal nceelfità di rifpemre que- 
lli due ammirabili Autori, che io non poteva fervirmi in con- 
to alcuno delle loro produzioni. 

Quello che più mi confola, e dirollo di buoni voglia , fi 
fc.che ritrovandoli in oggi, come fembra, giunta alla Comma 
perfezione l'arte di comporre, e di predicare , ne legue necef- 
fariamenfe che lutto ciò che avrò raccolto di buono, parrà 
tempre buono ; poiché- non ho intinto che a- fonti novelle , 
vantaggio che farà mio fopra coloro, che avanti me hanno 
faticato in quello genere, e le cui Raccolte, benché istrut- 
tive, buone, ed edificanti per sè medelìme , non fono più di 
gufto drl nolro te colo . Ora i tempo di dare a' Lettori un' 
idea giiiìta del piano, della, dilìrihuz.one , e dell' ut ili là di 
quell'Opera. 

i. Io darò otto Volumi ben copiofi in quarto. I cinque pri- 
mi conterranno prelTo a cinquanta foggcrti della Morale Cri- 
fliana ; e farò lecita , quanto mi farà poflìbilc-, di quelli , che 
}a Religione ha femprc giudicati i più intereflanti , e i più 
propri a regolare i cotlumi , e a condurre alla pratica delle 
virtù. Il leito, e fe«imo racchiuderanno tutti i Miflcri- di 
Gesù-Crilìo, e le Felle della Santa Vergine. Lottavo-, ed 
ultimo Volume farà comporto d' un Comune degli Apertoli,, 
de' Marriri , de' Vefcovi, de* Confeflbrì , e delle Vergini , e 
farà terminato da molti eflratti proprj a formare- Difcorli di- 
Velriture, e di Profeffiom Religiofe.- e fe io- avrò in feguito" 
la dolce confolazione d' intendere che queft' Opera non f;a 
dirpiacciuta , dopo qualche momento di ripofo' darò uu. none- 
Volume di foggetti particolari .- 
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i. Le materie faranno ordinate per lettere alfabetiche ; e 
ciafeun Volume conterrà otto in nove Trattati , c:afcuno de' 
culli farà preceduto da un' olTervaiione fovra il (oggetto 
propofto . Seguiranno {il [Preliminare Riflcllìani Teologi- 
Che , e Mora.i , differenti tefli della Scrittura , i fentimenti 
de' Santi Padri , che hanno ferino , c predicato con più di- 

3. Si troverà in feguito il piano ragionato con tre Dìfcorlì 
Covri il mede lìmo foggetto, propelli lotto differenti giorni ; il 
che importerà ventifette Difcorli al piìi per Volume, ed al- 
meno ventiquattro ; come ho dovuto fare in quello primo 
Volume per cagione della Prefazione, ec. Ciafcuno di que- 
lli Difcorli avrà le fue diviiioni , e fottodi vi fieni ; e le 
prove drlle une, e dell'altre, principalmente quelle de' due 
primi foggetti , faranno tutte elìratte da' migliori Tratta- 
ti , dalle Ascetiche le più lecite , e da' più celebri Predica- 

4. I Signori Curati, e gli Ecclefiaftici della Campagna, che 
per li molivi noverati a! principio di quella Prefazione , non 
poflbno darli il comporre , o a ragione del loro tempo trop- 
po occupato in altre funzioni del loro miniflero , O a titolo 
d'im punibilità di procurarli il foccorfo de' libri , troveranno 
tolti tutti quelli ollacoli. I primi, irti perciocché con un poco 
di memoria , ed una fatica di qualche ora nella ftttimana , 
ftrà loro facile il comporre un' in irruzione pe'loro Parrocchia- 
ni . I fecondi , poiché potendoli provvedere con poca fpe- 
fa di quell'Opera , vi avranno potenti foccorfi per attendere 
alla edificazione di coloro, che loro fono confidati, e della 
cui falute debbono effi render conto. In una parola , tutti fa- 
ranno in pronto di fcrvirfi de'loro talenti per la gloria della 
Religione , per l' onore del Sacerdozio, e per rinterefle de'Fedeli ; 
imperocché io prego qui il Lettore a fare offervazione che 
ho avuto un particolare riguardo di lervirmi nel terzo Di- 
feorfò d'uno flìle familiare , ma lontano dalla balìezza , af- 
finchè polfa elTere intelb con frutto da coloro , che foflèrvi 
meno infittirti , ed anche i più lìupidi . Tutto vi è legato , 
e connetto di maniera , che il Pallore che non aveflè alcun 
talento per comporre, recitandolo quale egli è , potrebbe af- 
licurarfì nel fuo cuore di avere inftruito, ed edificalo ìl fuo 
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gregge; poiché non fi dimanderanno, due talenti a colili, che. 
non ne avrà ricevuto che un fole. 

j. Io non dico lo ileflb de'duc primi Difcorfi , ne' quali * 
bella porta ho trafpofle fovente le prove, fui timore d'auto- 
rizzare inditcrctamcnte- la pegrizia de' giovani, che appena (cof- 
fa la polvere delle Scuole , vorrebbero produrli nelle Catte- 
dre , ed infrruirc gli altri nella fcicnu delta falute ,. avanti 
che ne fieno inftrutti eglino fteffi . Ciò che io pofib aflicura- 
rc , e ciò di cui farà prova la fperienza, li è, che con qual- 
che fatica. , con una difcrets tintura di Teologia , con un 
giufto difcerni mento , fi potrà mercè i gran modelli che io. 
metto folto gli occhi , diventare , fe non un Predicatore del 
primo ordine, f Infognando un fecole a formarne uno ) al- 
meno un buon Predicatore , che fi- farà- udire con frutto , e 
con edificazione . Quale farebbe- la mìa gìoja , e qual pili 
dolce confolazione , fe avanti che le mie ceneri fi riuniflero. 
a quelle de' miei Padri ,. io fofli talmente felice, che vedefli 
l'effetto fecondare le proraeffe!; 

6. Io priego il Lettore- ad oflervare, che fe ho avuto- cura 
di collocare per ordine i pafli de' SS. Padri, non l'ho già. 
fatto penfando che queir» difpofizione font neceffaria. per. la-, 
compolìzione di tur Difcorfo ; ma 11 mio difegnO' procurando- 
la è fiato, che ua< Giovane, il quale volcfle r«nder(ì. abile al- 
la Cattedra ,. imparale fenza- pena, e- come inienfibilmente „ 
che gli Ambrofr, e gli Agoftini, fono- pofleriori agli Ignazj,, 
e a' Giuftini , e cosi degli altri . Avvi ancora una ragione 
più forte, e pììt convincente, cioè che nella, neceflìtà dì trat- 
tare un foggetto controverfo , molto- fervirebbe queftz leggie- 
ra tintura di cronologia ^poiché non può ignorarli che i no~ 
Uri cari fratelli feparati deferirono molto più all' autorità; 
degli antichi Padri, che a. quella de' Dottori del fefto,. e. fet- 
timo Scolo. 

7- Sarà facile a quelli, che avranno qualche idea* del conv- 
porre, il diftinguere-, tanto nelle Rifleflioni Teologiche, e- 
Morali, che precedono ì foggerti, quanto nel!» differenti. pro- 
ve . de tre- Difcorfi , tutto ciò che potrà loro- fervire: ,, per.- 
compiere- ili difègno r che avranno meditato; poiché io- non; 
pretendo di affóggettare alcuno al piano., che io ho- formai 
'Oj e torno. a. dire, che con proprietà., t difeetnimeno- fi. ai- 
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ditteranno facilmente a' foggetti , che fi vorranno trattare , 
quali tutti i materiali che io fommìniftro, e che col lavo- 
ro, e con un certo gufto , che farà nafeerc il bello che fi 
avrà folto gli occhi , fi potranno appropriarti molti efiratti 
dì tal forte, che que'medelìmi che avranno fervilo di model- 
lo , co nfé fiere bbero, fe lo potefiero, che fenza effere sfigurati, 
pajono rinafeere con la grazia della novità. 

8. Se, come ha fatto F Autore della Biblioteca de' Predica- 
tori , non ho io procurato di dire fepararamente efempj dell' 
antico , e nuovo Tcftamento , e certe applicazioni de' palli 
della Scrittura al foggetto proporlo,* quello è fiato in primo 
luogo, perchè ho giudicato più conveniente lo fpargere que- 
lli efempj nel corpo delle prove, affinchè il giro ingegnoio , 
che loro avrebbero dato gli Autori citati , facilitaffe a quelli 
eh; comporrebbero, la maniera di fervirfene. In fecondo luo- 
go ho io o(fervato,chc quella forra d'applicazioni non è trop- 
po in ufo inqucfto fecolo ;e cheordìniriflimamente fono elleno 
sforzate, aliai fbvente alture , e quali tempre pendono al fai- 
fo : dal che fembra rifultarne, che debbano ufarli con molta 
fobrietà. La Scrittura prefa nella fua indole naturale ; i pafli 
de'SS. Padri rifchiarati , e foiegati al vero ; i buoni ragiona- 
menti derivati dalla Scrittura , e dalla Tradizione , debbono, 
a mio parere, fervire alla compofizione d'un Difcorfo ; e tut- 
to ciò che quindi lì fcofierà, per avventura fecondo il tempo 
piacerà all'orecchio, ma non andrà giammai al cuore. 

9. Sarebbe una prefunzione fe io voleffi farmi garante che 
non mi fiasfuggitoneflunosbaglio nelle citazioni iìa della Scrit- 
tura, fi a de' Padri. Come ho ftimato mio dovere dì raccor- 
ne un gran numero per costringere in qualche maniera quel- 
li, che Ira vagheranno fu quello libro, a parlare un linguag- 
gio divino ; farebbe egli Itupore che vi folle feorfo qualche 
errore ? Quello di che poffo far fede lì è, che non ho rifpar- 
miata nè ToIIecìtudine , nè fatica perchè le citazioni folfero 
corrette ; e farebbe un ingìufiizia il pretendere che io rendeflì 
conto di quelle traicuratezze, che pofTono eflere in tanti Auto- 
ri differenti da me confusati, i quali qualche fiata troppo cre- 
duli, o troppo prefumendo di loro memoria, hanno citati con 
buona fede altri , o fi fono rapportati troppo facilmente a lo- 
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10. Avvertìfco il mio Lettore, che io ho fatto per luì ciò, 
che io defidererei che faceflero tutti quelli che (tampanoLibrì. 
Ho bìfogno, pcrcagion d'efempio, d'un palio, che rifguardi l'a- 
mor di Dio per tutti gli uomini , ce. ma dove trovarlo , fé non 
vi i una Tavola, che m'indichi fedelmente quello, che io 
cerco.* Come mille volte ho provato quello difpiacere , cos\ 
per rifparmiarlo agli altri, in ogni Volume ho pollo una Ta- 
vola , mercè la quale fi troverà ciò che fi delidera , fenza 
efler obbligato a fcartabellare per ore intiere unLibro, e fpef- 
fe fiate fenza (ucceffo. Dirò di paffàggio , non per gloriarmi, 
che quelli i quali, avranno contezza de'Lìbri de'quali ho fat- 
to Eftratri , faranno sforzati ad accordare che mi Ila codato 
molto tempo il leggere , e molta fatica il legare le materie , 
qualche volta affai felicemente, perchè la diverfità dello Itile 
non fi faceffè nè fornire, ni conofeere. 

11. Ciò che fu d'imbarazzo all'Autore della Biblioteca de* 
Predicatori, lo è a me , dappoiché lavoro dietro quell'Ope- 
ra. Egli credette di non dar nulla alla vaniti, intitolando la 
Aia Raccolta U Biblioteca de Tredieaiorì ; darò io qualche cofa 
alla prefazione, chiamando la mia Dizionario vfyo/ìolkt/ , fer 
ufo di' Signori Curati delti Cini , e delle Campagne , i di tutti 
quelli che fi deflimno alla Catttdraì Quello titolo fembrerà Tan- 
to pili modello , quanto che io ho un vantaggio , dal quale 
quello zelanti Predicatore avrebbe forfè tratto più profitto di 
me, voglio dire d'aver lavorato fopra Autori più moderni dì 
lui , e che fenza dubbio mi hanno renduto facile il produr- 
re bellezze a guftp del noftro fccolo , e che fi faranno am- 
mirare da fecoli avvenire. Mi è ancora (lato agevole di più 
arricchire queft' Opera; poiché" io non aveva che a cavare 
cHrattl de'Scrmoni di quc'celebri Oratori, che fanno oggi 
l'ammirazione di quella gran Città; ma ho avuta a loro ri- 
guardo la medefima moderazione , a cui mi era obbligato 
per li Scrmonarj recentemente impreflì. 

il. Awertifco , che pel maggior comodo di coloro, che 
faranno ufo dì quello Libro, fi troveranno alla fine del quin- 
to Volume di Morale , Efordj per tutte le Domeniche dell* 
anno : dopo i quali fi inoltrerà il difegno de'Difcorli familia- 
ri, che fi faranno giudicati più confacenti naturimeli te ai 
Vangelo di quel giorno. 

13. Per 
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13. Per poco che queft* Opera fia guftaH dal Piiblico ; 
avrà quello vantaggio di Copra a molte altre , che non lan- 
guirà ; poiché fono in tale vantaggio, che impreffo il primo 
Volume, feguiterà ben pretto il fecondo , e cosi degli altri fi- 
no all'unione di otto Volumi in quarto. Come le mie in«n- 
rioni fono buone , avrò abbaftanza ricompenfa delle mie 
vigilie , e delle mie fatiche , fe promoveranno la gloria di 
Dio , e fe ridonderanno in mia foddi sfai ione , in utile de' 
fanti M ini (tri , in edificazione de' miei Fratelli, e in iftruzio- 
ne delle genti di Campagna, per le quali l'Opera mia è Hata 
principalmente, e originariamente conceputa. 
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DE' DISCORSI, E DE' SOGGETTI 

contenuti in quello Primo Tomo , co! compendio di ciafchediino. 

SOPRA L' AMOR DI DIO. 

Primo Sooetto. I. Parte . Nei non puf-imo difenderci 
dall' amar Dio, che affinarlo d'igno- 

DlviCone. // comandamento che i rare chi noijìamo uomini, i che Dio 
noi fa Dio £ amarlo , è fsciliffl- è Dio . I. Dio vuol' effere amalo , 
7110 . Prima qualità dtt precetto .' X- Dìo ci comanda di amarlo, 3. Vii/ 
primo molivi d: a.lentpitrio. /'.£.! 3 mirila d' r/frr/ amalo, 4. Dio pu- 
lì coin.indintento d'i D:i ci ja d'amar- vifce [miramente lutili toc non la 
io, è HliUJfimo . Seconda guatili amano. Aid. 
del precetto 1 Jecondo motivo dì man- IL Parie. Vi ha Ire principali ear.-.:- 
darlo in opera. La facilità, è l'ali- trri dell'amor divino, ti? facchini- - 
iil.ì del Comandamento dell amlr di no gli altri lutti. I. non amari nìen- 
Dio. ièid. te r.tlmmdo pìucb: Dio , 1. obbedire 
1. Parte. E' l'uomo , eie deve amare, a lui nciìe cole importati: . tffer - 
! Dio che dei- ejleie ..ir,.::-' : f eci gli fedele nelle piccole . Amóre ài di 
in cftrnpciì-.léi la le 1 "- . Or vi di- !;:>;~i ■ .re ■'■■ ■■ : -.r;. 'r.^ ; . .:"}•■- 
IO, I. ' el~-T^J-^- : ,;.„.,v .±JL '-iLù 

QimUU ufi Discorso 

■ 

di Dio è utile, 1. per cucite ch\èii Diviitorn:. Dh nitrita tutto il noli,., 

din,: tutti 1! peezzo aite pia grandi aincrc . Prima parli . Come pojj;:* 

azioni, ;. p.rciè : .-. ■ernia f efe- ma mt n-ìjtnrr a Dio tutto f amo- 

cuziont delie più diffìcili, j. perchè re chicli dobbiamo. Suonila parte. 40 

ingrandijce te più piccole . ,hd. I. Pam-. Ógni cfi a dice cU- mi: 

SecoHdo Sog ci etto. Dio Creatore, che un Dio 'K.eden:T - 

Divifione- Neffuno può difpenfetrfi dai - tb'epfi ha fatto per noi, 1. nell'or - 



IL Parie. Ojferviamo noi tri rigali , comi? i. con tutto il voflro mare, 

rlrr Gtsù-Cri/Ia ci prefirine «ti prc. z. con tutta la va/ir' /mima, 3. con 

citta, che a noi fa i' amarlo. Voi tutti li voflrc farà. ibid. 
amerete il Signore voflra Dio ; bij 

SOPRA L'AMOR DEL PROSSIMO. 

Primo Soggetto. mente taluni la riducono a qualche 
ficcar/o temporale , finza Benfare a' 
Dividono. Rifiutiamo a' princif) , eie ini più folidi . Queflo è l'errore, ed 
rendono quefia Ugge rndifpcnfabilc , tcC one il rimedia . La car'-tà , per ef- 
ptr correggere tutti gli errori eie f m vitamina cristiana , deve effere 
pojfono d,llruggtrla . Prima parte . mrvl rfa!e nel fua egge'lo, 2. fsi- 
Injlruiamoei dilli obbligazioni far- rituale mi fuo principio, 3. ftnfiUle 
titolari eli tjfa impone , per combat- 
tere tatti i jolfi prillili, che pojfono 
^iterarne :.< pratica. Sucr.ti.t p.r-lt ■ 
Ecco la nectjftià àill' amore del profiì- Secondo Soggètto. 
mo ; reco guanto fi jlende quello do- 
t/ere 62 Divifione . Si poffbno confiderare tre 
I. Pine . Dico adu-qte chi nulla è cofe nel precetto dell' amore del prof- 
più necifirio quanto l'amare dit prof- fimo, I. la natura del precetto , 1. 
fimo , 1 . feconda Fidia , che la ragia- f ordine del precetto , 3 . la fpirito iil 
ni a noi fommmifira, del mondo , e precetta. La naturatici precetto, che 
Jelh /lato comune, in cui ci vuole ci preferivo d'amare il proffuna ; l'or- 
la Prcz-vidinza , 1. fecondo l' idea , ' dine di! precetto , che ci prefereve la 
■'- - dà la fede iella Religione di maniera, nella quale fa d'uopo orna- 



Cnù-Cnfio, e delle virtù particola- 
ri , eh' tifa ricerca da noi . Il doppio 



il praffimo; lo fpirito del precit- 
', che a noi addita il matiaa, per 
lo quali dobbiamo amari il profiì- 
di Criflioru , ci obbliga ai amari il mo. 7J 
proffimo. . ibid. I. Parte. Secondo S. Ago/lino, la no- 

li. Pane. Rare volte fu quello punto tura del precetto a noi fatto d' ama- 
cade l'errore fuiia nieijfttà del prt- re il profiimo , racchiude ammirabi- 
cetlo ; ma fi infima principalmente lì qualità, Sieando quefio fante Dot- 
fama lefiixfionc del midiffmo . Alca- tori, 1. Non vi ha niente Ji più na- 
ni pretendono di confinare la carità tur-ile, li niente di più facili, j.tuwi- 
verfo il projfimo ad un certo numero te più vontaggiofe al publico della, 
d: l'tyf'..' , ijr!n:!i:ihr.e tutu l' al- pratica di quiflo precetto. UH. 
tre. r ha chi la vuol rendere pu- II. Parie. Nella carità, dice S. Ser- 
ramenti murale , e Jpefo tutta dir- nardo , vi fono da offervart più mi- 
naie. Altri la ripongono in certe di- fure, chi altri non fi penfa . 1. ella 
. mojbi::oni abitate d un.: f.-.ìft k- ha fuoco, e zela; ma bìfogna che la 
ncv;Lr.za,i difiiriii thilta ■ Final. giujlizia, 1 la difcrelizza temperino 
l'uno, 
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db* Discorsi, e Sogg 
l'uno, t [altro, x. filata buone in- 
tomoli; ma fa d' uopo che in ejfi Diseg 
tìia offervi l'ordine per rapporto li 
differititi interefft del profimo . Aid. 
III. Patte. Bencéc niente fia pi» appo- Divisone, h mtr , 

flo alia carità , che tutto rapporta I. quali foia i motivi predanti, che 
*)io , quanto [amor proprio , chi ci impegnano ad amare il proffimo , 
o rifonde in lè medefimo ; egli 1 quali fono le regole ficure diqut- 
Só.efeg. 



che noi diventiamo in qualche manie- ad amare il profano, i, 
ra materialmente caritatevoli, i che me noi , figliuolo del midefimo Pa- 
foventi t/lernaminii noi adempiamo die. i.come noifigiiuolo d'xname- 
i doveri della carità fenza averne la iefima Madre, j. come noi memora 
fpirilo . Di qui nafeono molte illufio- d'un capo midefimo . ibid. 
ni. i. tUffiane di mtfericordia , i. H. Parte. Quali fono i mczxiSama- 
illufione di vanità, J. illufione d'in- re veramente il projjimo ? 1. Btfo- 
tereffi, 4. illufiom di giujikia , gnu amare il proffimo, come noivo- 

illufione di\conlralttmpo , 6. iilnfióni glioma effem amati noi medefimi. 
di negligenza, ihid, ». hifogna amarlo, come noi amia- 

mo noi medefimi. j. hifogna amarlo, 
comi Geiù-Crijlo ha amato tutti 

SOPRA L' AMORE DE' NEMICI, 

ed il perdono delle ingiurie. 

Primo Soggetto. %. fiochi noi riguardiamo mièfief- 
fi i no/ini nemici, che lo meritano , 

DÌYÌfione. Uomini vendicativi , die non 3-fia che nei confutiamo il nofiro 

afpirati che all'odio, c alla vendetta, proprio irttereffe . Tre ragioni , eie 

io vengo a dimagrarvi la naeffilà provano invincibilmente la sniffiti 

indifpenfabili , nella quale voi fieli , del perdono di' nemici . ibid. 

di amari i voftrì nemici. 107 II. Parte. L'amore de' nemici rum t 

Crilìiani ingannati, chi vi infingati di conformi alla legge, fi non inquanto 
amarci voftri nemici , 10 voglio con- i finciro, e benefattore. Due carat- 
vìncirvì che voi gli odiate nel lem- Ieri, pe' quali noi polliamo conofee- 
po medefimo che voi credete di amar- ri fi noi offerviamo il grande pre- 
li. La neceffuà , e il carattere deir retto dell'amore de' nemici. ibid. 

L Parte. Noi dobbiamo amare inojlri Secondo Soggetto. 
nemici, 1. fia che confideriame l'au- 
torità di Dìo, che lo comanda a noi, Divifione . La gii/fiizia della tigri dei 



l.'rft-.-yfi.w di i/m/ìa legge contro i vani 
frettili, chi fi allegano per nl'.r'm- Divifionc. Comprendete li morivi Ari- 
gerla nella pratica . l'amore de' rumici, ed imparati lut- 

I. Parte. Il perdonar! li ingjurti, di- tt li regole di m amore si ampia, 

ce il Vnidicitivo, è un privarmi d' j. bifogna perdonare, 1, Infogna ben 



m/zzo , che mi a- iure a' vepri nemici , bilia il fer- 
ii mio onore mac- vi -oliere, che la tegtf che v'impo- 

0 dir il vendicar.!! , .ite guefi» precetto-, è i. di tutte le 
re un diritto , còl . leggi la più evikn'.e , r. la più con- 

a Dio. i. un U- . facente air tonila , J. la più w- 

e, t la. confuflone taggiofa. ibìd. 

è lirfi m ijrt-M- II. l'aite. Come è Gtiù-Crifb, eie 

ione , cui farebbe a noi comanda di perdonare , egli è 

Olii. ancora eie ferve di modello per bea 

vuol riftringerenti perdonare. Polio ciò, io dico ebe al- 

dilli ingiurie? A l'efempio di Geiù-Crifio bifogna i. 

1 il fuo odio , .1 perdonare a' nojlri nemici, comi Ge- 
ptr male , a pri- litCrifio perdona a noi. 1. perdona- 

' ■ noliri nemici ; come Géù~Cr!- 



. i'jrjì del' piacére, falla vcrtdit 
c<* e lo litio che dire, che fi vuol fio b. 
hen perdonare al fuo nemico , ma eie a' fuo 
n:,n pi,'i fifi'.verfi 1. ne ad amarlo, 
1. ni a fargli bene , J. ni 4 mante- 
nere con Ini quella unioni, che la fo- 
rici* crifiiana dimania da noi . ibid. 



IL BATTESIMO, 

e la digimi di Criftiano. 

etto. motivo della vofira fedeltà . Confide- 



Dìvifionc. Non v'ha nulla di più gran- dovete; che è lo 

de di anello, che voi fiele in quali- ccllcnz.1, e la fan. 

ti di Grifliano; ed eccovi il motivo codone. Voi vedrt 

della vofira gloria . Nè v' ha nulla a \ voi procura il 

di più giufio di quello, che a voi pre- filano, 2. gl'im; 

ferme la. vofira legge : ed eccovi il firn fiato di Cré 
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I. Parte. Giulia grandezza, the noi I. Patte . Pochi/fimi imo veramente 
così a torto collochiamo m ciò chi Crifiuni , impe-c.^ci:' i>:i : >:jì:in : 
allelta la cupidigia degli nari ini, mi vino in :iao '■]'■■ -to d: ja:r:J:^o , c 
l.i ir',u:.xmo ùirjro ani med-fimi; i di le'.r^ne ver:-; Dio; pachi m the 
per m/tirarvi quali voi fiele per ti cortile quella religione f I. a ripor- 
grazia, e quali potete diventare per larvi i'Iieramcnle a lui, .1 facri- 
ti -penitenza , io vi f> Li domatili- ficjrji inrieiaiiienl! per lui, mentre 
medefima , che fu fatta d Profeta tutti i Crijliani emfflom in eh che 
Giona. Di qnal popolo fiele noi ? fanno, e in ciò che emione . Sovra 
Ex quo populo es tu? Foglio di- quelli due rapporti ymà.-viaiiro je li- 
re, da quale lì aio fate noi trami no moia i veri Crijliani . ■ ibiJ._ 
Quale è la lena, che voi abitale? IL Patte. Pochi fe.t vii fusa tur. ime*. 
Qua: tetra tua? Voglio dire, anali le Crijliani , poiché a riguank del 
fono i prìviiegj, che dijliiiginr.i , profjimo , e di voi meJejim: , p-s; hi 

v.lifis? Oì-e .i-iJjle voi'' Voglio iure ril.ì , che li Cr,,'-..i>:ifii,!0 dimanda . 

La fpiegazio 1 , j d.ì S. Paolo alla rarità, e rmi.irrc- 

formari i j: ,a!cl-f i.k.i delia vofira m0 convinti de fimo pochi 1 carua- 

Ilfpartc. Dio , facendoci CrilHjni , ci 'fThro mede/imi ; e per conferenza 

ha fatta la più magnifica di tutte f y nel fondo della religione pochi vi 

étd. 

lennili di quelli impegni . I . impegno Di 
il più ampio, poiché abbraccia tutta 
la legge . 1, impegno il più folenne , 

poiché abbiamo prefo in leffimmii '.'i lìc-iif . Confidenam-; , I. l'eccellcn- 

Dio mede/imo, e tutta la fua Chic- uà del Balle/imo, 1. le oiHigozhmi, 

fa- ibid. che noi abbiamo contrai te per lo &at- 
lefimo. 176 

Secondo Soggetto. t, p ar[e . per conofeere f eeeellaxa iti 

Divìfione . Donde nafee che al prefev- giiofi effetti di quello Sacramento . I. 
le vi fono lì pochi Crijliani nel égli ci tr.igge d.ilio fiala il più ibe- 
rnando? Ciò najce, \. perchè vi ha Ha , che è quello del peccala . 2. per 
pochi , che -'abbiano a riguardo di puro effetto ti.'.'., nniericordia <t: Di-i 
Dio, e de' loro dive,; quello /pi-:- no: fiatilo «fetidi quello fiala infe- 
ri dì religione ii legittimi. 2. per- lice. 3. il ùnti Uattc'hno fillrv-i I 

. chi vi ha pochi , eie abbiano a ri- nslìrt diritti, e le nijlre prelenfioni 

guardo del prol/imo , : della loro a- fino ad effbe i figliuoli adottivi di 

■urta quello fpn-.io di cantà lì effen- Dio . Aid. 

*ialt. 166 H. Parte, lo riduco tutte le obbliguz-.o - 



ni, dxnoi ahhiamo contralte nel Boi- midefimi: ed eccovi le ohbligozionì- 

tèmo, a tre principili, i. a mtnart da noi contralte per io Baiìefn-: , 

una viti fonia, ì.a menare «navi- fintiti, mortificazione , ( vigilanza 

1.1 mortificati , J. a menare mavì- ibid. 
t.i follecita, t vigilante fovea mi 

SOPRA LA BEATITUDINE DE' SANTI. 

Primo Soggetto. efiere la ricompenfa : donde h conclu- 
do che balìa di bea defiierare il eirlo , 

Di'ilìone. lo cerco, o mondani, iile- per eleggere i mezzi die ci [aroma 

■:\t!-;v ^'rn^.ri:?;-.- , fi.'i.n-j .::lnl'Jir.:y- cola .nrii/w . ibid. 
vi in che confile la nera felicità . E 

per riufeirvì oppongo i . i piaceri di! 5 E c 0 N i> O Soggetto. 
fecola a' piaceri del cielo ; e per que- 
llo mezza a voi fari facile il cono- Dmfione . Che cofo pofedono peefen- 
fceri la vanità degli imi , e la fodez- temente i Santi nel cielo , e che co- 
za degli altri. I. io pretendo difom- fa poffeiliremo avi, fe viviamo còni' 
ministrarvi i mezzi per giungere a! effi vifi'ero i Una gloria , die non 
cielo. 196 può eforimerfi, e il cai prezzo è ine- 
I. Parte . Per mofinw in che confile filmabile . Che hanno fatto i Sunti 
lo felicità 'Mffap ™Jif^Y£l ^'"Tfar " f/f f 7* '0 ' co'- 

menti , 3 . df" quelli bini ]ì pi 

revoli , con quelli eterni. tuo.. elfi hanno jatro . Ili 
IL Parie. Quali firn gli ofiacoli, che L Parte. La gloria, di cui fono inpof- 
a noi bifogna vincere , per giungere fejfo i Santi nel fido , è una gliria , 
al cielo' Le tentazioni del mondo, le che non può efprimerfi; e la loro n- 
paffwni dei cuore, e i travagli della compenfa vince ài gran lunga ogniri- 
vita. Ora il defiderio finterò del eie- m«ner azioni . Come moti j. Pofcia 
io r.-ìie ::<!!■ ««elii «ihcH; ma co- chi il cielo è uno ricompenfa prepa- 
mt f;ò? I. Perchè quello defiderio a rota per un Dio, I. pofeioch: mi 
noi farà vincere le tentazioni delmon- cielo è un Dio che fi dàegli {biffi per 
do , opponendo loro un motivo fupe- ricompenfa . ibid. 
rlort capaci U Sormontarle . i. per- II. Parie . Quali fono le {tratte, che 
ciocche farà eie fugocbiamo quelle hanno tenute i Santi per orrivareol 
pafiiom del cuore , ponendo in loro ve- cielo , e quali fino quelle , per le quo- 
te paffioni più nobili, e più fante . li noi dobbiamo camminare' Eccole: 
3 . pofeiacchè fari che [opponiamo le l ai cielo ? fiate 

veduta de' piaceri , die ne dibhono 



ciclo ? Siate umili , fiate dolci , di 
quella liniera* , che fi Sparge fapra 
gl'infelici; Beali mites . Volete voi 
arrivare al cielo ? Ricoaofcete nelle 
perfec«zion,unDh,chevi iga , 
i eie fa prova di voi : Beali qui 
perfecutionem pa[iun!ur - Eccovi 
ciò che hanno fatto i Santi per giun- 

&alla gloria ; facciamo noi alpre- 
qucllo ciré hanno efi fatto al- 
tre volte, e noi faremo un giomociò 
the fono eglino adeffb. ibid. 



, E BE' Soggetti. 
"" "" r *"llÌ$o è 



., il pec- 



Divisone. Per f.irt 



tragga, 



» Cri- 



gere a quella felice pofifil 
quella eterna tea I iteedi ne , : 
porvi folto gli occhi gli am 
vilegj uniti al pojftjj'o dei cielo ; io 
difegnerovvi in ;,<y:l; tutta <:;i che 
voi dovete fare per aver diritto di 
partecipare un giorno di tutti quelli 
fortunati privilcg). nj 
1. Parie. Se il cielo, come è eviden- 
te , non è abitato che da Santi, non 



calo è la forgente di tutti i mali ; 
quindi ifendo ifclufo dal cielo, tut- 
ti i mali ne fona sbanditi. 3. Ilpec- 
cato rtffrìnge la liberalità di Dio , 
[ poiché non può effere nel ciclo , 
quivi fi troverà la liberalità di Dio 
Jcnza Minine. Nrfun peccato; «ef- 
figia pena dovuta al peccato ; nef 
fui confine alia ricompenft Mì.i vir- 

II. Parte. Tutti liCrifiiani fperanola 
felicità ; ma vi Ira una Speranza , 
che inganna , effendo mal fondata . 
Per renderla legittima , tome fa iT 
uopo regolarfiì Diciamolo in brtvt. 
Fa d'uopo ben ptrfuaderfi di quefla 
verità , che il cielo non toceierà eie 
a coloro , die ne avranno fatto l'og- 
getto de' loro penfieri , il termine de' 
loro drfidcrj, la materia de' lorotri- 
■'; - I- bìjcyr.i :■>•,:[.:>■-.•:, tij'i- 
gna dtfidirarìo, 3. bifogna operare 
per ottenerlo. Sovra qkifte tre re- 
gole giudichiamo del diritta , che 
abbiamo noi al poffeffo del cielo . 
ibid. 



SOPRA LA CONFESSIONE. 



Primo Soggetto. 



Divisione . Nella Religione nulla è 
meglio autorizzato della Conjcfione 
S.,cramer,l.:.'e ; c r.vsnte di più deboli 
delle pretefe ragioni , che altri fi 
i/orza di far valere contro la Con- 
ftjfwnc Sacramentale . 344 



verfarj fu quello, punto non fino 
uiirfi; e tre ragioni lo provano, 
il carattere del loro fpirito, 1. 
natura del domma, eh' ejfi co "" 
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II. Parte. Egli è fatue :'■ r'ifpor.im 
itili abbiami , the fi ifi-i-i tontr-i 
l,i Confeffionc Sacramentale , e di 
farne tamfitre la debolezza . Per 
giungere n iinijlo fitti tema Uni il 
iijh'ijuere ine J',;:'.i di dif.tat.i . 
I. quelle chi l'Erefia firma feria- 



crtdetxa, : 

l'ilici mt.kf.mi 
ih articolo . 



lare, ed alla dctefliziant del peccalo. 
<bid. 

Dissono del Discorso 



Divisone. Due [otta di difilli rendi- 
ta infruituof a U Confatone, ed al- 



Di'.-iiloin- - Alami fi allontanan 

la Co-. s 't filone , vii altri il. vi fi av- 
vicina,-,; tfiin cw.cne : tòt '-.■■ni! di- 
re, alami non fi ontifmo :dlr.imt-- 
■' te, ed altri fi confidano male. Per 
rifugiiate i' in:nlenzjt de' primi, è 
£ uopo far loro vederi i grandi van ■ 
taai, de 1 qua- ' 



L Parte. La Cmj 



< U'V dal 



pone tre doveri . 

Jìvrei-a Je!;a iV;;',- di L'io, ck io l'Il- 
j>. ììjtc i'ing.innaifi riudiiandl se me- 
de/iiao, j. ur.t inulta pe'jttla fat- 
ti prudenti ow\fi del fta Confetfo- 



' ■ ■■ '■: . . l K0 atto:) 

Ci^W ' 257 

I. Parte. Per far n'-bandonan i i«ri 
errori a girelli ik fi Ji-ijlana dalia 
Confcffione., bajìa dimojlrare die il. 
rmniio , the ci prefentt la miferi- 
ct.rdia divina per vaariri li p:.:^,e 
dtlia m/Ir' .mima , è un rimedio , 
i. fiimiiJiT.o, doìt'iffimo , proti- 

tiffim . Uid. 

II. P:irte . / principali doveri , che fi 
tfKfir.l da ,'n'ii i Crijii.mi per kn 
conlcffarf , y-ii'iSìfi a tre capi: I. 
alla coutenza del piccalo, z. alla 
mamiilla'Jine del peccato, J. al io- 



jedete jow rÌgotfi\tr ""in "Za 
porci., tonfimi aver, im amile foni- 
m:fi.-,nt pel fin Direttore. ■ 173. ■ 
II. Parte . Se la ragione delta, ck ii- 
l'iena iOn;<tt;e il natura , e le Cir- 
collar.ite iti male) avanti di. dar la 

fatila-.-- ; .■,««,'.■■:;;...■:■/:■;■■.. ....,:.■.»:- 

chi fi t taciuto. Ciò fuppello, Per 

riamo in poche parole le difpofizioni, 
che voi apportate venendo a confef- 

iramenle vero the noi vfiete .pie 
giurila . iiìd. 

SO- 
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SOPRA LA COMUNIONE. 



forra la Comunione iniegna. 
bidone, ù Pafione ii Gcsi-Cri- 
Jhi rinnovata in P"" l' fi" 



DIvifione. L. 



iti . Ma quali fono quefli mali ? lo 
te dipìngilo di dm furia, i. mali 
imperali, z. moli Spirituali . 



Secondo Sog 

. ».'•' ,-•«.•*-• . 

viene provata , t. perai la mei-:- lovra la tri'ijuenre Comunione. 

fimi perfidia , che tnccmmcÙ U P'f- _ '"i 

fioncii Gciù-Cn/io , /srinttcw il js- Divifione. Dijìngamiamo prefentemen- 

rriie'io. 3. perchè h mede/ima era- U quefia fina di Crifliam, chi fin- 

oriti , che confumo la Paffione , con- cana quafi ad onore di jlar totani 

fuma il fimi';]:-; . 3. perii: i.i ven- dalla Comunione , facendo loro vt- 

'i:::.s msMm.i, Jìrhì affa Puf- ère , 1. quali fina 1 morivi , che 

fiorii, è fimpre attaccata al fornir- debbono impegnarli a ttmunìcnfi fi- 

«#V . -, - - ' i ■■• -■ 204 vente, 2. quanto fino frivoli i pre- 

I. Parte . CU fece il traditore Difiipo- tffii , che gli atimtmano dalia Co. 
lo? j. Egli diede in preda il Salva- muntone, 3. piali debbono e/fere le 
lare del mondo a Giudei , 1. io loro difiofizioni per comunicar/i fpef- 
diede in preda con un bacio , 3. lo fi fiate . 310 

■ diede in preda per un vile inttrtffe. I. Parie. V ufo frequente della Comu- 
Tutli i profanatori abbandonano Ge- ■ nione e Milito , I . fovra l ' injìitu- 
iù-Crijio a' fuoi più irreconcilia- tiene di Gcùi-Onfij , t. fivra il de- 
bili nemici : tutti i profanatori fiderio che ha Gtiù-Crifìo d" unìrfi 
traiifeono Geiù-Crillo co' fegni della con noi, 3. fovra lo fpirito iella 
pii tenera amicizia: tutti i profa- primitiva Ckiifa. Tre motivi pro- 
natori vendono Geiù-Crifìo per fid- finti, che impegnano a cww.j-ji 
di ij art le più baffi paloni. ibii. '■ fivente. ibiJ. 

II. Parie . Non pm crii' irjtf no , e tra- II. Pane. Quanti pretefti fi adducono 
ditore Apofloto io paragono di fico- mai per difpenfarfi dalia Cmink- 

baro Giudeo ; poiché trovo coti in fpctto; quelli vi Jianno difcofl'r ?er 

chi fi comunica indegnamente , come cagione della loro indignila; alivi: 

nei Giudeo, 1. un furore egualmente altri ricufano £ andarvi per effere 

trafportato, 2. una malizia anche troppo occupati . Ma 1. io dico a 

più nera. 195 primi, chi il loro rifpetto è unofprez- 

III. Pane. Dio percuote chi fi coma- ed mgiurhfo di Gesù-Crijlo, z.-di- 
nica indegnamente ti''' mail tnedrji- co a' fecondi , chi, la loro ridami,! 
mi , co' quali oppreffe i deicidi Giù- non ha per principio che l'amori del 



J. io dica agli «/ri»» re li difpafiaoni, chi fi debbono por- 
che quella è mi iniiffttenza , o fin re per comunicarfi fpeffb . 314. 
non curanza dilla laro f alali . ibid. L Parte . Ptr intendere il bene 1? una 
III. Pane, JVr accoftarfi fpeffi volte fanta Comunione , firmiamoci in d»c 
t degnamente alia Commi/me, io efi- fempheiffime contrazioni. 1. di fi 
go rupi talli i Dottori della Mo- comunica degnamente poffiede Geiù- 
rale Cri/liana due difpafizjoni], I. eri/la nel mezza del fuo cuore, z. 
un amore di unione con Geiù-Crilìo, GeiuCrifla viene a lui, per colmar- 
ci, un amore di conformità con Ge- lo de' fuoi più ricebi favori . ibid. 
•«-Crifio , ibid. II. Parie . Perchè U Comunioni pefla 

vini effetti, bifogna portar fcca per 
Disegno del Discorso riceverla, difpofiaam che Mitrai 
F A M I L 1 A B. E . qualche rapporto alla fu eccellenza. 

Or fidi fono quelle difpofizlonil Io 
Dividere. Quale è il tene Sunafan- le riduco a tre, 1. la purità, z. P 
ta Comunione; e quali debbano effe- umiltà, J. l'amore. iiid. 

SOPRA LA FALSA COSCIENZA. 

Primo Soggetto, ponga nel buon cammino . 4. fi per 

roifcire m quefio fortunato progetta 
Divifione. I. Come fi formala fatfa di sfuggire i mali iella fdfa et. 
eofeienza . ì.Comi fa d'uopo rifar- feienza , bifogni camminare per una 
moria . Il fio mali , 1 il fuo rimi' Strada contraria, e camminarvi ta- 



fier.i ruminare, i.cbtilafalfaco. Divifione . Per rifvegliari U cofeien- 
Jcienza^l, che cofa produce la falfa za addormentata, che cagiona la d:f- 
cofiienza , 3. e chi conduci «ita lai- grazia dil peccatore, io farei vedi- 
fa eofeienza.. 345 « «"» eofeienza ci illumina .- 
U. Pane, Per riformare unafalfato- fucceffivamente io,fcoprirei , dige- 
feitnza bifogna efaminare quali fono reni: artifixj, co' quali noi deludia- 
te firade mjcliii, che conducano afor- mo la eofeienza. 1. La eofeienza fa 
mare una falfa eofeienza; e indaga- dalli fua porte lutto quello eh' ella 
re fucccjfvuimcntc , 1. fc noi cammi- deve;, per injiruire il peccatore . 1. 
niamo per queffi Rrade di fviamtn- Il peccatore dal canto fuo fa tutto 
io , l.fuppaflo che vi fiama , fi il pojfèile ptr iiluàert la eofeienza. 
fi ha una finirà volontà di uftir- 3óo. 

ne. 3. fi fiamo obbligati a cercare L Parie. Per conofeere che la eofeienza 

una. guida, eie caritatevolmente ci ha i fuoi momenti favorevoli, ai- 

/ , 



de' Discorsi, 
che negli indurati , ha/la il far vede- Dia non mai opera con più favore a 
re che quella lo/cicnza è ìnfimi alt- volito riguardo , eie quando vi an- 
itra gmda , nojho tefiimonio; . no- gufila «f rimerfi iella cefcienza . 1. 
Siro giudice. I. come guida ella eoa- eie voi non offendili mai tanto fen- 
duci,z.comi tejlimoTiio ella accufa, fihilmente Dio, che allorquando voi 
o difende, J. comi giudici ella con- chiudete te orecchie a quefli rimpTO- 
danna, o approva. ihid. veri detta cofcienza: due rijìeffioni , 
II. Parie . Come la cofcienza è ma clx a voi fioriranno da una parie 
guida finirà , un ttfiimotùe fiele , la mifericordta di Dio , e dall' altra 
che diponc, un G:ud:-:i ckt condanna; la vofira ingratitudine. 371 
fi cerca a sbrigarfi da quella guida, I. Parie. Per convincervi chi Dianoti 
.1 r, ■(.(.;' 7 L-r-.Tf .■.■(>./■) /ijlìmonio, a tlu- vi moffr* mai più fenfihilmenle il 
érti le deci/ioni di quello Giudici . fuo amore , che olloroquanda nel ma- 
Tertulliano appena due cagioni di za dei peccalo egli vi {lìmola co' 
qutflo diforiine . i.fi rende cieca la gridi , e co' rimorfi della vojlra co- 
propria cofcienza, di forte che ella fcìenza: ha/la il porri per principia 
non cono/ce ciò che pure deve cono- che quelli rimorfi, che voi vi ifor- 
fcere . 1. fe le prifenla m un afpet- zale di fpegnen , fono grazie . Per- 
lo lutto differente da quello eh' egli ciò fa mtflirn qualche rifieffioneibld. 



di qnrjlo doppio fvìamenlo , ma per /cìnto , non è dunque una nera in- 
tuito ciò niente è più «fato nel man- gratitudine il moffrarfi loro coir for- 
do. ìhid.tfeg. do? Mo* e' quefio m refiliere alla 

grana dello Spirito Santo ? E quejlv 
e ciò, che io mi accingo a farvi con- 
filfare, richiamandovi per ordine a 
quelle, the ho ditto nella prima por- 
Divilione . Facciamo vedere, i. che le, ìhH.tfig. 
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Sopra l'Amor 



tro che per un forte motivo, che 
ci eccita ad amarlo di vantaggio - 
Fa mefìieri ollèrvare di più, the 
uftme che un Difeorlb fu quella ma- 
teria fia metodico , egli non de- 
ve abbracciare che la dignità, e I' 
eccellenza del precetto , la tua ne- 
ceffità , e i vantaggi che apporta, 
i mezzi propri ad accendere tempre 
più quello Aerofuoco ne' cuori , gli 
oiìacoli, che potrehbono arredare i 
liioi maraviglio!! effetti , in una pa- 
rola f eterni» attuale, o abituale 
dulia cariti, che i Teologi confon- 
dono affai di buon grado con la 

JUfitfltat Tteltjgxlx, t Morali fifra 
lAmm ti Dia. 

DEfiniamo l'amore di Dio più 
fecondo ìl fuo abito, clipper 

per la quale noi amiamo Dio per 
lui medefimo, la creatura, e tutte le 
altre cole create per l'amore di Dio. 

Il comandamento che a noi è 
fatto d'amar Dio, è grande per ec- 
cellenza. I. Grande nella fila eften- 
fiont, obbligando generalmente nu- 
li gli uomini , neffuno de' quali è 
dilpen&to dall' amare , che finché 
noi fiamo, è un dovere per tutti in- 
vincibile , e come penfà S. Agofìi- 
no , quella è la ragione , per cui 
David lo chiama un comandamen- 
to largo , ed ampio : Lttnm manio- 

hm-tma» làmi. ( Pfal. 118. 96. ) 
1. Grande per rapporto alla fua di- 
gnità, e quale è l'oro fra gli altri 
metalli, tale è la carità fra le altre 
virtù; ella è, dice San Paolo, di 
tutte la più nobile, e la più eccel- 
lente : Mjiir aulim iorum tfc tari- 



ti:. C I-ad O.c.iJ.rJ.) j» Gran 
de riguardo alla fua durazione , 
poiché abbraccia tutti i tempi. Nel 
Cielo non vi tara più lede, mentre 
vi fi vedrà Dio alla feoperta ; non 
vi farà Iperanza , poiché farà poffe- 
duto lenza timore di perderlo; ma 
la cariti fola fiiffiflerà eternamente. 
4. Grande perrapporto a'fiioi van- 
taggi , poiché mettendola in opera, 
fi adempiono tutti gli altri precet- 
ti . Amiamo , che quello è rutto ciò 
che Gesù-Criilo ci dimanda; amia- 
mo, che nulla é più conforme al- 
la natura ragionevole , e d' alt» 
parte niente è più dolce, né aggra- 
devole, che amare il bene lòvrano. 

Quello i ciò in cui tutti i Teo- 
logi fi accordano, che ogni Criftia- 
rto è formalmente obbligato a no» 
preferire all'amore divino qualunque 
bene, ila qualfivoglia effere in li- 
nei di creato,- perdita di beni, per- 
dita d'amici, perdita d'onori, rutto 
deve cedere all'amore , che noi dob- 
biamo 1 Dio.- ma di più che ogni 
Criftiano deve e&rcitare più fre- 
quentemente che può gli atti di que- 
llo amore , perciocché quello coman- 
damento non è fedamente un pre- 
cetto negativo, cheobbliga fempre, 
e in tutti i tempi ; ma ancora un 
precetto affitmatìvo, che qualche fia- 
ta deve effere metto in pratica. 

Ciò che di il primo pollo Ira 
le virtù teologali alla carità, fi é, 
al dire de' Teologi, perchè ella do- 
na la perfezione alle altre vinù b- 
vrannaturali, che fenz'effa non fono 
di neffun prezzo, e di neffun valo- 
re avanti a Dio ; perchè eli* è il 
principio , e la fingente di tutti i 
noftri meriti, poiché fenz'eiTa Le no- 
ftre migliori azioni rimangono inu- 
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tiii per l'eternili , nel mentre che 
le azioni più indifferenti fatte con 
effa, fono d'un prezzo incompara- 
bile; il che impegnò San Paola a 
eforrare i Corinti a fare tutte le 
loro azioni nella carità: Omnia ve- 
fka in esititi fiantiI.Ciir.i6.ii,) 

Prdiochè tutti i Teologi , dopo 
5. Tommafo , ipiegando quelle pa- 
role .■ Voi ammtt il Signore di tutto 
il vofiro cuori , te. convengono che 
noi dobbiamo amarlo come noftro 
fine , ed apprezziativamente; cioè a 
dire, primo come l'intimo fine, e 
■1 centro di rutti i noitri affetti , 
di forte che fé noi amiamo alcuna 
delle cofè create, ciò fu in Dio, 
c per Dio ; fecondo apprezziate va- 
lsente, cioè a dire che noi dobbia- 
mo preferirlo a ratto, e che lano- 
Ara vita medeGma a lui deve ef- 
fere facrificata mille volte amiche 
traigredire aleunp ic' fuoì precetti; 
tn hrere, che al paragone noi ri- 
Danziamo piurtofto a tutto, che all' 
attaccamento che a fui dobbiamo. 
Fa meftieri amar Dio [òpra rutto; 
fa meftieri che qualunque cola fi 
ama fuori di Dio, fi rapporti a Dio, 
perciocché allora , dice S. Agofìi- 
no, è Dio che fi ama nelle crea- 
ture.- Ut qieidqaid al'utd diligmdttm ve- 
neriti illud riputar jao ima dileiUv- 
Kit irmitKs finii .(. mP/izj.) 

La natura ci fornifeedi ragioni af 
fai foni per portarci iverfo l'adora- 
bile principio dei noflro Eflèrc, al 
male noi Gamo tenuti di tintorio 
che abhiamo.edi tuttociò che noi 
fiamo. Balta che I uomo fia perfid- 
io ch'egli non è fattura di sè fleC 
fo, e che tutte le creature che a 
lui fervono , e che fono fatte per 
ufo aio, non fimo ufeite delle fuc 



Dio. j 

mani , per intendere eh' egli ne è 
obbligato ad un Creatore, eh' egli 
dece riconofeere , e eh' ci deve 
amare fbvra tutte le creature, per- 
ciocché ha egli infinitamente più 
merito , e più perfezione di elle ; 
ma vuoili per tuttociò confettare , 
che quefto amore ha. bifogno di ef- 
ière perfezionato dalla grazia. 

Il cuore è fatto per amare, dice 
fi. Agoftino , e hifògna affoluW- 
mente che qualche cola egli ami ; 
c il non amar niente non è vìve- 
re , poiché 1* amore è la vita del 
cuore .- Vita conisi amor ejl . ( de 
fai. dhr. ctf. 6. ) Egli è anche ver- 
gognosi , dice il Grifòflomo , di 
non fapere amare: Amari nefeirt tur- 
pe tji. ( tamil, jj. op. http. ) L'uo- 
mo , che niente ama , i inuti- 
le al mondo , ed Incapace a nulla 
intraprendere dì grande, edenico, 
ne per Dìo, né pel profumo , ni 
per sé mede fimo. 

L'amore divino ha la forza per 
Tua eredita , forza si grande, che lai 
Spofà . de' fatti Cantici la paragona 
a quella della morte; ed aggiungo 
che quando quefto amore è accom- 
pagnato dalla gelofia, e ch'egli te- 
me che non gli fia tolto l'oggetto 
amato, diventa infòffrihile corno 1* 
Inferno: Partii eli ut mori dìleliio^ 
darà fiali Infermi xrmdatio. ( Cani. 
8. 6. > Egli incatena, egli ferite, 
egli fa languire: Amor lieat, amor 
vulnerar , amor languìdxm fin/. 'Ricb. 
a S. Vili, itjoam. > Egli fparfe , 
aggiunge un Padre, tòv-ra le fati- 
che più dure , e fbvra fc pene più 
acerbe una dolcezza , che le rende 
fopportabili, ed anche dcliziofc: Uti 
amutiif, non laSoratw, aut Un *• 
mtttur. C D. Anf. de bono vid. Ul. 



Supponiamo iiibiio per principio, 
■clic non li può amare iòvranamen- 
re che una fola colà, e che- il cuc- 

NoTpuò 1 eilcrvcnc" 
■s'egli «cattivo, e 
ria maniera fregola 
l'uomo è inlelice; 
divenra per lui la 1 
feliciti; il che fan 
VelL-o.-o d'Ipona,c 
menic (dice, -àie pollicde 
ama , non nrecilàm 
poilìcJe, ma perdi' 

ve amare: Viri fili) 
AiAff quoti amai ijìd rd irnt-it 9 
aio.in.liim- /fl , ( D-. A^àaP/iAn 
ll'me;zo adunque di procurarli 1 

[ire felice, è. l'amar Dioy pere: 
chi- Dio lolo è veramente, un 

Per chi pollimi noi riverc 

guittamente,' che per. tpiello. 

niera ? Per chi. vìvckiho noi 
milmcnre, che per quello che a 
protnctie un' eternità dì contcn 
Per citi viveremo noi più nece 



le, d' un amor filiale, che icac 
a la paura, che non fi -.diluii/la 
:lla faiica , che non confiderà prc- 

1 precllamenre la ricompensi. Un 
tiore di quella natura fcaccia il 
more fervile ; e benché non fia 
iammai fenza ricompea&j farebbe 
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che opci-ailmio .qtiand' anche n 
vi Voile di fperare alcuna rico 

La carità dui nofìro Diali, d 
l'ApoftoIo S. Giovanni , rilplci 



ir>. ) M.i Ji imi con ornile amore ci 
lia Dk. amali ? Con un amore 
infaziabih- dice Hiccardodi S. Vit 



1 \:*\:;<> ■■fj\ 1 l'.i'i . r/h-r/f ìu;-::, ■ 
li:. Con 1111 amore invincìbile , pui- 
ch'j mal l'ilio le nolliv in-.^sriiudi- 
ni, e le noilre ribellioni:, che do- 
vevano L.r r::ì[(J l'ullicol" ai ìv : -ì- 
more, t";]i nun !aifi;i d'amarci.- a- 
. mar iafujierdilii .. Di veriti 
cuore dell'in - 



. „. .jrilà clic fé i 
10 non fifentiffe por 



iato ad «mare un Dio, dal quale 
non fodb amalo, bifogna confiefiàre 
di' egli farebbe 1 j .1 rlj ji ro non aman- 
dolo , quando egli fa die c flato il 
primo ad effere amato : Ai'iwr cjì àvm 
tmìmttt , qui Ji lìiìtcliwcì" Koh-kir itiì- 
p mitri , usto rifinirli . ( D. Ani!,, àt 
dil. Dtic- IO. ) 

Benché fia vero clic noi non fa- 
ptemo mai , durante concila vita, È 
noi nlil>i:i;no ia carità * vi tono reiù 
certi lumi, numi': i quali noi ui- 
mo averne una certezza morale. Il 
primo è a noi additaloda! Figliuolo 
di Dio medclimo, clic dille.- O-ùii 



dazienti: Qnifirv.it minora , iik 
<!i pi d:L VJ t mi. (Jan. 14. ir.nj 
Il lecondo , k- noi fiamo difpoftì, non 
loìainciiTea morire anziché far nul. 
la che polla dilpiaccrgli , ma anco- 
ra di far cori gioja nel noftro flato 
ciò che noi pre-fumiamo che polla 
iiier;;li più caro. I! terzo- finalmen- 
te , le noi pentiamo lòvcmc a lui, 
" r ~ " _ i cerchiamo le occafioni,' e 



■1 dim 



•che v 



1 S. A- 



è nella carità, poiché cs;li è certo 
che da quella viene (cacciato: c nn;- 
ilo limoli; fi cijiie'ia lu/lione fervi- 
le, che ièn'a elici iiuiflii t'alia bel- 
ti d.-lia puflizi* , fi alliene dal fa- 



ta (lig. 



Ori 



quand' 



lo , clic fecondo Davide è' il 1 
lanciamento della fapienza; Ititii 
JiipicnlU limar Domini. ( Pf.rjo.ic 
r« [ lo quale il Criltiano altro a 



teme che di jierdere la grazia , e 
li'elicff ji!)baii('o[i;tio e.il iùo Dio; 
ti the (jicNie p.r Ini il più iuiopor- 
tnbilc di tutti i mali, ancorché inie- 
tto a b b a :k: 011 a ni enio non avelie al- 
cun Égnito della fua vendetta . Per 
polliamo gin? 
verli. Dio. 
Siamo noi rilnlnti ti: non uMviuLt- 
lo mai , quanti' aiu-lie noi ia.-dliiuo 

11,' " Ci.': :' v.'ri'J.EZ,. 
Ma ci aiienr.imo noi dal peccato 
per la fola temenza del gallico; e 
'.■i cadremmo noi, le ptclìin-.o ini- 



per Dio' (Jie e la temperanza , ìe 
non- un amore lolirio , clic fi priva 
per' Dio di tulli i piaceri viziofi ? 
Clic è la prudenza, te. non un a- 
■ , che ieei'lie ciò 



aDió^Ché'^ 



nofiri cuori , qucfto divino ipiri- 
10 è quello ciic la dona. ■ 

Tulli i Teologi fi accordanocon 
San Tommalo, di; non v'ha, alcun 

che ii peccato mortale fuo capitai 
nemico non- può Ilare con lui, ed 
é egualmente vero che II peccalo 
veniale è un' aito contrario a quel- 
li della divina carità, benché no:i 



patìbile con l* atto della 
a lutti i peccali veniali, 



l vinù, tona le affezioni fregola- 

L'amore che a, noi preferire il 
Signore, non è lòlo una leggeufci- 
ta della bocca tao*,, ma ancora , 
giulìa il fentimenta dell' Apoftolo, 
egli è la pienezza della legge; Ple- 
mtmb Ugii tjl HUHìa. ( Rom. c. 13. io.) 
perciocché egli è pieno, per dir co- 
ir, dì mite le altre leggi che Co- 
bo, ftate promulgate; di forre che 
l'amore dì Dio, rippone- entro l'a- 

dilpofizione generale a fare tuttoc- 
s\b che è comandalo, e a. non fàr 
niente di quello , che t proibito . 
Cosi develi fpiegare it penlìcro 
deU'Apollolo S- |acopo: SluKH/nque 
mtorn ligtm ftrvaviric, offéndar an- 
tan in uni, fallili tfl omnium rorj; 
{jacoti 1. 10. ) imperciocché infi- 
ne, come il dice S. Paolo, la ca- 
lili è l'anima, lo fpirito, la vita- , 
la fona, il termine, e la fine di 
tutti gli altri comandamenti"; Finis 
fntetfti ifl caritai- C AT&ml.y.) 

Io diftinguo co,' Teologi , e co' 
liaeitri dell» vita fpirituale, un a- 
inor puro, e un amore interel&to; 
un amore di compiacenza, c una- 
more dì benevolenza in fine un 
amore afSrrivo, e un'amore efièt- 
lìvo, ovvero attivo», camel» appel- 
la S. Bernardo. 

L'amor puro, è quclioper loque- 
le noi amiamo Dia unicamente per 
se medefimor amor fanto, ecaito? 



■ita; 



amore tanto più puro, ottan- 
non ammette alcuna radco 
d'interelTe,- e unto più dolce, 



quanto tutto ciò che vi lì trova è 
divino. S. Bernardo dubita che al- 
cuno in tempo di fua vita abbia a- 
vutala forte fortunata di pervenire» 
quello grada di amor puro ; ed egli 
confelTa, che ciò gli ralfembra im- 
ponibile, e pare a lui che quello li 
proverì folo quando lì farà giunto 
nella gloria del Signore. Or fe S. 
Bernardo giudica eh' egli è imponibi- 
le d'amar Dio per lui fleiTo, etn- 
ia alcun riguardo al no Uro proprio 
interrile, che avrehbeeglì dettodel 
fentimento di qualche Miflico, che 
perda che fi afta «secarli crai for- 
temente da' fìioi interdi!, che li ac- 
contenta ancora alla fua eterna ri- 
provazione, per onorare il liipremo 
dominio di Dio, per eflère la vii" 
lima della fua giujlizia, e per mo- 
ftrargli con ciò che a tutto li pre- 
ferifee la Tua gloria? Quella fenti- 
mento è flato gìultamentc eondan» 
nato . Come mai può feriamentc 
accomentiriì per amore di Dio a 
edere l'oggetto eterno dell'odio fuo, 
e ad odia ria eternamente? Non può 
nè meno penlàrviiì lènza orrore. 
L'amore intereflàto è quello col 



porro a noi medefìmi , e per lui 
iteflà; di forte che noi 1' amiamo 
come il principio, il fonte, l'ogget- 
to, e la fine- della noflra eterna fe- 
liciti . PotrafTt mai dubitare che 
quello amore non ila lodevole, e 
grato » Dio? In tutti i tempi ha Dio 
propollo quello, motivo di fperania 
asti uomini. Non temete niente , 
die" egli ad Abramo , io fono vo- 
ftro protettore, e voflra ricompen- 
fa iommamente grande.- A&iwj tu 
magna bibbi . (. Gin. 15. 1. ) Tutti ì 
miei defiderj, Signore, diceva Da.-. 



vide, fono rivolli ad oITervarc ì vo- 
ftri Comandamenti, a cagione del- 
la rkompenfa, che voiiì avete ac- 
coppiata: ytmtr rilribulionem . \ Pf. 
118- tu. > S. Paolo nella fua Pi- 
fida agli Ebre h un dettaglio ma- 

S'firo ile' grandViomini , che lìmo 
i porti ad acerbe prose, fegati , 
lapidati, a fine di trovare una mi. 

rtfim&hm. t, aJHth.c. II. 
Jj. ) Non 4 ancora jl medefimo 
motivo , li medefima ricompenla , 
che Gesù Crìfto propofe a' Tuoi A- 
poftoli, allorché diceva loro.' Go- 
dete , e fate vedere la voftra gloja, 
poiché vi afpetta ne'Cieli una gran- 
de ricOmpeolà; Canditi, ÉT ixultatt, 
ymiàam mrrcti vifira tvphftt rff in cu- 
iisì (Mattb.5. n.) Egli è adunque 
non /blamente permeilo, maneoef- 
fario ancora, per uniformarli a ciò 
che Gcsù-Criujo , a ciò che gli A- 
poftoli, a -ciò che ia Chiela pro- 
pongono, autorizzano, ed approva- 
no , d'amar Dio nella veduta , nel- 
la Iperanza , e per lo nocivo dell' 
eterna -ricompenla, che non è altra 
cola che Dio medefimo. 

La benevolenza , dice S. Tom- 
maro, è una dilezione, per la qua- 
le imo vuole il bene, non il (ito 
proprio, ma il Jienc di quello che 
ama; c la .conofcenza di ouellobe- 
rie nell'oggetto che fi ama , produ- 
ce la -compiacenza; che le non tro- 
viamo quello bene in lui, almeno 
glie lo defideriamo. 

Cosi, fecondo la dottrina di S. 
Tomraafo, l' amore di benevolcn- 
.za , e 1' amore di compiacenza 
^etto rutti li beni di 
i clic le Suole chia- 



Dio, fia qut 



0 intrinfcchi, fia quelli ch'elle- 



no appellano cftrirueehi . L' amore 
di compiacenza fi rettringe qualche 
volta a' beni che fono già in Dio: 
l'amore di benevolenza, per l'affet- 
to d'un lauto defiderìo,delìdera .lu- 
ci;? 4 Dio i beni, ch'egli non ha; 
e parlo, come è manìfeito, di que- 
lli -beni efirinfedii, w efempio , la 
gloria d'eflere cotiolchito, adorato, 
Icrvito, amato dal mondo intiero. 
S. Franeefto di Sales, di c 



benevolenza fegue ordinariamente 
l'amore di compiacenza. Io Dio , 
così quello fanto Vefcovo, la com- 
piacenza lia fcguito la benevolenza; 

ciò che è nel mondo; egli ha Ten- 
tilo compiacenza in mirando le o- 
pere della fua onnipotenza: Et vi- 
iil Deus <pni tfftt homm ; ( Gt a. j.io. ) 
e come la compiacenza che Dio 
prende nelle iùe creature , non Ò 
altro che un a continuazione della fua 
benevolenza vcrCo di loro; cosi la 
benevolenza -che noi abbiamo a ri- 
guardo dì Dio, Tton è altro cheun' 
approvazione, e una continuazione 
della compiacenza, che in noi ca- 
gionano .le Jiic divine perfezioni ; 
imperciocché niente veracemente fi 
può defiderarc a chi non è privo 
di nulla, e che tuiro pofliede. 

Noi abbiamo due principali ed r. 
cizj del noflro amore, ( parliamo 
di S. Franco- 



i Sales ) r 



alflmv. 



Per quelle 
mo Dio, e tutto ciò ch'egli ama; 
per queilonoi ferviamo Dio, e fac- 
ciamo ciò ch'egli comanda. Quello 
ci unifee alla bontà di Dio; quello 
fa mandarci in opera la fua v-olon- 
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tà; e l'uno ci riempir ci compili, 
cuua, di Jc/tdcr j , di Ibfpiri , e di 
ardori i pili: via li ; l'altro ci induce a 
foniiave Inlieie rifohi/.iimi , e di ritm- 
ile in noi la ferme;™ del cor,i;;:;:o, 
J'iJi violabili; ul.òedie:n.'.s ritiiiffM per 
mandare ad effetto gli ordini della 
volontà di Dio, per Soffrire , per 
aggradire, approvare, ed alibraciare 
lutto ciò, che proviene dal buon 
piacere di Dio; I' imo ci là com- 
piacere in Dio, l'altro fi ili piace- 
re a Dio; per l'uno noi colpia- 
mo, per l'altro noi produciamo. 

E' duneaie l'amore allenivo l'o;>e 
la , e l'occupazione del more. Un 
cuore che ama veramente Dio, non 
ha bifo^no d'imparare coinè , quan- 
do, e in qual tempo egli è oli'nii^a- 
to a produrre atti di amore divino: 
e tinse le età, tutti i tempi , tutte 
le congiuntine a lui rielèouo egual- 
mente opportune. S. Tommalb de- 

a.bb.iftan?a ragione per edere capace 

fi pecca In cileno mortalmente, le 
non ft rende a Dio il primo omag- 
gio del proprio cuore . Ciò che è evi- 
dentemente finirò, fi è, che coinè pri- 
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ma io lo che li h» un Dio aurore 
del mio effere , uh padrone fovrano, 
che mi comanda di amarlo, io non. 
poilb m-!;ars;li il primo momento li- 
iiero , e ragionevole del mio cuore. ■ 
S. Giovanni ci raccomanda che 
il noftroamore verfo il prolli memori 
fia in parole , nè fovra la lingua, 
ma eh' egli iia effettivo , e vero : 
.■V(r s'/.V, ami i vrrfo , nrqm lingua , 
iti -Mei, (5 ven'att. ( l.jo.;,:. ('li ) 
S, Bernardo, e S: Frauci iro d. Salti 
fi fervono di quelle parole del Diibe- 
polo diletto, quando parlano dell' a- 
more di Dio; ina non balta che il 
nOftro amore fia affettivo. Si è for- 
fè conremato Dio medefimo d' un 
limile amore a noAro riguardo? Che 
non ha ei>li fatto per noi ; che non 
lu Ci.ii :orr",rto- Ce,:., il noftro amo- 
re per Dio deve effere effettivo , 
che vuol dire paffare dal lentimcnio 
alla pratica. Amiamo Dio Ibpra o- 
£ni cola, e ìn ogni colà ,- cioè pre- 
lui, e non amiamo nulla che per rap- 
porto a lui ; e in quella maniera il 
noltro amore farà inficine ed affet- 
tivo, ed effettivo. 



DIVERSI PASSI DELLA SCRITTURA 



' A«f/', Ifr.wl: Domimi Dm, nùftrr 



ii' , ir mr.(it.ihetis in eij , [tieni 



tutte le tue Ibrze; e quelle parole, 
c!ie o—i ti tornando, ftaranno fcol- 



Oirjltized B/GcMjgJ^ 



in mona tua, irantfir, & m 
ante ocnhf txoi , fcikfin h 
& in t&iis èmtu tu*. Dentei. 6.4. 



Ttahm toi in vincali! curii. itit. 
Ole* 11. 

Omni viti UaMff Dtxm, ir in- 
voca Uhm in fateti Mo-EcclL 13. 18. 

Divijam efl cor imam , tome mteri- 
hmt. Qfec 10. 11. 

Diiigam ti, Damat, fortitttii 



Dominus firn. 



r.Pf 1 



■m 



Ambulati iadili!}kKC,Jkut}y Cki- 
Ihi Jiluttl traj-Ephef. 5.1. 

Si quii non amai Dommim nofirim 
Jifam Ckiflum , fil anatema. I. ad 
Cor. 16. 21. 
Seflamini caritaitm.l. adCor. 14. 1. 
Caritainxm<it>amcxcidit.l.ià Cor.iJ. 



■Io gli trarrà co' legami dell» es- 
iti. ■ 

Ama Dio rutta la tua vita, e 
invocalo per tua ùlule. 

E' (tirilo il loro cuore, ora pe- 

Ti amerò, Signore, mia iòrtez- 
a.- il Signore è mio iìabile appeg- 

Amate vivendo Dio , iìccoma 

Se alcun non ama il noilro Si- 
;nore Gesù-Crilìo, lìa anatema- 



triti. 



SENTENZE DE* SANTI PADRI 
sopra l' A «on. ci Dio. /' 
Sec. in. 



P ligia te : il & poffum , ir dibeo. 
S. Cyp. Serro, de Cbrifti Bapt. 



l'inm firn mi ipfum , utria funi ifia; 
ofltndt i« ,pfi, -tferàui . D. Chrylblt. 
Hom. j. in poli. Epift. ad ToefT. 
Diz.Ap. Tmo.I. Si 



MI comandi, Signor mio Dio, 
ili' io t' ami ; ciò pollo , c 



Sec. IV. 

L'amor divino è un telbro ine- 
faurabile, e chi lo pomede è ric- 
co; chi non lo pofiiede, è povero. 

Se mì dirai: Amo Dio ancor 
più di m« fleiTo, quelle Tono paro- 
le; morirà ciò con l'opere. 
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io Sopra 

Si vii amicitiaàiieSlari, rfia amicai 
Dti. O- Hier.Epift. 7. 

NuHijtum^fi amor Dti otiofm; off- 

™Zi TZfritfmmr ^ eli .S. Grc£ 
Mag. Hom. 1. fuper Ezech. 

DàrtptUi; filam ìxptt.hiic,^. 

lieti imitili* Dti, qui foli vii* burni- 
rai , & requìri perfidiar. D. Greg. 
Nili; de Viia Moyfi. 

Gratin uthemmlior tfi ad amanium, 
f.;« natura. D. Ambr. in Pf.40. 

Sur. V. 

In diltSiom Dti nulla tàmia, in di- 
Itiliant munii amila funi noxia . S. Leo 
Senti, y. de Jejun. 7. menfis . 

f/on colitur Deui nifi amando. Div. 

Aug. i n pr 77 . 

gmd ama/ jwJ ai limjiiti durati 
D. Allg. deGv. Dei lib. 8. e. 40. 

CfBr onrov fititut , anwrt qittritur, 
umori puìfatur , amori revtlalur, amore 
t/uojut m to permanttitr. D. Aug. de 
inori b. Eccl. 17. 

_fitóni( ama» , qui Demo amai; 
ti ionio filma amai, quanto * m ^""' 
/o/hi tfiDiui. D-Ang.de amore Dai. 

Amor Dti fibi abuiulat , amor uii 
ntnerit , cium in ft traduci! , t? capti- 
vai affe&ui . Prof lena qui amai, am.it, 
ir aliud mvit ifM.D: Aug.Serm.13. 



Sue. XII. 

Ornnuvirtoet in eia-ìtale ri^itfni'.t; 
!j Jinc.ìril.ilenìhU ejì virtui , quia iffa 
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Se-vuoi compiacerli nell'amicizia,, 
prendi quelU di Dia. 

Non ir mai otiofo i amor di 
D.o, poiché le t vero am.ne, ope- 
ra i;ran cole; che fe ricula di ope- 

Una cola fola (limo tenibile, ed 
l- l'uTcr*' \ dall'amicizia di 

D.o; una fola de fiderà bile, ed e V 
amicizia di Dio, in cui COalKle 
latamente la vii*, e il ripofo dell' 

La grazia è più potente a far 
amare, che la natura. 

Sec. V. 

Nella dilezione di Dio non vi è 
eccello, nell'amore del mondo ogni 
cofa è nociva. 

Non s'adora Dio fc non aman- 
do. 

Perchè ami tu ciò, che ha da 
perire col tempo? 

Dio lì dimanda con l'amore, fi 
cerca con l'amore, s'importuna con 
l'amore, fi feepre con l'amore, e 
con l'amore ancora in lui fi di- 

Quegli è felice a mando , che ama 
Dio, e unto più ama felicemente 
quanto ama più, perche Dio è il 
lommo bene, c il fola bene. 

L'amor di Dio è ricco di sèflef 
lo, c dove giunge converte in sé 
medelìmo, e guadagna gli altri af- 
fetti. Perciò chiama, ama, e non 
cura altra colà nelfuna. 

Sec. XII. 

Tulle le virtù ripolàno nella, ca- 
rità, e fema la.caiìtì ne» v-'è al- 
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virtut! txtiiet utjit virtHt. 
,iefenfis,deCar.c/u. 
n Dei fiàes temipil , fpei par* 
ti format, Ì} vivificai .D. 



Valit e 
jafk 

Di/ce, e CbriHiaw, a Chrifta, j«o- 
moh dilìgiti Chriflzm : iifee amare dui- 
ciiir , amare praitnter , amare fortiltr. 
Idem ibid. 

Cam amat Diai , non almi vult 
qutm amari ,quippc non doti amat tifi 

fi amjvmnt, D. Berti, in Cant.Ser. 



Mirctìiarncuyiant , fervi timeM, fi- 
li: iù)iur,:.- H nufqt<if<iiiekabtticgtm fatto ; 
tncrccx.iru ciisidit.ìttm ,.]«.! ec-r,ilfian :iK . 
ìur ; fervi limirim, tproar&aMur ; fi- 
lli caritatrm , qHamiampleH«ntKr.H'l' 
£0 a S. Via. Mitici!. timi. 



Uhi icfieìiat -amiti, no* deficit virus 
amic«i Chriftm, D. Bonav. Semi. 4. 
Doni. 13. poft Petit. 

Vite magoni eff, qui mj»n.m. Li':-:! 
laritatem . Lìb. 1. de Imii. Cliriiti. 



cuna virtù > perchè dà ella a qui 
lunque : virtù l'euere di virtù. 

La fede concepite l'amore < 
Dio, la fpeianza io fa nafeere, 



Impara, o Criffiano, da Criflo, 
come tu debba amar Grillo: impa- 
ra ad amare dolcemente, ad amare 
prudentemente , ad amare tòrte- 

(piando ama Dìo, non vuol'altro 
che e Sire amalo , imperciocché, 
niente ama che edere amato, la- 
pendo che il folo amor fuo è U 
beatitudine di chi l'ama. 

I mercenari defiderano , i fervi 
temono, i figliuoli amano. Ha cia- 
fora di loro la lùa legge .- 



i Itrv 



eupid 



il-, che li 
, che li 



"Sec. sin. 
uhuo gli . 



Crino Si- 
è grande, che 



SAN Francefco di Salci ha un 1 trarli dal defiderio d'amar Dio, e 
bel Trattato dell'Amor di Dio dat difpiacere d'aver lardato tanta 
in tre volumi, divilb in dodici li- 1 ad amarlo. 

bri, e si pieno di unzione, che al II P. Craifet della Caroiiaj;nia 
la fsmplice, lettura fi fentc pene- j di Gesù 1 net ftcondo Tomo de' 
fi 1 fitot 
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foci giuramenti. 

Trovanfi ancora nelle Opere foi- 
rìtusli di Monfignor di Fenelon, 
Àrdtefcovo di Cambrai , moke ri- 
flelìioni fovra quella materia... 

Il P. Pallu della Comp-.iii di 
Gesù, ha fitto un libro dell'Amor 
di Dio, che comprende i molivi, 
le qualità, e gli effetti di quello 

Il medelimo nel fuo libro della 
conofcenza , c dell'amore di Gerìi- 
Crillo, molto copiolamente tratta 
di quello foglietto. 

Noi abbiamo un libro del P. 
Avrillon Minimo, il qual libro ha 
per titolo; Co mmnlarii, uffilìiva fipra 
il gr.vi Ptrcrllo iill' amori dì Dio; e 
quello Trattato contiene in una 
grande clknfione ciò che di meglio 
può dirli fovra quella materia. 
Non vi ha alcun libro fpirirua- 
, àie non 



Il P.'Bourdalove nel fuo Quarcfi- 
male, il Lunedi della quinta fel- 
liniana , ha un Dimorfo fopr» l' 
Amor di Dio . 

Il medefimo nel Ciò Ritiro fpU 
rituale, alla fua tetza Meditazione 



Ne'Serrooni fiampali fotta il fu» 
nome, ve n'ha, pur uno per la 17. 
Domenica dopo la Pcntecofle, 

L Abate Molinier tratta ancora 
di quello fogguto nel Ilio Quare- 

II Padre Dufay dclk Compagnia 
di Gesù per lo Lunedi di Pai^a. 

Nel iicoudo Tomo de' Sermoni 
fcielti dell'Abate Molihict, vi ha 
un Difcorfo dell'Amor di Dio. 

Nel primo. Volume de'Serrooni 
intitolati: Difeerfi Ji pina fivra i 
più importavi latiti dfiU Migiau, 
ve n'ha uuo, nel quale h Icanda- 
glia lo (lato iniclice d'un anima, 
che non ama Dio, e dove li ri- 
cerca le quello fiato è quello del 
più de'Crifiiani. 

Il Padre Segaiid nel fiio Sermo- 
ne del Lunedi di Fatma tratta an- 
che quello foggetto- 

Pochi Predicatori potrebbono art 
noverarli, i quali non fi fieno crer 
duti obbligati a trattare quella, ma- 
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PIANO, E OGGETTO 



SOPRA L'AMOR. DI DIO. 



prima qualità del precetto, e primo 
motivo di adempierlo. 

Il comandamento, che a noi la 
Dio d'amarlo, é utilirtimo; fecon- 
da qualità del precetto, e fecondo 
motivo per adempierlo. 

L'cftrema faciliti del Cdmanda- 



0 dell'I 



i Dio. 



infinita del comanda, 
mento dell'amor di Dio. Due ri- 
ticilìoni proprie ad accendere quello 
fiero fuoco in tutù li cuori. 

E' l'uomo, che deve amare:- è 
Dio, che deve effére amato. Ecco 
in compendio la Legge, ed. ecco 
in che confitte tutto iL comanda- 
mento. Afcolta r,fraello: tu amerai 
il Signore tua Dio. Aaii Ifratl; ài- 
iigtt Damimwi Drum tmm. (Dtul. 
6. 4.) Ora iodico in primo luogo, 
che l'uomo può amare facilmente; 
e aggiungo in fecondo luogo, che 
Dio deve, e può ancora più. fa- 
cilmente edere amato. LI coman- 
damento dell' amor di Dio fi è 
. adunque facile. 

Il comandamento dell' amor di 
Dio, £-. un comandamento utile, 
fecondo morivoche ha ilaimpegna- 
re a compierlo: utile primo, poi- 
ché da mito il prezzo alle più 
pandi azioni.- tulle fecondo, poi- 
ché agevola 1" eficntione delle più 
difficili - utile terzo, penb^ ^irr.i:i ■ 



difee le più piccole. Ire rineflioni 
capaci di convincere ogni Criftiano, 
che il firn più importante intereife 
durando quella vii» fi è l'amare il 
fuo Dio. 

L'amore è la fola feienza, di cui 
L'uomo nafee perfettamente initrut 
to: tutto il rimanente fa meftìeri 
eh' egli 1' apprenda poco a poco , 
tanto quello, che gli è più iutcì- 
fario, quanto quello,, che g^i c [ in 
utile, e cosi quello che vi ha di 
più femplice, come quello die è 
Il metterli a coperto, 
il foflenerfi , 1' effere attento alla, 
fo. conll-tvaztonc, l .pplicarfi an- 
cora aeerti divertimenti, il difenderli 



Macflri. Io dico fenz'arte, po 
olTervatc che la noflr.' anima, 
ita. foilanza fpirituale, incita. 1: 
ncvole delle mani di Dio„ atti 



„ !•>>. 

per rullo ciò pili anni l'ufo dell* 
Ina ragione, téma attendere un fol 
momento l uto del fuo cuore. Que- 
lla intelligenza fubito fi ama, e 
(■-ni ;j:'i l'.'i .11 conua'l:,Mi cci 
la fila affezione ,yio;e, carefie, ab- 
bracciamenti , rifi, piami , lagrime, 
fofpiri , lutti effetti che fi oflervano 
nella più tenera fa nei ni le zza , egual- 
mente clic in ima più matura età. 
Ma perchè ciò, o mio Dio? fe 
non per facilitare all'uomo I'offcr- 
vanza del primo, e del principale 
fra voitri comandamenti, fé non a 
fine di dirgli all'orecchio del cuo- 
re , dal primo inflante della fila 
vira.- Afcolta Ifraelc.- Tu amerai il 
Signore tuo Dio. Diligi ec. ( Deut. 
6.) Tratto da «n Antan Anonimo, 
e Moderna . 

Eliminate, e penetrate bene il 
fenfo di quelle parole.- Voi amere- 
te il Signore vofl.ro Dio,- e accor- 
derete che lungi dal fare alcuna 
violenza alle voftre inclinazioni, 
td al vollro cuore, egli al eontta 
li a lo governi con una dolce con- 
ascendenza , ed una ntaravìgliofa 
Ionia - r poiché Infìnga i fuoi defì- 
derj più naturali , e lo guadagna 
con la fua debolezza, e con la ftia 
pailione dominante. Il cuore c fat- 
to per amare, fìccome la memoria 
c fitta per fovvenirfi, e lo fpìrito 
per penfarc; per lo che l'amore è 
il fitti c;'i;;ro , la in.i funzione prin- 
cipali-, il fua ripofo, e la fua in- 
clinazione, e vi lì conduce narural- 
menle, e fenza sfbrjo. Se gli Coffe 
vietato l'amare, potrei™ egli giù- 
riamente querelarli , e dire che que- 
llo comando gli è affolli! amente 
imponibile , o almeno farebbe d' 
uopo fjogli ado delia fua fallibilità, 
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che fembta eflere non folamer.te il 
fiio alicnamento, e il fuo pendio , 
ma ancora la lua natura . Bifogna, 
d:ce a quello rrupofito S. AgclS- 
n .1 t.M ceK uomo ami . «al- 

che coù, effeudo 1 amore la fua 
vita : Vita cordii amor ili. {Jt fillfi. 
drv. c. 6.) E chi l'aveva giammai 
meglio efpc ri mentalo che quello il- 
lufìre Penitente? Oh mite ri cordi*, 
del mio Dio, quanto voi liete 'am- 
mirabile , facendomi un comando 
di ciò, che può cagionarmi i più 
delizio!!, e i più innocenti piaceri, 
il ripofo più tranquillo, e più ag- 
gradévole, e la felicità la più certa 
lia riguardo al tempo, Ila riguar- 
do all'eternità! Prendiamo dunque 
oggidì, o Crifiiani, la rifohnione 
di non amar giammai lè non quel- 
lo, che noi potremo amare in eter- 
no; e come non vi ha che Dio 
elle noi polliamo amare di quella 
maniera, non efitjamo pur unmo- 
mento fovra la fcelta . UP.Avrilhn 
Minimo, Commentario Affitt. e. jz. 

Lia facilità dell'amor di Dio t fon- 
data fovra la natura, e fovra il pen- 
dio del cuore medtfimo: di torte 
che bitògna che il cuore fi facciaf 
violenza per non amar Dio. Se '(of- 
fe d'uopo, Signore, perdarvi legno 
del noftro amore farvi ricchi do- 
ni, intraprendere cofe difficili , fop- 
portarc afpri combat i ime nti ; che ne 
farebbe de' poveri, dei deboli , erte- 
gli infermi? Ma nò, Signore, voi 
vi contentate del noflro cuore, di 
quello cuore , che voi .non avete 
creato che per amarvi ; e farebbe 
bene un prodigio d'ingratitudine il 
licervi il noli:» ;m-,ore . Imitata 
d.iìl'Ai.itc Brttn'iiìe, ndLiko 
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Intitolato: L'Eloquenza della Car- 

Ponderìamo if piccato, e meditia- 
mo fovra la dolcezra del comanda- 
nu-r.:o , che a noi la d'amarlo; e 
a bbiimu ardire dopo ciò di dolerci 
che Dio a noi comanda coli im- 
ponibili . Egli qui non ci «efcrive 
di praticare digiuni rigoroG, capa- 
ci •!> cUlruggeiT, o d'indebolire ri 
temperamento, dintiapreodere viag. 
gì j*oofi ; non ci carica Hi peli e- 
forhi-.anri , e clic lorpafluio le no 
II--. ;:,:«■ fic.irr.ji;,: i •:■ ;;n;r.-, 

j'.i-inrJe.d; più pei fri 



, Che.i 



do'ce , che di più tacile, che ci più 
coi l'orai ali'incl inazione naturale, 
ed al pendio del cuore' La noftra 
delicaieiia Cam cucilo punto non 
farebbe elln mollnioia , o almeno 
una delicatezza tuoi di propofito , 
(e quindi pren.ltft ardimmo d. 
querelarli conno la diflSiuli j del pre- 
ceno, e contro il pelo d'un canto 
che non contile, d:ce S. Agotlico. 
che nell'amore' ^,difl farci** Jtgii, 
ipfa diUtlto* ( de Ut. Oiicap, 5.) 
II P. Auriilm: Commentario affittiva 

Egli e da prefomerc , e.- fi può 
anche afferire con fondamento, che 
l'amor di Dìo non s'infinuancl no- 
ftro cuore per ammaetrrarnemi ilra- 
nieri; ma che dall'iUante del noifro 
nafeere una cena facoltà ragionevole 
faanoi trouareinnoi inedemi quella 
inclinazione. Noi non abbiamo bi- 
fogno d'inftrazione , dice S. Bafilio, 
per amare con ardenza le creature, 
che a noi piacciono; e pretendere- 
mo che ve ne abbi fogni per amale 
un Dio cosi amabile come, il net- 



Uro, e che per tanti titoli deve a 
noi piacerei' imitata AalF Abati iella. 
Traj/pa , Doveri éella vii» Moujlxa u 
"P- 7- , 

Che l'uomo ami necelTaruunente,, 
e che non pctTa difpenfarlène , que- 
lla £ una verità, che-ria mollo tem- 
po fa offervata da S. Agofiino, e- 
che noi proviamo continuamente in 



re oggetto; accade che fi odi ciò 
che fi era amato ; vederi ancora 
tornare a feguire ciò che fi era ab- 
bandonato - ma vivere aUblutamcn- 

re, e non lo donare né a^Dio^nè 
al mondo, ne alle creature; pote- 
re amare, e non amare chiehefia, 
quello è imponibile, e non fi è ve- 
t'.ti:o ■. ; ■ .1 : ti ;n i! j .- Omr.uv; iin->;Ti'i:ie rP. 
rtfir* amare fit nr . ( Lik'de Hat.iS 
Grat. cap. 1 1. ) Ciaicuno di noi può 
fervirne di prova, e S. A;;oiti:u r.e 
dà la ragione. L'amore è la vita, 
e l'anima del cuore : Vita cordii a- 
tnortfi.t de jntjl.div. e. 6. ) S'egli 
fi fveglia, È l'amore che lo punge; 

fcuote; s'egli pende da una parte, i' 
amore è il pelo che filivi lo tragge. 
Non fi può dir altro di coloro che 
non amano, fe non eh' eglino lono 
morti - Può dunque l'uomo amare 
icori tutta facilità- Anton Anonime, e 
Modena. 

L'amore Tempre e l'effetto della 
flima; e il cuore non fi porta da se 
ttefib verfo un' oggetto , che dallo 
fpìritoè ditpreijato, o il cui mert- 
to è fconolciato . Ella è così.' noi 
non riconosciamo cola alcuna degna 
del nofiro amore , lé non in quanto, 
la giudichiamo degna della nolìra 
ftima; e. noi non l'accordiamo tenori 
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16 Sor-ut' Amor 



a j-i iWiTionu Jclle maggiori >o mino- 
ri i\-:-it.'.ioni ,chc vengono da noi feo- 
pi- r [ l' i; e i l'o < ; gc i io conolci u io.Su a,ueft i 
princie' eh dobbiamo nei pti.-mare 
che Dio , imperciocché chi merita 
la noflra (lini», che un EfTere infi- 
nitamente perfètto, e buono!" li P. 
t.-.iiìi r,cì Un Ti:i:,\::o irli' Amor di 
Dio. 

Non rodiamo noi Clamare col 
Reale Profeta: Signore Dio delle 
»inii, chi mai fu limile a ve P Dio 
autore di inno ciò che v" ha dTBefcr- 


Ma, dirti; Moie a Dio, quando a< 
vròdcttoloro; UDio de'vuflri Pa- 
dri mi ha inviato a voi; (e eglino 


m'interrogano, che dovrò loro rif- 
ondere? Il Signore dirti a Mose: 

10 fono quegli, che fono: 
f r„->™. ( Exod. J. ij. ) Ecco a- 

11 dìfraello: Quegli che è, mi ha 
iiìaiieo verfodivoi. &«i tji, mifil mi 
ad v><. ( lini-I Dio e. cnei'l,, dic 
è; egli e dunque mito ciocche può 
immjginarfi di più perielio; egli ù 


lo nel mondo, di [uno ciò che vi 
può cflerc di bello ne' mondi pof- 
libili, chi può mai lir paragone di 
bellezza con voi? No che' niente 
potr.! agyi^gliarn giammai. Dom,- 
r, .,.„',■ ji»;.7, uf-i -■ 


per sé medefimo, egli è fiato fem- 
pre , e farà lèmpré ; egli è indi- 
pendente da tutto, laddove tutto di- 
pende da lui; egli non ha biiogno- 
d'alcnno, ma qu.il bifogno non ai- 
biamo noi di lui ? Dio è quegli, 


( r.U KS.o.) Certamente chi può 
meglio della Religione l'anta, che 
ci ha donata, in regnarci a conofee- 
re le die infinite perfezioni , i fuoi 
dti'iiii attributi; quella immutabili- 
tà, che lo rende incapace dcllami- 
nima alteratone ; quella fapienza 
ii:,.:-ema Isella ere.if.ionc , e nella 
ruriltvv:i.-i,);, t - di duello bell'nniver- 


che e; egli è ■dunque la grandez- 

ciò che e grande, diciamo meglio, 
tutto ciò che a noi fembra granue, 
è come fe non folle ; egli è dumjue 
la limili medefima , davanti a cui 
tutte l'altre fintiti, debili panicipa- 
/ioiii della fna, s'ecclilfanu ^qual- 


fo ; quella paterna bontà , che lo 

eni clìere creato ; quella eternità 
lenza teimini, che lo mette in fi- 
eurt, dagli attentati del partito, dal- 
le van.i/.toui del ;>relei,te, dagli jv- 
venimenii del futuro- No, Sonore 
Dio delle virtù, che nertitna 'crea- 


che maniera, e fparlleono; egli fc 
dunque la giuflizia medefima, egual- 
mm, inay.m, o Ji l.ti.rc ,1.!- 
rito fema ricompeufa , o 11 vizio 
lenza calligo. Dio è quegli, che è, 
cioè eterno nella fila durazione , 
e potente a metter finca tutto; im- 
menfo nella fua ellenfionc, e che 
pone termine a tulio, e potente a 


tura mortale potrà mai effe™ fo- 
mipliante. V Amori, Samoli dilla 

Ordina Dio a Mose di andarte- 
ne per parte lùa a Fai-aone. per tir 
uliitc dall'F.gitto i figliuoli d'Ifrael- 
le,c di andare in (èguito a parla- 
re a' figliuoli medefimi d'ìftsdle . 


t-.i[>"iar tutto li; n 23 elle r fotgeitoad 
alcun (-angmne.no; alìbhuo nelliio 

tuttora eaule , tuttora paziente , 
tuttora formidabile nelle tue ven- 
dette, tuttora magnifico nelle nitri- 
co mpcnfè . Il P. Fall*, Trai tate deli- 
Amor di Die . 

Tut- 
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Scorriamo per tutte le differenti 
bontà di quello unircrfo , ed ogni 
formerà in noi a forza un'idea, 
ci convinca dell' amor ii Dio 



fuoi bei giorni, quello fiore digio- 
vi nezzx , che vi rapite, quella vi- 
vacità di fniriro, che v'incanta, que- 



lle! 



degno, nel momen 



sfuggite, dimpando cgualmeuii- t - i! 
vofl'ro l'pirilo, e i movimenti delia 
grazia. Ma che vi dirò io di più? 

eflèr fi rc^M*uSo P u^3emMidel 

voflro Dio, vi grida incdV.mimien- 
le: Non fona io, che fono bello ; 
bello è chi mi ha fatto: non fono 
io, inciti delibali fermare, mavuol- 
fi falire alla mia fonte: non fono 
io che debbo eficre amato, ma il 
mio Creatore. Qiianto a me , Si- 
gnore, diceva S.Agoltmo, t.mociò 
ch'io vedo, mi ripete di continuo , 
che io devo amar voi. Cxlitm, & 
ttrra , iS omnia , <jnt in tii fina , 
rete naifjUt tatti dieta! ut amtm te. 
< tó- i. Confi!?, c. 5. ) I cicli, dice 
David, publicano la gloriadi Dio, 
e a noi moflrano chi gli ha forma- 
ti; e nello flefTo tempo c'infegnano 
come noi dobbiamo amarlo . Csii 
eturrjnl fforiam Dei. (Pfisl. 1 8 . 1 .) La va- 
rato fovrtitm Autori Anonimo, 
Diz.Ar.Totn.1. 



nefki abbondanti; ia ma gran- 
a in quelli abifsi d'aria , e di 
a, in quelli aftri hi mi noli , che 



alla terra di dare a luoi tempi que 
Qi frutti differenti, il foavi alla vi 
Ila, il aggradevoli algnfto. Pernx 



itamente tinto il refto; bl 
Oro riguardo , egl 
che farci del ben. 



oder- 
ai fi 



mente de' fuoi favori. Buonoa'car- 
tl'.'i, ed a:;li empi, de' quali prote- 
sa con giuramento eli' ci non vuo- 
le la morte, e ile' quali afpctta con 
impazienza il ritorno al pentimen- 
to. Buono d'una bontà si generale, 
e sì iieceifaria, ch'egli è amato come 
mal grado nollro, e prefiòche non 
Minandovi. Ah, diceva Davide, come 
il Dio d'ifraellcé buono! I;- 



Ingr 



a Mosi 



■ de 



fizj , tcn:monj 

faviglie, voi amate immiro, ctie 
lui: Che un D.o ami gii uomini 
quella e una bontà veramente Ibr- 
prendente; ma :n line tono calino 

non «mino Dio , quale apparenza 
ci ragione può fi .iljrc una ii nera, 
e i\ mo^raola ingratitudine f Per 
poco che vi fi penti C-ri amente, lo 
(pirico inorridire , c fi IJegnacol pro- 
prio Ino cuore. E' dunque flato bifo- 
gno d'un cfpreifocomandamcntod'a- 
inar Dio'' Ali che quella cola e di 
tllrema mori i ficai ion e ! Faceva egli 
meilieri d'altro, o mio Dio, diceva S. 
Agollino, che della permiflione d'a- 
marvi? Il P. Croifct , tal IL voi. M 
Ritiramnxo per un giorno Mc : ..:f;,.n mrfe. 



nollro cuore, fc noi folli mo pernia- 
li clic un Monarca ci onorailc del- 
la bt:iievi>kii/.a! Voi mi amati-, 
o mio Dio, e ciascuna cola ine lo 



■i dice che Dio ci ama; 
«tremo noi dire , clic 

) Dio.' Lo jltiì o tvllkim. 

roveraiìi mai più perfo 
n Dio? Le creature vi 



die qualche Ìi:i;'iLÌe[U) li t n Lilio di 
quel :'acco;;!i mento di perfezioni in- 
finite, che fono l'appanaggio , e 1' 
tiLr\:a del Creatore . Imperciocché 
finalmente che cofa i- , che vi po- 
rrebbe allettare fovra la terra' Sareb- 
be tóriè quella preludia bellezza ; 
la quale tal volta occupa, tulli i po- 
ltri penfieri con difprczzo di Dio ! 
Debole bellezza, bellezza corrutti- 
bile, e irale, che lei tu apprelTodi 
quella primiera beltà, diqucllabel- 
rà increata, ed eterna! Quanto fei 
mai lontana a quello genio fuperio- 
re, a cut tutto fi Icopre con tanto 
lume, ed a cui niente èimpenctra- 
bile , e nalcollo! Potrete voi dun- 
que ignorare che la poca luce che 
abbiamo, non è che tenebre appref- 
fo a quello lume inacceflìbile ? e 
quel poco ancora , che ne abbiamo, 
non derivarli dal nollro proprio 
fondo, ma dalla bontà infinita di 
lui, che illumina tutti gli uomini, 
che naieono' Fingetevi dunque all' 
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animo tutto ciò che vi piacerà i 
più perfetto, e di più compiuto, vi 
perciò farete adài lontano da mie 
lo che fono realmente le pcrlezi'i 
dì divine, delle quali nonformeri 
te mai una giuda idea, ballando 
ciò Dio folo; poiché Urna la i. 
viez2a » fronte della fua non e eli 
errore , e follìa ; tutta la poterli 
non È che debolezza- Cercate v< 
di giuftizia? Dio è giuflo , e pi 
grado che rutti la giulrma . Cere: 



a labori 



. Cere 



nobiltà di fenrimcn 
invincibile millilitri 
e ntll'cfeguirlo , di 



-mio, più macllofo, che unto ciò 
che .ivi polliamo dire , o poufare . 
il p. Uuj.ìn, frjr.i l'Amar di Dio , 
fil Ltwd't Ji tafani. 

La faciliti dell'amore di Dìo è 
talmente fondata fu la natura ,eful 
pendio del cuore me ii e limo, eh etili 
è mefticri che fi faccia violenta per 
non amare. In tulle l'altre culi: del- 
la vita portòno gli uomini addurre 
qualche feufa , qualche prcteflo; ma 
a riguardo dell' amor di Dio non 
pilu.io dri-erli niente di legittimo. 
Può di rG, Io non fi-rei digiunare ; 
ma può egli dirli, lo non fuprei a- 
nwe.' L'amore è il. movimento il 
?i» faci!;- del cuore dell'uomo; ed 
clfendo nato per amare,, come po- 
trà' egli non amare colui", clic c.u- 



unicamente amabile? V Ebmat* 
MU Catttir*, Libo fami». - 

Se i Principi, ti Re della ter- 
ra non imponeflero aìtro tributo a' 
loro Sudditi, che quello dell'amore; 
crediamo noi che negherebbero era 
di pagarlo, o che punto a ciò elì- 
1.11W Sfiori miei, l'oggetto che 

al di' fop?™dT' toì* una" con- 

dizione a fprezzare, o a non gra- 
dire il volito amore, m. fipr» » 
tjì. (D fW . jo. ri,) Non è punta 
inaccclubile, ne circondato da peri- 



vita perCvicin 
pcfiium, ntqm ir 



reglir 



. il!,-.!.) Qi.e- 



prefcnte.-iy>«ì/»(#- 
) Per arrivare a quello divino 

mcdeljmo facrifichia te l'unico vodro 
figliuolo, come Abramo ; che voi 
affettiate il vodro cibo da' corvi 
come Elia; che voi" vi laiciste git- 
tare entro una fornace ardente, co- 
me i garzoni di Babilonia-; od eG 
porvi a Leoni, come Daniele. A 
tuttociò voi potrefte rifponJere con- 
qualche fpecie di giudizi»,; quale è 
m\:.ì\.i L'l'ì;l'' i:i;.i;:[r> è mai dura, e 
impr.iricsljiie ! Chi fr;t noi può. of 
Ten aria' ('! ;" : j:< :it :..>•,;• , •)■■ ': \r.-i',iyuifr 
-,..,!,! ' {IbjV: M.in'jjinl!:- Anonima. 

Affolliamo ie p:i™'e il..'! 1 A polo- 
lo. Quando io avelli, tir irla e;: Ir, ir 
dono- delle lingue più txvfctio, quan- 
do io. parlarti, annira il ìi:i : .'.ua.^io- 
C a. de- 
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dre,li Auleti ftelìi , Liflb che farei 
{ènea l'amore! Un bronzo rifonan- 
te, un cembalo wlilienre. (epjl.fld 
Cor. 13. i.) Quando io annunciarli 
il Varialo dima maniera, che m' 

tenerezza , che guadagnarli nuli i 
cuori, d'una forza, clic lardili ab- 
liracriaK' la penitenza a' più [infila- 
li ; fe con tutti quelli r.randi talen- 
ti non ho quello ancora d'amar Dio, 
rimando al più Un rumore hilin- 
irliitìro , un dolce 



fenfx; abbiate la fede, la fperaaza, 
hi tiurìkie:u,'ine , la r.inei<l'e.v.i , ìj 
esilili!, l'iunaiiiui , il timorediDio; 



n&'d libi fruirli . ( Air.: in Epijl. 
7. xu. 7. ) Decorrendo lì. 
principio di S. Agoftino, oli 
te azioni perdonli nella vita 



Dio non ricor.ipeiiler.icvin l'eter- 
na :>L-a'. nudine fuor quello, che fa- 
rà ll.no fatto per fuo amore .- né 
diri, uno ;;i.i che le preghiere, lee'e- 
iii.iline, k morii libazioni d'un pec- 
catore tacca da pentimento, madie 
non ha acqui Irato ancora 1' abito 
della carità , fi mutino in delitri, e 

non'pkccia n rDio f che J n 0 i 1 Tidiàmo 
in un errore il giuri a mente condan- 

cono come per gradì ad una coti- 
vtrfione perfetta, c per una convete 
u-j-.k perfetta ad opere degne della 
• :■•>;■. ai Un:iì-ì>-r di Di!,:;, -; ,.; 
Tom. I. StrM. dell'Amare di Din , 

£' una verità della aoilra fede, 
che fe noi. non abbiamo la cariti, 
le nollre azioni fono opere morie, 
come parla San Paolo delle opere 
Iterili, e infruttuofe per l'eternità. 
Per quanta voi facciate a quelio 
mondo, operiate con zelo, fatichia- 
te con coraggio, fiate giù Hi ue'vn. 
Cri j;iuiìÌKj, iedeli nel volta) com- 
mercia, pazienti ne' veltri travagli, 
paciSci nule voftrc famiglie, peni- 
tenti, e mortificati in unii i volili 



di far tremare la pietà me e! di ma ? 
UJUlfì. 

Quando io avelli, dice 5. Paolo, 
il dono della _ profezia, l'imelli^en- 
za de' miltcrj ,- quando io avelfi, 
tanta lede [pianta può averli , lino 
a Lir can.:i.ir luoeo j' metili, le la 
carità mi manca , fono un nulla , 

mhìi !:<:-:,. ligli è lo Hello riipetto. 

a noi. e avemmo pure, come San 
l'aolo, il dono delie Im-ue; lb:!b 
la noilra fede alTai viva per traij-or- 
tare le montagne da Imi^o a luo- 
go, fe la carila non rifiede in me,, 
io fono un niente, Mitfurn. quan- 
do noi ci abbafTaifimo , come Da- 
vide, lino negli abiliì, fe ciò non 
è per Io pefo della carità , e del 
Cinto amore, la noftra umiltà non 
ci procurerà niente per lo cielo. h 
wiìì. I-olliiro noi, rome Zaclieo,. 
nella s;enc! , ,.;lii d ìi:ji:/.ionc di dare 
a' poveri la metà di tulio il noltro 
avere, fe il noilro. cuore non è uni- 
to con Dio, di qual merito farà la 
noftra limofina'' AvelUmQ noi , co- 
me Stefano, il coraggio di perdona- 
re a' nolìri nemici più mortali, fe- 
non è la carità che a noi infpira 
quelli nobili fenrimenli, il noltro, 
perdono non. farà clic una viltà , 
Avct 



a» , die il vede ne'pH 
f amore, di Dio-, 



L'amore divino trionfa di tutti 
p,!i altri amori, e quelU amabile 
carità Ci ftende a tutti i luoghi, a 



nulla pelano,, quando 
amore. Forfè la fami 
l lo mi nurtriico. del 



SÉ ■ 



Che lo io da temere, fe avendo 
Dio iti mia di l'eia, ncnmi'j y-.rl::., 
di dichiararli contro di me? Forfè 

per me un guadagno, ed io la fo- 
fpiro. No, prolèguifce S. Paolo, nè 
la morte , riè la vira , ni le gran- 
dezze , né gli abbaffamenti, né la 
povertà , uè le ricchezze , nè 
principati, riè le potenze, riè mite 
le creature inficine accoppiate, po- 
t:ji::iì.i ; : .a:n;n.ii (c'ara':)!: tìz'.h ca- 
riti di G.-iU-Crillo. Oh divino ef- 
fetto dell'amor Ùnto, che a.l o:;ni 
coI'j è luperiore! V Anton, Sermone 
M'Amare di Dh. 

Si noi folfimn animali da quella 
finii cariti, ed accefi da quello 
fuoco cclelle, rapiti, per cosi dire, 
a noi mcdclìmi . attaccati umil- 
mente a Dio, rutti riempili dell' 
amor fuo, tutti poffeduti dallo zelo 
della fua gloria, noi Iprezzcrcmmo 
egualmente ciò, che v'ha di piit 
terrìbile, e di piò piacevole a quello 
mondo; noi diremo con S. Paolo: 
(Aom. 8. j8. ) Io fono ficuro clic 
ni la vita, nè la morte, ne gli 
AiuìcU, nè i Principati, nè le coli; 
prelènti, nè le future, nè lutto ciò 
che v'ha di più liiblime ne'Cielì , 
nè ciò che vi ha di più profondo 
nell'Inferno, nè quallivoglìa altra 
creatura potrà giammai fcpararci 
dall'amore di Dio. Rjeeoitj deli' 
Accademia Fraiaefe mie ama itìSo". 

Le altre virtù fono utili , e nc- 
celTarie, ma il più non lo fono a 
tutti, nè tempre, nè al grado me- 
defimo; ma la carità Io è per sè 
fleto, la carità lo è a tutti, la ca- 
rila lo farà Tempre. Le altre virtù 
lono doni di Dio, ci avvicinano a 
lui , ci fauno partecipi di alcuno 
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de'iiioi divini attributi ; mala cari- 
tà la vince lènza ronn addi/ione ,riice 
S. Bernardo, ed e il dono decani. 
La lède per vero dire è il fonda- 
bolo della fallite; la fama fpe'ranza 

e le dona l'ultima iua perfezione. 

Antonia De: j'ijrt coitcipit , _if;»r p.ir- 
lurtt , cani.:! {nrin.it , & vivifici; . 
C de vii. fi!. ) iniit.wi da ttn timo- 

Niente è più vantaggiofo dell* 

zia, non v'ha alcun bene, eh' egli 

può dirli dell' amor divino ciò che 
diceva un gran Re della fapienza, 
che tutti i beni immaginagli ormo 
a lui venuti con elfo lei; Qmmt 
tana mihi tmurunt yarìter mia ill.i . 
(Sap. 7. 11.) Lumi, fortezza, co- 
dini.!, gctieroiiii, pa.'.n'im, gran- 
dezza d' animo , Civiczza , virtù , 
grazie, gloria, eccovi una parte de' 
beni, che apporta l'amor di Dio, 
ed egli ne fa tutto il prezzo, e tut- 
to il merito, li P. Avrilhn, Coni' 
mmì. affitt. xaf. 9. 

Rallegratevi , o CriHìane, dice 
S. Agollino, dopo San Giovanni, 
Chi ama Dìd, diinora in Dio, e 
Dio in lui, trasformato in qualche 

mcdelimo oggetto con lui, e quello 
è ciò, che faceva dire a quello 
tanto Dottore : Se voi amate la 
terra , voi fiele terreftri -, fé vot 
amate il cielo, voi fiete cclelli ; e 
fe voi amate Dio, voi Cete in qual- 
che maniera cangiati in Dio. C il 
che vuolfi intendere moralmente. ) 
Ti'/// ■jtrilf-i! tji , ./.y.i.'/j rj'l efii :h:eP.i 3 : 

ttr- 
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i m^ii, lm-3 (ri:; 
ttlxa tris ; Dtmt ififeV, 

a da un Aurore ftampaio/ 



rao ftalati favi», di fare a' r 
veri abbondanti limoline; . Mo 
non faprebbono digiunare, prega 
vegliare lungo temilo; effendo a 
uni un oftaeolo la loro disila,' 

do alcuni' dt f forz7, e a"lr'i di' me" 
Ma conciatevi, o Oiiliano, v 
che vii-eie in uno fimo «.r.m.e 
che non è tutto quello, die deci 
della fintila. No, non i IVmii!-.- 
za dello (lato, che altri liaai.br.i 



clie lì offre; ma il et 
cuore che didime alira 
ino tic-li d.vii dal prù 
bi, l'oHma dell'uno, e 
dell' altro , quello cuore dillinjji 
ancora in o K! ;i i ùnti , e 1 pece 
tori .- Saia Ultffie àifornit inlcr fili 
Dei, ir filiti DlÓiìì. {A:,-,i.-^1. . 
,n Ey;lt.J,*n. M . n.g. ) 1"., c; ; ]ia, 
cora più - di(ìin»iLC i Santi fra 
Santi, le adoni de 1 Santi fra ed 
itene; e la pietà, nrok-niliv S.m 
Agoftino, altro non è cliu la cai 
tà. Se la pietà incomincia, la ca 
ri.à incominciante" ' 



i perfetto, nual'e il maritae,- 
e v'aflicuro che voi (lete più 
a Dio, che una Vergine che 
: meno di voi. Diligi , & fa 



SS 



ftrftl}*! cmil.ii . ( Ihl 
dunque, conclude il S: 
.e, i%,; io non cfam 
le fpccie di bene voi 1 



P^taèla 




.-IncbcUj*. 


0 n- 


■jcif., UHl^, 




. ) Amate a- 


fappi 


into Dotto- 




ino più <iua- 
ate.-Cegliè 





io.- Dambx,t*l$, pò, «m, 
/on. li. c. 16.) ma avrem- 
ji ardire a dirlo, ficeom'enli ? 
o Dio, o mio Padre, o mio 
voi lo iapete, e noi non lo 
no, imperciocché nulla è a 
ili nafeolìo quanto il fondo 
□uro cuore . Noi vogliamo 
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amarvi abbalìanza ; voi vedete i 
noiìri defiderj, effendo voi, elle li 
fate nafecre in noi. Vedete nelle 
voflre creature eiò, che voi pollo 
vi avete, o Dio, che mi amate 
affai per infpirarmi in oggi di s- 



D i o. i; 
marvi fenza fine , e non guardate 
più il torrente d'iniquità, che m' 
aveva ingoiato, ma riguardate le 
voftre mifericordie , e il mio ■■ 



PIANO, E OGGETTO 



SOPRA L'AMOR DI DIO. 



N' 



ON fi può difenderli dall'ai 



Dio: 



: farà: 



addotte le prove nella prima pane. 
Qj,;, ii-.no i contraffegni che fi 
ama Dio: e da me faranno efpoflì 
nella parte léconda. 

La legge d'amar Dio è ferirla 
nel libro della natura , e nel fon- 
do della noflra ragione, avanti che 
lo foffe nelle tavole di Mose, e in 
quelle di Gejo-Crifio; e noi non 
polliamo difenderci dall'amar Dio, 
che affettando dì non fapcrc che 
noi fiamo uomini , e che Dio è 
Dio. Dio vuol'efrerc amato, Dio 
ci comanda d'amarlo, Dio merita 
d'effere amalo, Dio in fine puni- 
te Teucramente coloro, elle non 1' 
amano. Potremo noi dopo ciò di- 
fenderei dall'amar Dio? 

Non fa alcun uomo che viva , 
s'cglt è degno d'amore, o di odio. 
Quello dettino ir veramente infeli- 
ce, e da farci umiliare. Ma final- 
mente fe non vi ha fegni affoluta- 
metue certi del nollro amore per 
Dio , vi fono alami indizj , co' 
quali è difficile l'ingannarli , e die 
DizAp. Tom.I. 



amor divino, che racchiudono tutti 
gli allri . Non amar niente nel 
mondo più che Dio. Obbedirgli 
nelle cofe importanti . Eflcrgli l'e- 
dule nelle piccole. Amore di fli- 
irn; amore di obbedienza; amore 
di fedeltà. 

Dio è flato il primo ad amarci, 
dice l'Apoftolo S. Giovanni.- Dna 
frur diltxii noi: ( /.jMn.4.19.) e in 
confluenza del fuo gratuito amo- 
re vuol egli che l'amiamo, imper- 
ciocché ogni vero amore vuol itm- 

proco . Or non è egli manifeflo 
che ciò defideri infinitamente , che 
vuol dire tanto quanto può deae- 
rarlo ? Fatene ragione dalle fue 
ricerche , poiché quanto ha egli 
mai fatto, e quanto fa al prefènie 
per guadagnare il nollro affetto, e 
per godere della noflra amicizia ? 
Vedete in qual rango la pone : egli 
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ii lui ruquiftq, 
ite il giudizio, 
urto che I' inHu 



e la fra efcluGon 
agli occhi fuoi il 
grandi . Ammirati 
che alla raedefim 



■iti 1 * Concepite' V 
efla, facendone m 



poiché^ 

P. Seìmd , StTWtmr del Laudi ii 

Voi amerete il Signore voftro 
Dio: e deve eflcr ducilo della vo- 
ftra elezione, dacché il voftroeuo- 
re è flato capace di amare qualche 
cofa con ifcelta, e con rifleuione. 
Forie non avreflc voi prefo il vo- 
ftro panico d'amar Dio, fé egli 
non vi aveife invitalo ad amarlo; 
poiché il cuore non Tempre teglie 
ciò che gli torna meglio, edappo 
lui i fuochi fatui, e l'apparenza pur 
troppo Ibvente vengono antepoili 
ad un merito reale. li P. AvrMm, 
" I. affili. 



qualche partcnella loro aifezi one? Ciò 
che i grandi fonrono affai di raro, 
è quello appunto cIk Dio a noi 
permette, ami che vuole, e che 
defidera. Egli non folamente non 

amato, vuole che noi eorri- 
fpondiamo al £10 amore, e che 
iò diventiamo forniglianti a 
!I cuore è il folo argomento, 
per lo quale è in potere dell'uomo 
di ra(To migliarli a Dio, e di «n- 
Jarc in qualche modo del pari con 
lui, dice S. Bernardo. S'cyli e m 
collera contro di me, rendcrogli io 
fdegno per ildegno ? S'egli mi ri- 
prende , che ho io a rinfacciargli ? 
Non h però cosi dell'amore di Dio, 
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che s'egli ne iia per me, poflb io 
averne per lui, e rendergli amore 
per ani ore: in una parola, egli non 
ama me, fe non aline clic io ami 
lui . Cam amar Dmi , n'A:ì ,.;'::,.■! vnh 
qmm amori. {Scrm. 83. in C*ir. ) 
Del F. la Rat , prima Dominici di 
Qtiartfima . 

Il primo Artìcolo delle Rifltffumi Mo- 
rali , e Ttohgk&e jcoj>rc la grand/zza , 
t l'eccellenza di i/ae/ia Precetto . pag. 1 . 

Voi amerete.il Signore vofiro 
Dìo.- Diligi Domioam Dtam la-m. 
( Mail. 12. J7-)Eccoui it precettode' 
precetti , eccovi [a più Iblenne di 
rutto le leggi del Signore, chiara, 
preeilà, ed elprellain poche parole^ 
c talmente per sederti intelligibile; 
che non ha bilbgrio d'interpetri ; ne 
v'ha pedona al mondo, che non 1' 
intenda: e faceva ben d'uopo che 
folle cosi; poich'erta è intimata a 
tutto il mondo . Quello Ibvrano 
Signore ha egli diritto di addiman- 
darvi il vodro cuore , e di conle- 
crarlo all' amor filo? e potete voi 
negarglielo? e quella legge fembra 
a voi o ingìufta, o irragionevole, 
o imponìbile? Io non lo credo af- 
folutamente . Predate qui adunque 
tutta la voftra attenzione a quello 
oracolo , che non è dato pronun- 
ciato dalla bocca del votìro Dio , 
che per efTere collocato in depofito 
nel vodro cuore , e fcolpito nella 
vodra memoria j alfine che voinon 
lo dimentichiate giammai ; e nel 
vodro rpirito per penarvi, e medi- 
tarlo tutti i giorni della voftra vi- 
ta. Il P. AiviUm in éffmnli l-.il-l.-i 
del fin Commini. un affettivo. 

RJfpondctc a me , diceva Mose 
alle dodici Tribù d'Umile.* che vi 
dimanda il Signore, fe non che lo 



temiate, e lo amiate , mi che lo 
amiate con tutto il vodro cuore ? 
Quid Dominili pititale , nifi ut timiat, 
ÌS ililig.ii tum in tota carili ? ( Deal. 10. 
12.} lì timore mcdcfimo, ch'egli di- 
manda, è un timore, che tende, e 
conduce all'amore. Voi che temete il 
Signore, dice il Savio, non vi fer- 
mate qua , e perdite ad amarlo ; 
Qui timetis Domimm , Mfftt illam . 
{ £rti.t.io.)Giammainonhadet- 

10 Dio preci lame nt e ; Temetemi con 
tutto il vodro cuore ; ma egli ha 
detta cento volte, Amatemi di tut- 
to il vodro cuore . Se 1' amore ha 
da occupare tutto il noiìro cuore, 

11 timore nonpuòenrrarviche fram- 
mi (chiaro con l'amore, ovvero per 
introdurvi l'amore, e perderfi nell' 
amore . li P. U Kit, prima Domeni- 
ca di Qxarejima . 

Avvertite, Signori, che il coman- 
damento, che il Signore anoi fa d' 
amarlo, non è unfempliceconlìglio, 
ma un precetto, fraxtptum : che è 
ti primo, e il piii didimo fra (urti 
i precetti, mima»; (M.i/fA.21.38.) 
che è il più grande di tutti i pre- 
cetti, maximum. Qttefta è una ve- 
rità confecrata nelle Scritture fante, 
e nel]eprcgh;erede!laChiefa,(8«t>. 
Rjim.vig Apolì. ) verità infegnat a dal- 
la bocca de' lòvrani Pontefici , che 
il precetto dell' amor di Dio è in 
un vero lento 1* unico precetto , e 
che tutta la legge iion comandache 
il (imo amore .- Omr.e manialum 
de fola dilttliontiH.(.S. Greg.H0m.z7. 

t r.'.;-i„\ ) Colui die ama, adempie 
l.i lcig;e , e chi non ama , dice Gesù 
Cri]:;:, non ailciii j' ■(; i i-uci precct- 
ti .- Qui non d:',:-':t ni: , f.iiMi n;.:;i 
non fcrv.it. ( Juan. 14.) ^on ttdice 
che ballerà di toii**rIo;bHu£ruarnar- 



tu; diligtr. Einquatmanicra amar- 
lo? non eoa qualche affetto paleg- 
gerò del cuore , ma con tana il 



te circoilanze della 

mite le circoilanze 
nollrc- forze , ex tuli. 

"o Dìo, 



grati c 



damento,che a ooifa la volt r.i au- 
torità fuprema. L'Autore di' Dimorfi 
di pitia , Sermoni dell' Amor di Dio . 
Nelle proci iella prima pirli dc!U fa- 
ci!:!.! d'.im.i' Dio, fi ti'; nulla 
può difpenfun d'amar Dio .. 

Oviedo è il primo comandamen- 



i Piolci:; i 



e [Ven- 



de a tutu gli uomini, e non può 
ciìiiiia t-Il; lite alcuno, per quaHivo- 
glia qualità, per quii rivolli:! infer- 
mità;, e per dfci-ii (by. -tio d' ul.,i 
maniera indifpcnfabile , balla avere 
-un cuore. Non abbiate pure uè for- 
ze, 11 è l'ani tà, nèlcienza, uè beni, 

gna amare. Si e (tende a tutti item- 
gi, a : tutti i iècoli , e per runa l 
eternità, benché tutti gli altri co- 
mandamenti, tutte le altre virtù , 
rutti gli altri movimenti fieno, per 



.. Nel 



i fede. 



ftro cuore di quello, fuoco, che de- 
ve ardere eternamente'// E.URjtt, 
[rima V'jminka di Unir/fina ^ 



ìl'l-oij i'.i !'n:;>o:c,c!n: noi 
mo bifogno clie ci Ila provato , 
clic dobbiamo amar Dio dal punto, 
che noi iiamo capaci d'amarlo. PoC 
iiamo noi conolrere la forbente di 
liuti i beni, il fovrano bene , il fo- 
lo vero bene, e non lo amare? Fa 
d'uopo, o mio Dio , che poco voi fiate 
conofciuto, dacché si poco voi lie- 
te amato. Se Dio non ci avete fat- 
to della carità un precetto , potreb- 
be dirli che ce n'alleniamo per rif- 
petto; ma poiché egli ce! pennrrtCj 
anzi pure ci comanda di amarlo , 
clii può il:i;'cnì'4r!i.'iic ' V'ha egli 
n L-il't; n ;'.'<.T lo cola, che poflà. tocca- 
re il noftio cuore , i. pregi della, 

mente? Grandezza, bellezza,, potcnr 

[jy.KL'Ili e: cui ihe o 'libre iir.j'trk-i;]f- 
linie; Dio foio è paride , faggio , 
potente, e buono. Nelle creature le 
ijiialiiu .imahili ììuiii accompagnate 
da unii l!ì£iiì , clic Cr/enie unii piac- 
ciono cileno, che di lontano. Diolo- 
in ha :i:uc le niirfczioni , fenza aldi- 
no mefcolamento, che fpiaccia; e 
nulla v'è in lui, che non ci porti 
ad amarlo. Il P. Ctoifet nel [no Riti- 
rimenio per »n giorno di cijfrima h.'n- 
mana . Tvno IL. 

La ragione, chedimofira che. Dio- 
telo deve eucrc amato, fi è quella 
ch'egli è Dio: Cmfa diligendi Dinm, 
Deui t/ìj ( Z>« Eira, m frali, deamand- 
Dio ).e. chi dice un Dio, dice un 
[i)!;s;e:to amabile per lui folo, per 
lui ik'Ho., e (iipr.i ini;e le ccj(L- . 

Se Dio, dice S. Agostino, non 
folte bene per lui ItelTo, Deal notat- 
ilo hono.bonnm, (di TriaJib. S.c.J. ) 
trarrebbe la fua fonte, e la fua ori- 
gine da un'altro, e quell'altro Ciria 



qiiefta 



e puro, iarebbe comporto di IL 
fi beni, ed entrando quella diverfi 
tà nella fua compofizione , moltre- 
rebbe il difetm 

llruggcrcbbe in 
mo bene . Dm; non hoc , & iUad bo- 
num , fi 1 ipfum honum . ( lióL ) ZM P. 
i.i P.;-. primi U'vmni-.i di £u <ecftm.u 

Etfendo Dio il bene primitivo, c 
originale , è in conlégucnza il be- 
ne generale, e uni vertale, e il be- 
ne di tulio ciò, che è bene. Dmj 
vmnii foni bowm .( D= TnW/A.i.f.:. ) 
Laonde per neceffaria confeguenza 
non vì è in alcun bene creato nien- 
te di utile, di sianolo, di -. ■yjiàr- 
vole , iù: d'importante ; nelTun trat- 
to, nclTun carattere di beltà, né di 
bontà, che non fia più perfettanwa- 
te in Dio, di ciucilo che fia nella 
creatura medefima, e die uon paja 
a noftri occhi. Lafirjfo. 

Non vi è niente di amabile fra 
lotti i beni, fuor di quello, che è c- 
teroo; e non v'ha che Dio che fia 
un bene di quelta fona , bene eter- 
namente amabile, e che non nuòcet 
lare.iMrdeilen-, ni dViTe re amato . 
Che dobbiamo amar noi , dimanda 
S. Agoilinor Niente, tglt riiponde, 
che ciò che può eifete eterno con 

™/l & Mtrmm^lHm. jSt ) 
Donde conchiode il GriMoroo, che 
)'.i meilieri che ci dillaccliiamo da' 
beni caduchi , e che non amiamo 
che Dio-, poicli' egli lòia è il bene 



u efl, . 



rchSis, 



t. ( mBjal. 41.) Lo 

Gettate gli occhi fovra ciò , che- a 
■ioi li-. ulna più. perfetto, e. più com- 



piuto nella terra"; e dite che vi tro- 
verete mai , fuor che tino ftrano 
mhcuglio di perfezionile d'imperfe- 
zioni . Aflàlonae vinceva di bellez- 



ne parla co.iu d' un p:-oJi;;;o; ma 
Alsalonne ofeurava tutte Je fue bel- 
le qualità del corpo co' fentimenti 
temerari dell' animo fuo , che lo 
fpingeva a voler regnare ■ a colto 
della vita e dell'onore del padre 
fuo, e del fuo Re. Salomone ave- 
va ricevuto dal Cielo la fipienia. 
per fiio dono, e (aggio per eccel- 
lenza egli era, la maraviglia di tut- 
ti i popoli, e il modello di tutti i 
""■endo incen/o agli Illu- 
de Uè qua- 



li delle donne (tra 
h lenemente fi era fatto fchiav 
fuo cuore , egli fece vedete al inon- 
di), the per quanto illuminata fia 

che un palli> dalle rciu-bre , e dall' 
errore. E egli :.i fteHb del nnmv> 
IJ.^' Au .; .i-, c-.v iinejre alla lùa 

perleiiooi 5 Tutto i perfeuo in lui, 
inno vi è 111 fui il arile me perfidio, 

Le qualità le pili oppoile ntHa lo. 
io apparenza, fi trovano in lui 
con un temperamento egualmente- 
lontano dal viziofo; bontà lenza de- 
bule?za amore fenza paflìone ; sde- 
gno lènza nat'porto ; pentimento Icn- 
"" dolore; ed eflendo eterni- i liioi 
li , egli farà eternamente lo flet : 
fo: T*. aatem iàm i/fi tr, tó dn- 
11 dcficiim: (FJjI. IM..1&JI 
femprc bello, tempre buono,, fem-- 
pre tinto ;- li mpre infinitamente bel- 
lo-, tèmpre infinitamente- buono- v 
Jémprc infinitamente tanto;; ruuorJU 
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ineffabile, tuttora ineomprenlìbile , 
tuttora Dio. Fate dunque, Signo- 
re, che io guilì una fola volta il 
piacere, che vi ha nell'imam .co- 
me voi meritate d'edere amato, a 
(ine che io non eo.is più nioi'/cr- 
mi d'amare altra cofa , che voi . 
Dal S. Dfifitr , Srrramr MI' Amar di 
Dia . \ 

Enltiamo con feria riflculone nei 
niente delle creature, che noi amia- 
mo a pregiudizio di Dio; COntera- 
i.liauio certi cololìi d' orgoglio , e 
certe vanità che ferifeono , e fedu- 
rono i notili l'enfi, oro, argento, 
Ulte le ricchezze della terra am. 
nudate per invogliarci; quale n'e 
la baie, c li fL^Wmor' One più 
di terra; e un forno di vento man. 
derà tutto in pezzi . Confìderategue- 
ili idoli, a 1 muli voi avete offerti 
■ voliti fofpiri; 



la 



e Itati 



■o è andata in cenere ; eppure 1 
uomo inlcnfato 11 compiace di ado- 
rarli: Pari cimi ifl , v'ir infoimi adi- 
rivi! ìLud. 'Ifa. 44. io. 1 Che a voi 
rimane intantodi ciò, che a voi raf- 
fembraya in loro di pi.', allettatore, 
e di più amabile? Non altro che 
la vergogna d'aver polle in cOÌ le 
vollre compiacenze, e il vollro cuo- 
re : £f amanlijfima rerum non pradt- 
runt lii . ( Ibii. 44. p. ) Quante fia- 
te il voftrocuorc mcdefimo ha can- 
giato i:v-3:iiaiio:ii j>:r li di veri) cari 
giamenri , fegnjrj negli ergerti , che 
vi alenavano con le loro lufm^he, 
e clic nel meddimo tempo vi nbut 
tavano co' loto dilètti? Quanto vi 
hanno intimato! quanto vi hanno 
tradito; coni" vi forni ^ù;:i;iti; co- 
me vi fona itati involati dalla for- 



amalaiuale;-e, la fuaverirà, lai 
Chiela, il fuo Vangelo.- perifcai 



ina, e dall'amore» Il P. la Rkc , 
'ima Dominici di Quartfima . 
Nelli Rijteffumi Ttofoflclx, e Mara- 
, piov-i/ì di Dia mirila il ridire a- 

Sia efecrato chi non ama il Signor 
ìfiìi-Criiìo; ila eiéeralochi nona- 
la il firoDio: Si quii non amai Do- 
unum Jijum , analUma fi . ( /. ad 
'or. c. 16. 11. ) Sia efecrato chi non 
ma il fuo Creatore, il fuo Padre, 
I fuo Redentore : perifea chi non 
tua verità, la Tua 
tgclc 
l'adorabile a 
te le Rrazic, di tutta la giuilizia, 
di miti i beni : snarbema fit . Oquan- 
to è mai terribile l'ellere oggetto 
della maledizione, e dell' anatema 
d'un Dio! Ma in che confitte que- 
llo medefimo anatema ? Potrò io 
dirlo a voi , e potrete voi intenderlo 
fenza averne orrore ' Confrllc que- 
llo orribile anatema ad e Bere, co- 
me il fratricida Caino, rigettato da 
Dio, odiato da Dio, maledetto da 
Dio: makdi&ui mj;(Gm.4-I iXonfiftc 
a portare tutto il pefodello degno 
d'un Dio irritato, a veder fi £.-™r.i- 
to dal numero de' iìioi figliuoli , 
privo de' fuoi favori , abbandonato 
alle lue vendette, fcacciato davanti 
alla fua faccia: a fair lai Mconiir. 
C Ikii. 14.) Allorché l'empio Caino 
afcoltò la voce di Dio terribile, 
che gli diffe nel fuo furore : Tu 
fatai maledetto fovra la terra, che 
ha aperto il fuo lèno per ricevere 
il fatigne di tuo fratello, maltdifi»] 
rritfwr !irram;(. Ibit ) turbato, e 



e per 



de Iddio! qnal fVà lo Ina vento ddì 
[leccatole, che foegnendo nel iiic 
cuore il voflro Tanto amore, non 
ha folamcnic VL-riaiu il lingue d'A- 
bele , ma evinto lo Ipiriro di Ge- 
sù-Crillo, annichilalo il preiio del 
Tur, f,in:;ne, fc voi gli farete inten- 
dere quello fulminatore anatema , 
col quale io ferirete nel giallo mitro 
fdegno. f Dati 'Amen ie Difcorfi é Sì 
fi, Sirmtm dell'Amor di Dio. 
■ O l'amore, o l'informi .■ fcitjjlic- 
-, prendete il vollro par' 



Quello 



1 «K 



eccello dell'amor fuo, che con que- 
llo eccello di rigore contro coloro, 
che non l'amano; e quale eccelfo 
di bontà appari Ice mai in qtieflo ec- 
celfo di rigore! Chi fon io, o mio 
Dio, efclamava S. Agoftino, per 
farmi cornandoch* io vi ami, eper 
concepir voi Segno, fe io non vi 
amo? Quid tihi firn ipfi, ut amari tt 
Mtat a m,;& ntffaciam, irtfeari, m» 
hi , & mirarli tigniti miferias ? { lit. i . 
Conf. c. ) Non è , o mio Dio, una 
gran miferia il non amarvi? Parva 
ne i/ì mi/eria , fi ras amera te ì ( liid. ) 
Qual miferia vi aggiungete voi per 
obbligarmi ad amarvi r" Cuore in- 
grato! Il cielo, e 1 inferno, il mon- 
do intiero, tutto è pieno de' bene- 
fizi di Dio, tutto noi invita ad a- 
marlo , e tu, oimè! feì pieno di 
peccati. Poteva il nollro Dìo feo- 



fcielta tutti i beni, tutte le dolcer- 



, o. ji-- 
zc, e le grandezze dell» terra, a 
quella fola condizione eh' eglino f 
smallerò ; ut diliga Dominimi f 
( Diut.^o. itì.) Si, v'è qualche co- 
fa ancora di più forte per inoltra- 
re le fue premure, e fono i calli- 
lerritiili, onde minaccia coloro, 
che ricuferanno d'amarlo. Poiché 
voi non mi ki-.-irc Hi'll.i ;;ioj.> , c 
nell'affetto del volito cuore, e che 
vi lafciate dittarne dallo Im'ir.cjlic 
dell'abbondanza , e della proljjcriià: 
to qaoi non fervieris Domina Dio liti 
in gaudio , eoràifqm Utitia prapìer re- 
rum omnium ahimdaraiam ; ( Dna. ;S. 
47.) voi ferviretc voAro mal grado 
1 voftrt nemici nella fame, e nella 
fitey in. tuo* ^maniere di rni- 

v. 48. ) Il piaeere, chemi fono da- 
to in colmarvi diiàvori, Io cange- 
rò a perdervi, e a diltruggervi , e 
vi opprimerò con un giogo di fer- 
ro , e chiamerò addotto a voi le 
perfecuiioni dagli eilremi della ter- 
1. Et ponti iugum forum fuptr ter- 
icem tuam, addutet Deminui ìiirer le 
enlem de lon^inquo, & de ex!ti i H.-,\ fi- 
Uni terrt. ( Ibii. ) Tolta con onx'c!x 
mgiamcnio ini F. La Aut, prima Dn- 
micadi§uartf,n a . 
No, Signore, fé voi volete fpa- 

j dell'Interno , ma minacciatemi 
ie io non farò rifcaldato dal fiio- 
> del voflro amore.- e quella mi- 
accia farà per me più terribile che 
quella d'tin Inferno; imperciocché, 
—me dice il fanto Vefeovo di Gi- 
vra, l'Inferno col voflro amore, 
polene ritrovarvi!! , farebbe un 
vero Paratifo, ed io avrei il con- 
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Il'iiIo di vedere che almeno luogo 
alcuno non vi farebbe , dove voi 
non folte amato; e il Paradifo , 
lenza il voltro amore, fepotclìeef- 
lerne sbandilo, diventerebbe un ve- 
ro Inferno. Autori Anonimo. 

Maledizione a chiunque non a- 
ma il Signore Gesii-Crifto . Ecco, 
fe io non amo il mio Dio, fono 
latri fi caio alla maledizione , e all' 
anatema. O mio Dio, e pur vo- 
ftro il mio cuore, e può elfo alii- 
Curarfi ch'ei v'ama' OimèlE' que- 
lli) mi amarvi, l'olii- ridervi ;i IjliI- 
mcntc, e l'offendervi si fovenrt 
E' quello un amarvi, il fervirvic 
lama freddezza, con tanta languid 
za, con tanta ineguaglianza , e i 
tanta debolezza? E' quello un 
marvi, Dio della bontà, il ricci 
re in tulle le cofe ih fteifo, ih: 
penfare die a piacere al mondo, 
l'aver sì poco zelo per la voltra glo- 
ria' Io non farò dunque agli 
chi veltri che morte, che mali 
zione, e che anatema. L'Amori 
Dijiorfi di yittà, Sermone dell'Amor dì 
Dio. 

Voi amerete ilSignorc Iddio, Dilige; 
ÌTc. A quello foìonome di Diofpa- 
ri;e (cmimciitì naturali, limoni 
ni, defiderj mondani, attacchi 
leni; venite qui a fottomcitei 
a rendergli 



. Dio 



i Effere 



infiili 



tamente fuperiore ad ogni altro 
de' quali egli è il Creatore , e 
"Padrone, e che in conferenza r 
chiede un amore di di Hi nr ione, 
di preferenza; amore che s'innalzi 
al di fopra di tutto ciò, che non 
è Dio. Lo lìcito è duni 
che fe voi amale Dio, i 
re vinca tutti gli alni 



gii tirai ; lo lìcifo è a dire, che tilt- 
ciò die v'affeziona a' vollri a- 
ct, a' vollri parenti, e a' voftri 
filmali, all'avere, agli onori, alla 
rcedefuna, è talmente fubordi- 
a ciò, che v'allcziuna a Dio, 
che in necci Età d'una fcielta voi fia- 
difpoflo a lalciar tutto, e a pcr- 
■ tulio, pitittolto che a dilgiiltar- 
vi con Dio, e a perdere la fua a- 
micizia: è lo ilelToa dire, che pre- 
fcniandovifi l'ucci li u ne di jòJcisla- 
a pafiioue liulcui.t, di sluss-i- 
a mortificativa conlulìonc, ài 
ma fortuna fuminola , lenza 
altro (vantaggio dalla parie volita , 
che di perdere la grazia di Dio,- 
voi eleviate piuttollo di rinunzia- 
re a tutti quelli vantaggi per Tem- 
pre , che di fot io metter ri un folo 
momento alla fua difgrazia ; è lo 
Hello finalmente che dire, che in 
concorreva di miti gli ocelli r of- 
fibili di allenamento, odi [errore, 
v«i sfidiate, come il Dottore delle 
gemi, il cielo, la terra, e l'infèr- 
no di. niente prefemarvi , che fia 
capace di fviare da Dio il cuor vo- 
lito. II P. Sigawt, iti Lunedì Ji /■<[- 
/!*»■ 

Voi amate Dio, diceva S. Af- 
flino a' fedeli d' Ippona ; ma miei 
tariffimi fratelli, nell'elame che ftò 
per fare delle difpofizioni del vo- 
flro cuore, egli ne fia il fedele in- 
territele, ed eglirilpotida: refpmdem 



..Voi'i 



te Dio? 



lo dite, ed io non ardili» r. 
garvelo. Ma fi: voi .veramente l'a- 
i-i3[e. iwrchè dunque l'idea, l'om- 
bra fola d'un mal temporale vi op- 
prime? Perchè una difgrazia dome- 
nica, un tratto di calunnia- 1 la pet- 



dica i • ■"■»■'• i ini infedeltà , 
una perfidia, vi geiianonel più pro- 
fondo abbattimento' Fare che il 
voilro cuore iiifonda. Voi «mite 
Dio' Voi lo dite; ma torte che [e 
più leggeri difficolti non vi tpaven- 

shn>>jiiiicc; il più piccolo pericolo 
non vi fa fremere' Oime! si poco 
coraggio inoIi:a egli un amore ben 
vivo» e ben gcnerofo' lo interro- 
eo il folio cuore; ed f j;l i :if:mn- 
c,. Vo, amile Dio' Voi lo d.ie. 

to' La gratitudine In mai prodotto 
nel «olirò cucic l'amor medefimo, 
che la cama ha prodotto nel cuo- 
re del voftro Dio' tale qui pa 



■ -.Suo 



Voi lo dite.' ma l'amate voi ficco- 
ir.e deve egli efferc amato , cioè 

il voilro fpirito, con tutte le voftrc 
forze ? Non è forfè infelicemente 
divifo il cuor sottro, :e con tutto 
il voltro amore, non trovano forte 
le vollre paffioni agevolmente il lo- 
ro conto ? fempre io interrogo il 
voilro cuore. Andiamo più avanti 
in quello dettaglio, che èinterefian- 
tc per un'anima generofa , e per 

gannarfi, e prendere sbaglio nell' 
amore del fuo Dio . Voi amate 
Dio? Ma veggiamo fe il voftro a- 
more è un amore di diftinzione, e 
di preferenza; che quella è la ve- 
ra pietra del paragone, che vi farà 
difeernere fe il volito amore è si 
dominante, si vivo, sì ardente, si 
intiero, si perfetto, come voi iire- 
tendete datloci ad intendere . voi 
amate Dio? Ma le nell'inllantc che 
io vi parlo, folle voi in luSerti di 
Diz-A». Tom.L 



'■ i o- 3J 
diventare felice con offenderlo, • 
infelice amandolo; In quella fcam- 

rnarlo piuttollo che offenderlo ? Voi 
amate Dio? Ma fe condotto a fof- 
frire da un amico pieno de' vollri 
bcnefiij la più nera di tutte le per- 
fidie, e che lòffe in voilro potere 
di ucciderlo con una diqueìie ven- 
dette, che il inondo approva, Dio 
perù condanna; in una si fpinofa 
occafione, dove inclinerebbe il vo- 
ftro cuore? Voi amate Dio? Ma 
per giugnere a' voftri fini, jier tiu- 
ièire in quelli alti progetti di gran- 
dezza, che avete formati , bifògnaf- 
fe folo impiegare l'ingiuftizia , e la 
mala fede all' elcaizione de' voftri 
defiderj; in una congiuntura si de- 
licata clie vi direbbe il voftro cuo- 
re? Voi amate Dio? Ma fe per far 
prova della votila fedeltà egli vi 
privane di quel figliuolo, foftegno 
della t'olirà famiglia, tperanza del- 
la voflra vecchiezza , oggetto delle 
voflre più tenere compiacenze ; ba- 
cierefte voi la mano , the vi batte 
si fenfibilmente ? Voi amate Dio ? 
Ma te per uno fregolamcnto ira- 
penfato d' affari voi cadette in un 
tubilo nella più trilla , e afflittiva 
povertà, della quale non potette u- 
feire, che a fpefe della vottra co- 
feienza, e della voftra Religione ; 
in un paffo sì pericololo, quid par- 
tito ptenderefle voi 5 Voi amane 
Dio? Ma fe per dargli prova aflb- 
luta del voilro amore , faceffe d'uo- 
po tacrificargli beni, onori, ricchez- 
ze, riputazione, tutto ciò che ave- 
te di più oro al mondo, a che vi 
decermi narefte voi? Rifpondetc .- che 
io qui m'attengo al tellimonio dal 
voilro cuore. Voi tntitejper avven. 
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nura con qualche ve: n a, die voi 
l.u-iiiicatL'Ik I» voftra colcicnia al- 
la voftra fortuna, ed all'amore del 
mondo quello ili Dio. L'Aaierr,ieJ 
futi Sermoni MI' Amor di Dio . 

Un amore clic nulla Tenie, un 
amore che nulla intraprende, dice 
S. Anodino , un amore che nulla 
Jona, un amore che non vuolnicn- 
ie fami e , non è un amor vero , 
ma chimerico. Un cuore che ama, 
è un cuore pieno della fua paflìo- 
ne , che vi] pcnla , che d' altro 
non parla, che non li llanca mai 
di parlarne; eoo una fola paflione 

tutte le altre, timore , déudetio, 
Ipcranza, gioja, triftecza. E voichc 
non penfaie * Dio, fe non con is- 
torio , e come conrepugnanza,che 
non ne parlale Ce non con freddez- 
za, che non ne fentite parlare fe 
non con difgnfto, che non provate 
nè defiderio, né timore, operme- 
glio dire, che nulla fentite riguar- 
do a Dio; amerete voi il volito 
Dio? L'Aiate Motinkr, fecondo Tome 
Vf„„ Sermoni fatti. 

La pallione riceve dall' aggetta 
1 malo tutti i luoi (entimemi , e ;r.t- 
ta la fua condotta. Tutto ciò che 
■ noi giova predo quello oggetto, 
tutto ciò che a- lui i caro, viene 
da noi amato; tutto ciò che a lui 
diipiacc, noi l'odiamo- E voi, Cri- 
stiani di nome, che non fate lega 
che co' nemici di Dio, che non 
potete folfrìre i fuoi fcrvidori, che 
non avete altro che indifferenza pel 
fuo iervigio; ma diciamo .anche po- 
co, che avete una fpecie d'orrore 
per tutti gli efercifj di pietà , .che 
uniliono l'uomo a Dio ; Cara egli 
polubilc che voi amiate il voftro 



telando li ami, noliono iarli, e 
fanno lòffrirli mille colè, che non 
(i iji jidilcoiio; e non fi contano le 
iulkvinufini , non li riiparmiano le 
fjiefe, arai non fi Temono, o le fi 
fentono , fi amano . Uomini del 
mondo, che non volete niente fòt 
fi-ire, ni aftenervi da niente per 
Dio; che non peniate nemmeno « 
piacergli, che volete che Dio vi pa- 
ghi molto del poco che voi fate, 
quando quello poco illcflu voi late 
male, e più torto per voi incdefi- 
mi che pel voflro Dio ; amerete 
voi il voftro Dio? Lo Sìlfio. 

La paffione non è né lenta , nè 
pigra, ella ha mille vedute, e f, 
lèrve di mito: ma con quale ardo- 
re abbraccia ella un mezzo più fi- 
curo, un mezzo più corto, un mea- 
io che lia l'unico? Uomo del mon- 
do, fcnia mire, fema precauzioni , 
fenza movimento per tutto ciò che 
riguarda Dio, per inoltrargli il vo- 
ftro amore nel tempo, e per afii- 
curarvi il fuo poffcflb nell'eternità , 
amerete voi il voftro Dio? Lo 
Mo. 

L'amor di Dio non foffre alcu- 
na dmfione, e bifogna che il no- 
ftro cuore fia tutto in Dio , e che 
quello amore lòvrano domini fovra 
tutti gli altri, bi fogna clic lutti gli 
affetti del noftro cuore partanoditl- 
ta carità, come da iuta largente fe- 
conda, e vengano a perderli nel 
mime, fe coti può dirli, dell'amo- 
re divino : ad ìllnm fummo aitare 
tendere Deu, jnhet. (D. A*g. 1. Lit. 
di Morii. Eccl. c. io.) Ma ci diam 
noi cosi il penliero di amarlo ? 
Quanti Cnftiani voelion bene dare 
a Dio una parte del loro cuore, 



ina non vogliono donargliela tutte 
intiero, come quegli antichi abiti- 
tori di Samaria! ( 4. Rtg. e. 17.) 
Si vuol e fiere ora Ifraelita, ora Af- 
fido. Come que'Giudei, di cui par- 
la un Profeta, ^3. Rtg. 18.) li fa 
un paflò verjb il Signore, e un paf- 
lò verlb Baal: fi é contento , come 
Giacobbe, di fpofar Lia , ma fi vuol 
anche Ipofare Rachele; io voglio 
dire che fi accordente di date a Dio 
qualche folpiro , finente ulcito a 
fona , qualche refto d' un cuore 
fianco del mondo; ma lì conferva- 
no pel mondo le affé; 



che ora alla preghi 
mento, alla meditazione delle ve- 
rità della fallite; ma fe ne vogliono 
ferbare alcune per lo giuoco, per gli 
fpettacoli , per le difri nazioni del 
mondo; fi vuole amar Dio all'nfan- 
za, e fecondo il filo capriccio, non 
oppartenere ne tutto a Dio, né tut- 
to al mondo, come il Signore non 
avene fulminati anatemi controque- 
fte dimezzate virtù, contto quelle 
porzioni di cuore , contro quelli 
iKimiiii unni, p.yani, mezzo- Cri- 
fliani , che fono tanto temerarj di 
fargli un furto nell 1 olbcaufio che 
eli olirono, e cosi ondeggiando fra 
Dio, e il mondo, fi vuole perlita- 
derfi che fi ama Dio. £.' Autore, 
Strmm dell'amor? di Dio. 

Io fiippongo, che la divinane cfte 
voi fate fra Dio, e le creature, fia 
eguale; ma penfate voi che Dio, 
che vuole mito il vofiro cuore , 
fia contento, e ch'egli fi creda ve- 
ramente amato? Giudicatene per Io 
rimprovero, che egli faceva a quel 
popolo, il quale, ' ficcome noi, fi 



divideva, e faceva parti di rè. Coi» 



chi , difcV cg 



pofto in paragone * Con ehi mi a» 
vete voi farro entrare in partagio? 
Cui affimUsHi, me, & jdtqualìii , tf 
tcmpMrajiii me , Ì7 ftctflis firmimi i 
(Jfa. 46. 6.) V Aiata Melkier. 

S. Afflino fauna rifleflione giu- 
diziola, cfaminando quelle parole 
ufeite della bocca di Geivi-Crilìo 
rnedefimo: Se voi enerverete i miei 
comandamenti, voi dimorerete nel 
mio amore. Si frx-ipu mia firoa- 
veritìi, mmebitit in diltClisnt meax 
C/S1H1. 15. io. ) e paragonandole con 
l'altro pano, portato nel capitola 
precedente dal rnedefimo Apoftolo.- 
Se voi mi amate, cuflodite i miei 
comandamenti: si diligila iw,rn.m- 
data mix fervati, t/sawi. 14. J5; ) 
Sopra ciò egli ragiona, ed eccone 
come: Da ima parte Gcsù-Crillo 
ci afllcura che fa noi l'amiamo, noi 
obbediremo alla fila Legge; e dall' 
altra egli ci dichiara che fe noi ob- 
bediamo alla fua Legge , noi 1' 
ameremo.- Come adunque? E'pcr 
mezzo delia carità, che fi adempio 
la Legge; a per l'adempimento del- 
la Legge, che fi adempia hi carila? 
Amiamo noi Dio, perchè facciamo 
quello che cì comanda ; 'o facciamo, 
i quello che ci comanda, perchè 
mnamo? Ahi rilponde l'incom- 
t abil Dottore , non dubitiamo 
punto che l'uno, e l'altro Meme 
non "fi verifichi ferendo l'or.icolo, e 
il pcnlàmento del Figliuòlo di Dio, 
imperciocché chiunque ama Dio 
da don-ero, ha già compiuti tutti 
precetti, fecondo la difpofizioitc 
:l lìio cnore; e quando viene à 
compierli, con l'eftcuzione ratifica 
rgli , c conferma foiamenre con le 
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lui; opere ciò, ch'egli hi già fatto 
pc'luoi fornimenti, e nelfcrcto dell' 
animo ilio : donde ne legno die 
fono due cofe regnanti il far un 

vere un alVòluta volontà di olTer- 
vare tutti i comandamenti di Dio, 
pieniìuio iigis iM7jQ.(Rsnr. 1J. IO.) 
Supponiamo adunque un uomo ta- 
le, quale per l'imperici ione del no- 
Uro fecolo ne veggiarno pur troppo 
fpcilb , l'oblio divi- d' mia fedeltà 
li : ni t a , e che tifando rilcrva ncl- 
l.i lixdu eh' ei rende a Dio, com- 
plica, fé voi volete, tuttala legge, 
fuori di un fol punto; egli non è 
né bcilcinminioie , ne empiii, uè 
furbo, nè ufurpatorc, ni id-nnoio, 
né' vendicativo; egli è rcligiolò ver- 
fo Dio, guitto verfo il prolfimo; 
nu egli e debole Ibvra una palilo- 
ne , clic lo domina , c che quan- 
tunque fia l'unica che lo domina, 
non lafcia però d'euete lo feandalo 
della, fin vita..- io dico che quello 
ral uomo non ha più caritàt inten- 
do di quella, carità divina, e lbpran- 
naturale, da cui dipende la fallite) 
di quello che n' abbia un Publi- 
cano, c un Pagano; e Dio, il cui 
di Ice rni mento, benché leverò, è in- 
fallibile , non Io. riprova meno, 
che t' ei violaiTe tutta la legge . 
Perché mai ? perchè tralafoiando 
un punto della, legge , egli non ha 
più: ciò,, che è eflenziale alla ca- 
rità,, eioi una volontà efficace dì 
adempiete tinta la leggo . il PaJrt 
3ùttrdJinie x il quinto gisrm. di Qhs- 



l r t<»irjy k Rifcffioni Ttologk&t . 
i ùUva'.i fovrn queliti, [oggetto. 
Dio non vi comanda aflbluta- 



nero, e fcnlibile . Quella fcnfibhità 
non è fempre in noftro potere . 
Mollo meno d'un amore renitente 
e sformo, che non farebbe a lui 
onore d'ellere amato in roteila pui- 
fa: nè anche d'un amor fervente 
fino a un certo grado. Quello gra- 
dii di fervore non è da noi cono- 
li:-.] in, e Dm per condclcendcnra alla 
nollra debolezza, non ha volino a 
noi prefcrivctlo . // P. BourUmt 
pei evinto Lunedì di £>».jr. 

Qò che Dio efige fi è, ebe il 
noflro amore lia effettivo. Se voi 
mi amate, diceva il Figliuolo di 
Dio a'fuoi Apoltoli, offervate i 
miei comandamenti .■ Si diligiti! mt t 
miniati mw/friuff. <>*•»■ »4-'J-> 
Se alcuno mi ama , dice altrove 
lineilo J .'vili Salvatore, egli mette- 
rà in pratica la mia parolj.- Simis- 
dUign me, hrmmtm mtvm [ervMt - 
C/ftui". 1J.) La prova dunque più. 
lólkla del noftro amore per Dio, 
pretjtie ergo A/fflisu'f ,( S. Gre?, in 
Eo. finn. ;o.) ella è di iarlo ma- 
ni&fto con l'opere, *fl txiMth tpt~ 
rii . Per quello ailicura il dite-. 



gì ferva 



fiioi 



Dio , 



che « 

nanda menti . 



. lui, & 



colui che ir 
vina parola, egli è veramente, che 
ha un perlèrtoamoc di Dio, nettili 
òtxtariLu Dciptrfimiefr.tfWrm.tW.'ì; 
Uiandodi quella regolacele voi ama. 
ro, mio Dio, nel mondo' è ener- 
vala la voftra legge ? fono adempiuti 
i vollri comandamenti ' Guai a chi 
Ime tnik-c con l'opere fue la prole Hai 
.dell'amor di Dio, che pronuncia, 



L'ut' Lv Cot)' 



amor di Dto. 

Piggstf le Rifletto* Teologici*, , 
Morali fu quello foggino . 

Signore, che preparate beni invi 
libili a quelli che vi amano, Dtm 

Àìlìffrtlihni l( ;:Et ;ij ;i ( 

para/li, penetrate i noflri cuori co 
lènti menti • più ardenti, e i più te- 
neri del voftro amore m/Wr fsr- 
dìbu, n.,:ir,y tri amivìr affefam, af- 
finchè amando voi (opra tntto^, e 

«ama fflig/nttis, noi poflìamo m 
tare il felice adempimento delle 
lire promefle, promìffioori inai-, 
orma itJidtriHm fitptrjnl , cmftquarr, 
V Orazioni itila Miffa itila quinta 
Dom. dopo U Pai. 

No , die non v'è amor di Dio 
dove vi h» una infedeltà in ima 
loia cofà eflenziale; e per quello 
^■i ini.io incomraflabile della Mo- 
wlc Crifliana, 5. Anodine Ij.itva 
quelle paiole si oloire di S. Iacopo: 



Cui 
della 



lora all' a 



n fòlo i ... 
e , fi rende colpevole del 
uncino di tutta la legge : Qui 

io.)Con*e dàTS^eTdìc* U 

-) Dottore, «rchi ' 



t Dfo, 



i ob- 



bliga- aU'olTervani 

Se. Così dicono i Teologi che li 
manca alla- fède tutta intiera, quan- 
do fi ricufa di credere un folo ar- 
ticolo della fede. L'Aia; ."Ji.Wi-, 
faoniù Tona de' Sermoni ftititr. 

S- Agoftino confutando S- Gi- 
rolamo fiivra 1' accennato palio , 
¥-i ficcai ce. dimanda fe la trafgref 
fione d'un folo. precetto è filmata 
tQsì feccaminofa , come la violazio- ri ilnaflra 



e l'aldo è eguale appo Dio, e fc 
Dio non fe ne tiene né più nè me- 
no offefo. In quelli lenii, rifponde 
S. Girolamo , la propofizione fareb- 

ziofo nelle fue confluenze. Ma nel 
fenfo dell'Apoftolo ella contiene un 
dogma innegabile della noftta fe- 



, che ehm 



tnfatt 



un fòl punto la leg;;c di Dio, è 
così bene privato della grazia, per- 
de incora fcnia fallo la carili, non 
ha più di parte nell'eredità della 
gloria; in fine, non è meno fòg- 
(jeno di riprovazione, che fe l'avef- 
le violata in- tutte le fue pani. Il 
P. Boarialovi. 

Certamente non invano prende 
si fpelfo il nollro- Dio il nome di 
jjclotb, onde ne fa-, dico io-, il filo, 
nome proprio, e Angolate: ÓaminKf 

( Enti, 34. 14.) Io non fo le que- 
lla gelofia attribuita a Dio in tut- 
te le Scritture, e della quale egli 
fa il fuo nome particolare , fia 
. -e& da'coftunii degli uomini , che 
nel! e.- loro pailiuiii toibrano ancora 
piùatteuti allepiccole cofe,che alle 
grandi prove. 1 ma fknc quel che fi 
vo^iia, facciamo cedere che nella 
condotta delle perline infetidì Tu l- 
le piccole colè, non può intervenirvi- 

jnedefimo; che non vi li raffi- 
^tto eie- che- può fare l' amo- 
che l'amore de'Sanri non v'ì 



e adingarniarfi fò 
ire vculo. Dio-, rra 



tU:iio per erfem che fieno (aaì , 
do che non e prodotto che ili 
qualche .o-etelfe fecreto dell'une* 
proprio. Lo (pericolo, ebe lì do- 
uà , ,;li applauli che te ne ricevono, 
lo Ipiuro hloio.'ico, poflo.io condur- 
ci ad opere illuftri, e farci tirare 
in un* profclhone failofa di virtù; 
ma non v'è che l'amor di Dio che 
podi farci praticare certe virtù , 
che non fono ricomponiate dagli 
uomini, cene da e 01 non fonnem- 

j] rMrkrio di piacere a Dio, che 
f oTa renderci fedeli in quelle oc- 
(adoni , nelle quali non fi piace 
che a Dio; non v'ha clic l'amore 
di Dio, che polla l'arci praticare 
mille morti fic ai ioni fecrete, mille 
jUUai'.iom impercettibili al uodro 



zano, maniere offenfive ; 
ci hanno tifi offrii); non i 
l'amore di Dio che polla i 



metodo, non è però piccola coiain 
« Iteffa , ma qualche cofa di gran- 
de, poichi; colLrt si jjrrtn liiitcreriz* 
iLa natura. Non piaccia a Dio clic 
io voglia dar ad intendere, che rut- 
ti quelli che fono infedeli nelle 
piccole coli-, non amino Dio,- ma 
dico iblamcntc, che l'amordi Dio, 
che può fulElicrc, e che lup.iorru 
1 csrie imperfezioni, 



Mo- ■ ■ 

Le riferye, e i furti non appar- 
tengono all' amore,- e i Santi non 
gli hanno mai tonatimi , ed han- 
no temuto qualunque minimo ac- 
laccaraento in sè fteffi, [e non 1' 
hanno funcrto negli altri; «quando 
per avventura gli hanno provati in 
sè medefimi, ne hanno fatto non 
folamcote materia de' loro ìasrifizj, 
ma ancora delle loro lagrime ■ I 
Crilliani de' noflri giorni fono più 
raffinati fovra quello punto; e pur- 
ché il loro attaccamento fU.unp» 
co fpirituale, e che il mondo in- 
tieramente non fe ne formalizzi , 
benché non ne rimanga edificato ; 
purché non ci fentiamo pienamen- 
te colpevoli di ciò che il mondo 
fofpetta ; purché quello atraceamen- 



piccole ii 

lega facilmente con le grandi ,- e 
torli: li. Ili imo, ma non temono . 
Amano effi Dio^ Lo M°- 

Giudichiamo di noi lieili, firan- 
digitando ben a fondo il cuor no-- 
Oro: abbiamo noi quelh) zelo del- 
la giudici?, quella dolce i nel milio- 
ne al lume, quello vivo orrore per 
lo male ì noi che cadiamo si Jò- 
veute, che ci abbandoniamo si fa- 
cilmente al rilalTIimeino, e alla tie- 
pidezza; noi le cui più belle rifo- 
luzioni vengono fmentite (libito al- 
la prima occalìone pi ti leggiera ?i 



... :n t. .D: 
Proviamo noi quello orrore iecreto 
alla fola villa del peccato; e Se noi 
proviamo quello orrore, viene egli 
da Dio , ovvero dalla natura ; è 
delTo un ertalo della Carità, o un 
frutto de) l'educai ione/ imperciocché 
ftieiTi fiate bel mondo non fi pen- 
ta a Dio , anche condannando il 
ralle.- L'Amore di Difiarfi di pitta . 

11 Criftiano che ama il filo Dio, 
non vuol vivere die per lui; e tut- 
to ciò CÌ)C il llli .i'iU\-:.liÌS,L iL llivi.':]- 

ta amabile. Egli trova piacere nel- 
la ptep.hi " ■■ '" 



re, al rifieDb di quelli che non v' 
«mano, e che abbandonano la vo- 
flra fama legge , che perfino ne 
Ivenifcano. li c ;,c?„> KS , p,- a 

pitc.mrikii Jiiv.'if; ■■ucnììL-.-i .Tv jv t.i.-M. 
<.Ibid.lLo.Mo-- 

Io chiamo in teftimonio, diceva 
Mici asili Ebrei, la terra, e il cic- 
lo , che io vi ho meflb innanzi s'.li 
gli occhi la vita,* la icone. Th 
liei invoco Cslam, ÈT Ttrram, auùi 
propofyrrim vahis vilam , fir mortim . 
' - t. 30. 19. ) Tutto 1 



ftruiii 



, premi 



eoo .glOj 



eiiicizj di pietà, 
iuia fi riunite a Dio, dove ella in. 
tende la fua voce, e fi riempie del- 
lo fpirito fuo - Qual conlblazione 
non lènte egli , allorché 11 rappre- 
fenta all'animo le mifericordie pre- 
venienti del lìio Dìo ; come egli lo ha 

come lo ha ritirato dal precipizio, 
comi; iia fatto lervire una difgra- 
zia fenfibiie per aprirgli occhi limi 
{òpra le vanità del mondo , alle 
quali G era attaccato il fuo cuore; 
come egli ha diffipatc le illufioni 
ingannevoli , che lo facevano cieco 
alle de perdite? A quella veduta 
l'anima fua fi profonda fortunata- 
mente nel torrente delle milerkor. 
die del fuo Salvatore.- Defecitm {*■ 
latori tmm mima mia . (Pf.i 18.81.) 
Ah Signore! quanto mai fono fcar- 
fi fra noi quelli cuori acceH dal' 
uro amore, i quali talvolta fu 
freG, come il Profeta, datai dolo- 



, gli 



ichc di 
ito Dio; e 



1 harm 



to Dio. Il cielo mi è tellimonio 
che in parlandovi della fama cari' 
là, e del divino amore, io vi ho 
offerto la fovrana felicità, il bene 
Jùpremo, e tutte le benedizioni ( 
bmiìBimam . ( liìd. ) Oliamo in te- 



ttili* 



0 la U 



cani che ella racchiude, iol'clrci in'i 
le paffioni , che in dipingendovi il 
mondo -, e la fua corruzione , io 
v'ho inoltrato il fupremo male, e 
tulte le maledizioni , nididiliionnn: 
(_ SnL ) Per la carità 'tutti i benij 
fenza la carità tutti i mali iniicmn 
Ah! dacché la fcielta è ancora in 
noftra mano, .foggi unge Mose, ed 
io a voi lo dico con elfo lui , eleg- 
gete con la carità!» vita felice: EÌi- 
a trgovitam; confecrate alla inedo 
fima tutti voifteuì.- & ììUa.Un'f.n. 
( Ibid. ) li P. U Khi -, ti «n A»to 
re mano/tritio , e moderno. 
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PIANO, E OGGETTO 



SOPRA L'AMOR DI DIO. 



D m , 



re, the E li dobbiamo: feconda Pa. 

Baia eller ragionevole, per cor 
venire che D.o merita rutto il n< 
ftro amo:e; e fui che apriamo |. 
OMbi forra quello (he no. fiamf 



Dio Creatore, che un Dio K -.v. 
tote, che un D,o rimuneratole 
ciò ch'i eli ha fatto per voi , e pc 



> ilecon 



t«».(«a 
Sìriwkc voilro D:o. Macoine'con 
timo il voflro cuore, ex loto corde 
tuo; con mila U voto' anima, tx la- 
ti mima t*->; e con tutte le voftre 



te ancora amato il -.ihu D<o 
me egli merita dedite amato. 

Pei fervi conoliere , miri r 
Parr-n-chiaiii, clic D.o menta ti 
.1 volilo arr...:e, per cacone di 
ch'egli ha (atto per voi, c per 
nell'ordine della natura, lacca:* 
al tempo della noflra or.„ine. ( 



defimi nulla 

ique tin Eller fon 



o lepolti. Egli e adi 
ear.Parrotchiam,* 
cali e die 



da qnef:i »oi- 
iati rampimi, da iptefle creaurc 
iV:i!ib.l ; ; e K li e die ha Prodotta, 
i noi la ragione, i quello fc^.o 
ttcf.ee, che ha rapato d.vlare, ed 
mre con tanfate qoefte diferen. 
. parti, che ci compongono. No, 
diceva un tempo a toni figliuoli la 
-i Madre de' Maccabei, non 
che vi ho falli quali voi 
ficse ; non fon io che vi ho dato 



Ipiriio, quelle mani, quelli oc 
quella ejjual propordouc fra 
le voltrc membra, tutto ciò 11 
opera mia : & ji<ig«l°r.,m me 

r;5 i:>f.i (^■■■;.) E;;li e 

opera di chi ha finto il cielo, - '- 
terra , è opera del vollro Cr. 



e le 

trovate in effe qualche bon'ià , da 
chi viene quella bontà, fuori che 
da Dio? Andate adunque alla Ion- 
ie, alla bontà originale ; poiché il 
[ir:::rrpiu di ciò ,. . 



. t/i/J.jj. ) Or quale 
,;a non dimanda un 
kjnabio' Non ià™ la 



iuo'^Nu,'^ 
non lu e S li ri il, ujr J at , 
Ar.i illiciià ; e per r: 



f«nd< 



natile in si Hello, eC 
. la fonte più bella , e 
pura che non i rivi . Andate 
pie a quella pura forgente , e 
chiamate (òpra di voi i dm- 
cri, che Dio liceva ai Aio po- 
; 11 mio popolo ha fatto due 
; e;;li ha abbandonato me, che. 
una fedente d'acqua viva; e 
cavato cifrerò* , che non pof- 



del nollro corpo , e meciiùoci'i'- 
in nn* orribile chiane ; ben 
tolto perderemmo noi l'ufo della 
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■pror.crvirc: IViìVre, decina Ja- 
10. in-ra:o , die vi dimanda vx'.i 
per [ami favori , altro che il V0- 
; ricuferetc 



di c 



. Oli è che vi dà il modo 



, che 



ji gli dovere 
Qiiale amore non dobbiam noi 
ai nuilro Creatore , e al nollro 
Confcrvarotc r Spingeremo noi l'in, 
tirasi mùnte tino a [ai li^no, di ri- 
vogare contro di Ini lituo i Tuoi 
jvj;-rj dilli:' In queiU maniera, pof- 
li> io dirvi, miei cari figlinoli , co- 
me diceva altre volte il Profeta al 
fopolj ir._Ta.Eo, in tji:c.:.i maniera 
vui Hi m..l'....:e 1j vjiì:.ì .T_.:is_i.!i- 
re ' Ii?:-'r* r ( ;j;.i Ij;ti::~3 , Z",v:>',t 

fa'si, & ixfyìaa ! C De«.;».S. ) 
Non e t-^Li foric, che vi iia Èuri , 
e che vi"ha creati' Ampij ™ rfl 
F Mtr tu:,! ' ( l-:± 1 Voi avete 
ajSaiidonato Dio, che vi ha dona- 
ta la vita , e voi vi Cete feordato 
JJ. S . :vj:e , che >i ha creati , e 
clic vi" conferva . lì J 1 . Tili» <v.' fi.,, 
Trillati tklTAm/rdì D:o. 

AV.'.'f dhrrf; ;-___:.. e-, vi i; ■.-rimi 
D:y.9rh , lì trpasrjrja miìtc prroe 

Ai-innate ancora, fc vi piace, 
a traiti generali dell' amor fuo , i 
b.':.c'Ì_j particolari, de' quali vi ha 
colmalo , c vi colma tuttora. Che 



fonano della 
Chi è die vi conferva in forte , e 
in £t!ute ? è Dio. Chi è che difii- 
pa i voltri languori , e guariice le 
t'olire malattie? è Dio. Noi non 
dovremmo ciliarfi di un boccone di 
pane, fenza penfareche è Dioqtiello 
che a noi lo dona ; e larà femprc 
una cofa moltruofa , e da condan- 
narli, il rjvjJere de"->c_.c..7j di Dio, 
lènza penlarc che vengono da lui. 
La vollra raccolta e a i-rondante ; 
ma vi Ha egli a cuore di ringra- 
ziarne Dio ? Gli alberi roftri vi 
producono fruiti; ma avete voi cu- 
ra di renderne rj.irie a Dio ? Le 
voftre campagne fono Boriile, e art 
f.i!a grano di biada ne produce 



a dello 



lon l'abbiai 
: S. Paolo 



Co- 



t quelli rirfeili . 
dilani , latciatevi 
penetrate con me dalla più vita 
gratitudine. Oli è che vi nutrirei 



pera, e della grandezi; 

Che renderò io at Signore. d> 
ceva il Reale Profeta, per li lavori 
de' quali mi ha riempiuto' g™J re- 

t< .:<'! D-v::-5 , j'r--, cmr,',':'Ji , ip.fi 

ritri*it m:hi ' ( Pfiil. i ij. ) Siete; 
yoì, o mio Dio, che avete formato 

conia', ari u tutto inlieto.- gli occ.ii 
miei più non lì fermeranno che in 
voi , le mie mani non opereranno 
che per piacervi , la mia bocca 
non h aprirà che per benedirvi, tut- 
te le potenze dell' anima mia doti 
espireranno che ad amarvi . Voi 

,-:!!,' prc.iofo, che ne prenderà tut- 
te le entrare,' eche non penne itera 
giammai che né defiderj , né movi- 



léricordie. Et nomai Dòmini 
h . ( li-i,!. ) Or fc Davide , non oflan- 
le che li folte conlecrato intieramen- 
te, e avelli: data mila la perfòna al 
filo Creatore , e Coiuervatore , te- 
meva ancora d' efièrc ingrato verlb 
Ini; quale adunque farebbe Italo il 
iiio ieavento , fe come voi , miei 
cari Parrocchiani , egli non avene 
corrifboiìo M'eccedo dell'amore del 
fuo Dio , che con un difguilo in- 
giuriofo , e con refiflewe contu- 
maci ? Quali farebbero fiali i Tuoi 
timori , le come voi egli avef- 
le veduti in tutto ti filo corpo 
tutti li diritti del Creatore tradii 



,1'ubbrfi 



E IC C 



tele ? Quale farebbe (lato il fiio sbi- 
gottimento , fe in vece de' teneri 
fofpiri , che mandava al fuo Dio, 
non avene trovato in si medelìmo 
clic un cuore difpofto ad offenderlo , 
con le lue beffemmie, con le file ma- 
ldicenze, e con le calunnici' ec. 

Ciò che deve, miei cari fratel- 
li , di nuovo conlècrare il volìro 
cuore a Dio , fi è eh' egli ci ha 
amati lino a donarci l'unico fuo 
Figlinolo . Sic Dtn, &i rxit mim j im . ; 

oigpùtimr ioni . 



II.. 4! 

non lòlo dandoci , c confervandoci 
la vita , ma ancora, fino a darci il 
fuo Figliuolo , il fiio caro Figliuo- 
lo , il fiio proprio , ed. unico Fi- 
iiliiio!» h! Filiam- futuri migcràlum 
iartt* 

Per concepire ciò che Gesù-Gri- 
llo ha fatto per noi nel miflero 
della Redenzione , ri vocili amori a 
mente ciò che noi eravamo per Io 
peccato, e ciò die noi fiamo per 
la grazia. Il peccato ci aveva ren- 
duii nemici di Dio, indegni Je'ii:oi 
fgnardi; ma gran mercè al divino 
Liberatore', che ci ha traiti da tut- 
te quefie infelicità, e di Gioì nemi- 
ci fiam noi diventati fuoi amici , 
fuoi figliuoli, diciamo' ancor più, i 
coeredi del fuo regno. Ah, Signore! 
fe quanto potefic efiec grande, e 
generalo il mio amore, Ballerebbe 
appena per riconolcenza del benefi- 
zio della creazione, che non vi è 
celiata che una fola uarola; quale 
trafporto d'ai- ,; 



reden 



x che 



, fino i 



- Non i 



magnifico;- Sic Dixr Aikxir.. Egli ci 
ha amati pieni di- miforie , e- di 



gue! Ma come , miei cari Parroc- 
chiani : Infognava, dunque che il. 
nortro Creatore, il uofiro Confcr- 
varore, il noflro Liberatore verfaf- 
lè rutto il fuo fangue per' riluttar- 
ci? Non ballava forfè che fi laftiaf- 
H" cadere una lagrima? Ah che una 
lagrima del!' Uomo-Dio farebbe fia- 
ta abballarla per pacificare la. :;ìli- 
•X\z\.\ di firn l'idre irritato, imi i l 0 r, 
cra affai per la: tenerezza, del no 
aro divino- Sparatore !; 
poffibile: che egli a; noi n 
di che il noflro amore , por uff amo- 
re ;i p(xLi::iolo v E'i'Gilibil'.- die fi 
ritrovino' cuori tanto* duri* eri. irr- 
itati,, che- uegjiìho a; lui l'amori,-, 
Fa. che- 



41 S o , a . 

thi- il gitillamenie gli £ dovuto * 

Divino Redentore, impadronite v 
i-u'll'auiina mia, leriieia colle voti ri 
l'acre frette, imprimetevi il volin 
umore. Pollo io, e potete voi co 



tannato da fi» fratello, Globi 
coperto di piaghe, Giiifippe è 
duto come Ichiara, Davide è ol 
p;into ita Gio figliuolo, e non i 
che abbiano iòfferto per mio co 
pure il mio cuore per un ir 
mento naturale prende parte i 
loro difgrazie. Per rifcattflrmi G 
Crido è llaro oltraggiato c 
David , venduto come" Giirfer 
coperto di piaghe come Giobbi 
in fine per me è (lato nccifo o 
Abele; e il mio cuore, il mio 
bole cuore non ™6 (ènza sii 
intcrcflarlì nelle fiic difgrazic, . 
che fe fa afoni per interedarf 
quello ì- ben ftgno'che non fi; 
intereffà. Non 'li ama quando i 



operali, quelli grandi projigj d 



fenGbile, ... 

ri Rim.'tcliiaiii , opporre a un ec- 
cedo d'amore un eccello d'inpati- 
mòinj, o-l j èun infilare alla Re> 
den/imie di Gesù-Criflo, egli è un 
pittarti fiotto i piedi i frutti delle 

Chi. porri dunque intenerirvi , 
i;iiei :i::lim.:i , miei cri r^lmoii ', 
io non v'interti-iilinno tatui iatiiri? 
Che ameremo noi, o mio Dio, fe 



imo quanto vi abbiamo affilò, 
che la grandezia de'vodri be^ 
j fia lempre la mifiira de] no- 



ziamemf. Comprendete a «naie; 
grandezza vi ha innalzati il Signo- 
re, quando voi fiete diventati fuof 
%liuuli nel Sacrami rito del balte- 
fimo. Ma qua! benefizio fi i la, 
remidionc de' peccati ? Sapete voi 
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la fua grazia , e frammezzo a que- 
lli Sacramenti imo ve n'ha , che 
contiene l'Autore della grazia , e 
r.c-.-endolo voi liete :it:J:iti r>Ili! 
propria carne di Gesù-Cri Ao. Un 
foto di' quelli benefizi , figlinoli 
mici , dovrebbe ballare per pene- 
trarli di gratitudine ; onde quali 
fetitimeiiri non debbono infpirarvi 
tutti quelli bencti/j inficme accop- 
pinti r "otete voi penfarvi , fenza 
t:i:i'.i: i vi d., una parte, e fenza 
forila: t- dall'altra la rìfotiizione di 
dm iute tutto il voftro amóre a un 
Dio, che lo ineritasi £:Li;Lf mente , 
e per tanti titoli? 

Egli è cerili, ni:-! i-.'Vj ri;:1 iuol ; , 
che per tutti i beni i q- 1 *'' 

.."i i .1 li : 1 i i.. 1 ,1., 

la vi Coiti; pili die fperarc da lui 
nella vira futura . Ma vi fono be- 
ni eterni, che Dio ci ha coman- 
dilo elio l;..-iiamo fervendolo, che 



la fedeltà agl'impegni, e a' doi 
del loto nato- alpettano la ven 
del Signore. Stiamo noi, miei 
ri Parrocchiani, fortemente attai 
ti a quella foiranza, e diciamo 
ti co! Reale Profeta, e eiafeun 
particolare ; Io eredo che vedri 
beni del Signore nella tetta 

Urrà vkunliuar. ( Pfji. z6. *3 
Amiamo Dio, perciocché ci 
creati, rei conferva, tuttora ; an 
molo, perciocché ci ha redenti 
ricolmi dibeneiìzj; amiamolo fu 



i o. 45 
monte, perciocché farà un giorno 
la noAra grande ricompenfa. Guar- 
dimi!, ([nella ricompenla a noi pro- 
meda, clic è Dio mcdcfimo; im- 
perciocché avvenire, miei citi le.'lt- 
uoli , che fe noi non l' amiamo 
:;n-i-ii;< nenie che per li beni che 
noi affettiamo da lui , il noftro 

lii.kinvi- e un tempi andò Dio medclì- 
mo rome t|iicllo, clic vuol darci i 
fuoi beni eterni , il noftro amore 
acqiiiAa quello /lato di petle/ioiu , 
che lo rende coutil. me alla dutirina 
di Mose, di Davide, di Paolo, c 
dopo loro di tutti i Santi i piti 
perfetti del nuovo Teda meniti , i 
quali rutti convengono che Dio ha 
dato per primo , e necellariu omet- 
to del fuo amore la gloria di Dio; 
ma che il fecondo, che fi tmilee 
al primo, è 1 Dio inquanto ti ama, 
inquanto ci fa dei bene, e foura- 
tuiio impianto ci dona i beni e- 



Si, divi 



voftra 



> fpero 
r opere 
: quella 
.rno nel 



mio- feno: Riftft* eji h. 
mfin» mia. (7^10.27.) Spera ani- 
ma mia , e chiudi l'orecchio al ne- 
mico fedii tt ore , che non coffii di 
ditti che non v'ha Ialine- per te a 
fperare ne) tuo Da: Malti ikrnrt 
anim* fmt : Non tjl fMr ipS » Dt» 
f >. (f/rf. ì, 2.) Io lo fpero mal- 
grado i miei peccati paifati , porcile 
li riguardo come annegati nel ve- 
ltro fanguc'. !o lo fpero malgrado, 
le mie debolezze prclciiri , poiché 
io vi riguardo come il fupplemenio- 
della mia giultizia. Io lo {geco ini 
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_ o dalla fpcranza al go- 

aeato, rapprcfemii : 

ialle mifcrie delb 
ledami dell' im'q,i 



>Dio 



Cucimi alla fin potenia, con 
della fua gloria, Re inlìeme 
lui di quel Reami; che ha pei 
■ t ':j i.i f.:preitiii '.'crità , per legge la 
' ">.r* r ' 



du- noi fia-uo linciane 


1 , 


polo invaio, 


li dalle nollrc opere, c 




Gesù-Crifto, ri 
l'onorava Ce n 


d'Ile noitre iniquità , e 
([iieao Canio ripofo, che 


da nulla 


labbra, ma ci 
ben lontano d 


ih,", TlJSfa, f»U,°j*r 




biii mi imita 


;ir;ini i-.:;:i::::t«f illoj ; CAptt 






che noi Clamo- ltabiliri i 




parie del voftr 


gioja, che nell'uno potrà 
ìì:,m r.:mo telili a voh 


nvolarci; 
; [;,.». 


cura; lo vuole 



quella Celiaca, 
dello, Cpirito 



quale l'occh 
di paragonabile Ibvra 1» terra: Nte 
ir.'i'.T o:Jit, ree- in cor hem'mis afctn- 
dir. (.FUI. g. io.> 

Oùervate, miei carr Parrocchia- 
ni „ che Dio non. loia vi dimanda 

-.■nitro.- Voi amerete il Signore vo- 
lito Din con mito il volto cuore r 
Oiliffr Deniìnmr Dumi- Imarr ex la- 
to arde lue .. Quello è Io. fieno clic 
dire, ch'ei vuole cheli voflro amo- 
re lì;i lénf.a riièrra , téma eccezio- 
ni, c lcnia alcuna divisone -Amar 



me l'unico oggetto, al quale deb- 
bono rapportarci tutti gli cretti, 
che Ci amano, e non amarli rl.e 
per lui Colo; egli è Tenere in una 



efige da n 



e lèni 



Mei 1 che 



d' ipocrita, e di limulaiioi 
voi nulla vi aiTomigliate a quel po- 
del quale dojevali 
ifacciandoglkhe non 
- delle 



il 1 



«lui 

(Lil. n R 
Cu caro a 



.- Fogutta hit U- 
.l/i.jj.S.) Una 



condizione ch'egli tor- 

il fuo- cuore.- Si in telò 
wrtmimi n:ID>minxm. 
3-) Perchè GioCia 

e la Scrittura, per- 



:, con tutta la Cua 
c con tutte le lue fotte 
r cori- fai , m ornai animi 
fin, & in omm vietate fior. Il Cin- 
R.e Ezechia ! feconda la Belli- 



dato dal Signore 



alla malcdi_ 

come lo annunzia il Profeta .* Il 
lor cuore è divifo , e quindi peri- 
ranno: Divifum rfl cor rerum , urne 
tmer'émt ■ (OJ«Io.l.)Gnai, dice il 
Santo Spirito, a chi ha 11 cuore dop- 
pio , cioè chi ora è di Dio , ora 
del mondo. Va duplici curii. { Ecci. 
z. 14. ) Non è dunque amar Dio 
quanto fi dee , dice S. Agoftino , 
' > qualche cola infii 



che 1 



ù pe r I, 



ami propicr le non amai. ( Soiil.c.\g.} 
Egli non vuole eflere amato per 
metà; e chiunque non l'ama quan- 
to pub , non l'ama quanto deve . 
Geiù-Crifto , dic« eccellentemente 
S, Agoftino, vuolpoffeder folo folo 
e\b , che fi è guadagnato col lùo 
S angue, e a quello prezzo ha com- 
pro il nollro cuore , e il nollro amo- 
re, e ne vuol godere egli folo. 

Il nollro Dio non ci comanda 
di amarlo di tutto il nollro cuore, 
li; non perché egli i- gelofo di que- 



0 Io 



■ollri affari temporali , del- 
le voftre agenzie , delle voftre greg- 
ge , dc'vofiri tr.iliichi, de' volili tu.-- 
;;ozj . e dclvoftro guadagno, qual'è 
la vollra infedeltà f Troppi fi veg- 
gono fra voi , miei cari fidinoli , 
ed io io conofeo , e forfè lo cono- 
fccte voi al pari di me , che tutti 
attaccati a'ioro interrili temporali, 
vanno a rìlcliio di fcordarli diDio, 
e di trafeurare il divino fervi_;;iu ne' 
;.;run:i ledivi , e nelle Domeniche. 
Io fo , figliuoli mici , die Dio vi 
permette di guadagnarvi il foftenta- 
mento della voftra vita, vi permet- 
te dì coltivare i volili campì , di 
rilcuoterc un giallo pagamento del- 
le voftre fatiche , fe nel mezzo di 
tutte quelle cole voi peniate a lui , 
voi operate per lui, voi irav3;;iiaic 
per lui, e voi gii temine il ■liuik. 

*C gli { 



ciò che il 



1 Dio c 



>i condanna , fi è 



ne' guadagni temporali , fino a ne- 
gargli l'amore, che gli dove ;e. Non 
potrei io, miei cariliimi thì;e::i , a 
voi rivolgere con giuftizia il rim- 
provero piccante, che il Profeta E- 
li (co faceva a' Giudei, che divide- 
vano il loro cuore fra Dio, e Baal? 
Pino a quando , loro dice vn q;li , 
ftarere voi infra due ? Se 11 Signo- 
re è vero Dio , perchè efitate voi 
in fervirlo ? E le Baal e il vero 
Dio, datevi dunque a lui. Io vi di- 
co Io freno da parte di Dio , mici 
cari figliuoli , che o-gi io vorrei 



Guardate, eliminate H Lial L - è il ve 
ro Dio, clic metili clic altri fi du 
ni 3 lui; s'egli e il Sonore dei eie 
lo, e della terra, che c il vcroDio 
s'egli vuole clTcrc amalo folo , < 
i-jì;.i coiK]>:ii;!iis , ■ji:.un'.u ri!o!'. ere 
te voi di icguirlo , o d'abbandonai 
lo? Ma fc alleila propoli; ione di ab 
bandonar Dio vi fa orrore , comi 
jic fono pcrfualò , bilue.n.i limine 
che vi doniaie intieramente a ' -' 
bifogna amarlo, ma amarlo coi 
vuoi'eifcre amato , clic vuol din 
tutto il voftro cuore , ex loto 



u fan,!., l'Mt M Ucor.i* D:;:-,.-y. 

Le qualità proprie del divino »- 
moie lino d'agire, di cariba t re re , 
d'attaccare, di rcfillcre, di dar l'or- 
za alle altre virili , c di applicarle 
alle loro funzioni particolari; il che 
non farebbe s'egli (otte languido , e 
nei,!ji!:u1(). Non p'.iò ciTcre, dice a 
noi S. Gregorio , clic !' amor di Dio 
li:i oziofo in un anima ; e s'egli i 
grande, vi opera gran colè ; e me- 



imtnque fiali, egli non merira il no- 
me di amore , quando riculii di tare 
ciò che può fare: Numquam rjl Ud 
.-.mcr ci,-:ì':it , «:v:-j!:,r tmm m.-n:.: , 
fi ?Ji: fi a:,l,m <,',-"■•'• . ■» 

muli. {Hom. io. in Evmt.) 

Sarà a voi (Scile, mici cari Par- 
rocchiani di giudicare Te voi amale 
Dio connina l'anima vo'lra , eli- 
minando IL- voi fare per lui quello 
rhe fanno coloro, i quali amano le 
cofe del mondo per goderne. Non 
li' qui d'uopo d'impiegare nè il ra- 
ìii'azinio, uè le autorità de'SS. Pa- 



i fino alla lèra 



rabili 



^ w[ 0i fopj 

né.iilj ttfta T uè allo lloiuaco. Per 
arrivare al legno die vi liete pre- 
tìlTo, e che la l'Uiuna vi ù vede,; 

a mille pericoi; , o ta il .'iure in 
roei.zo le tempeile, o iòvra la terra 
per iflradc piene di ladri ; in una pa- 
rola, non vi è colà che voi non fac- 
ci, ite per iK-.jiiillare danaro. Ma Ber- 
cili mai' Perchè voi l'amale . Uie 
ril'juiiidele a ciò? Giudicatevi da voi 
iiicdchmi, miei cari ngìiuoli. Amate 
VOI Dio , voi die non vorrelle l : 
frire alcuno incomodo per fare qual- 
che coda , [itila ijuale li Iratti dell.i 
gloria di Dio,, e die durate tónte 
Litiche per acqutltare qualche bene 
temporale? Se voi peniate d'anu- 
re il voAro Dio vivendo in quella 
, S. Giovanni vi dice che 



Cete v 



.4.) Li falli le colui e un 

crede un altra ; che deve giu- 
dicarfi di colui , che dice una cofa , 
e che fa tulio l'oppoilo ? Così fe 
voi dite d'amar Dio vivendo come 
voi faie, non abbiale a fdee.no che 
S. Giovanni vi dica che voi liete 
un mentitore ; o pìutlollo fono le 



D 



v olire me de fi me azioni , clic vi 

Sappiate , mici cari fratelli , cf- 
iendo importarne il lapcrlo , che 
iidle aiiiini li- più ìimmi ialiti , ne' 
pam i più comuni , ni-s;li dèrciij 
del virare i più indurenti nella 
.loro apparenza , purché non vi fi 
iia.nmè^i nieiuu di viziofo, e di con- 
trario alla legge di Dio, voi pote- 
te per mezzodì ivi no ciò dimoftrar- 
L.li l'amor vollro . Coìì adunque 
jvnÙTi dilla vo'lra to-ndott.-i , fati- 
lIlc pL-ii'jli, iiii|'K';;!]i di volita pro- 
dice l'ApolìoIb , o voi" beviate', o 



, litciG.i 
e peno!! ; ir 
die ,1 fan, 



trofia che . . 
Uro Dio : . 
itati». Céra. 



terre , e coltivare le voilre vigne. 
E bene ; lavorate le vollre terre , 
coltivati.' le vollrc vigne per Dio , 
in rifleiTodi Dio, e per l'amore di 
Dio ; ed io vi dò ficureìza del 
volito amore per Dio: AW irrn-i- 
vi &r. Voi , mici cari Parrocchia- 
ni , la maflima parte de' quali non 
pare uiciia del niente , die per ef- 
fere in preda alle miivrie mire del- 
la vita, alla povertà, aH'atiiiiiriiie, 
ai travaglio ; travagliate per Dio , 
e Dio inedefimo vi auicurerà che 



*-lo U 



giubbilo, die 
"^AmafDio 



arsa 



m tjur ftrmjwr ;(ìn rjjl.ioqJdìkoT- 
cosi. Perche cercare il Signore? 
dobbiamo trovarlo, o dobbiamo 
,n «ovario . Se fiamo ficuri dì 
ni poterlo trovare, perchè ccrcar- 
? E fe filmo certi che lo trove- 
rò, perchè cercarlo ancorai Ah: 
■ìglia S. Agoflino, bilògrw cerca- 



clic abbruci; 
fi tilt* mio le; 
E : .;li li fcie 



gliuoli, 
che l'amai: 



adii 



? E fe voiefì 



all' erame, non farebbe 
quello un confondervi' Qj;.-,i;ti iva 
voi nelle gran Felle , e in certi 
movimeli;; .:i i'.:vozior.c . r:-;jtciU- 
no a Dìo che l'amano? Mi patta- 
to elle Ila il giorno della folcnni- 
là , cadono nello loro languidezza , 
e nella loro indifferenza per Dio. 
Ho da rimproverarvi , dice Dìo 



L' A M 0 K 

per boera del fuo diletto Diicc- 
polo , d' avermi abbandonato dap- 
poiché folle a me si fortemente af- 
fezionati . Dove è quello icto che 
ne è divenuto da quell'amore, che 
mi avete tante volte giurato a'pie- 
l!ì dci'li Altari > Io non vedo più 
in voi che ima fredda , e languida 
canta . itóra .«fan/™ U , V ,od e,- 
■■ :!.::,-,,: Hu;. prima* rtlìqHÌfft . ( Jpt. 



.14-) Qyal. 



li 

i dittico 



■lift 



1 faci 



1 le 



coltanza del 
rebbe forfè quella 
vi è , di amar 
3io ? Debole leu- 
.goftino , effendi» 

crea^re/^icr 



lega 

con elio loro , it dlii'Mti) fenici 
ben torto l'affezione , e fe ne CO 
iioii-ono i diletti , e le imperfe?. : i> 
ni lì danno a vedere : <Snm lùv:t 
ttnatm. Ma nell'amore di Dio, 
non v' è alcuna fatica , non v' i 
alcuno rincrclci mento da foffrirc : 
Slnt L!-irr anntar; o fe vi ha qual- 
che bronco , o qualche fpìna, l'a- 



, UAor. 



erle 



alai 



alla mia voce il Ilio cuore, tiiie vi 
ha egli forra il ciclo , e nella Ter- 
ra, che io defideri , altro che Voi, 
o mio Dio' aa/rf mìbi tfl &c.(PfrI. 
71. 25. ) Dio del mio cuore, Dio 
dell' anima mia , mia parte , mia 
eredità ; e mio tutto ; D f i,.< torà, 
tati, ire. Chi farà ch'io v'ami feri- 



leti byGqpsfe^ 



oriti , : i ruotar ; eo feror - -. 

/w, (,D.Ax£jii.i}.C<mfétT.) 
L'anima mia i ralla accefa di de- 
fiderio di vedervi . Sitivi! i 



ÈV. ( UH. ) Qiiando vena quello 1 nità . 



iim ? ( Pfal. 4 1 . i. ) Fate , o mio 
Dio , eh' io muoja amandovi , e 
eh' io finifea la mia vita dove de- 
ve incominciate la mia beala eter- 



OSSERVAZIONE 

PRELIMINARE 



IL volere abbracciare in un Iblct 
Difcorfo lutto ciò che riguarda 
l'amore , e la carità del prolfnno, 
farebbe un volere unire infieme tut- 
to ciò che fpctta all'amor de'nemi- 
ci , alla correzione fraterna , all' 
elemofina, alia maldicenza , a' gui- 
dili temerari ; il che farebbe lenza 
dubbio in un folo difeorfo una mo- 
Jlniofa mefcolania . Per isiii ^irc 
quello fcoglio, e farlo sfilasi ri: a 
quelli che vorranno adoi^r.irn" (ii 
q'.ii'ì'ìj iv.riieria. io qui r^lt mei. grom- 
mi ad accennare lem pi i cernente i 
fonti, e a indicare quelli, che ina- 
lbano in generale- gli obblighi, e i 
doveri noltri verfo il profilino,- I' 
affetto, che noi gli dobbiamo, e i 
motivi, ( le qualità amabili della 



cariti; i mezzi di acquiflarc quella 
virtù, e di metterla in pratica; per 
lo che i vizj, chetino ad eflà con- 
trari > 1 ai zl "n compariranno die 
come di pafliggio, e per fervide 
di ombra. Noi promettiamo di trat- 
tare una gran parte di quelli dif- 
ferenti ióggetti, riattino nel luogo 



JUfttJfonì Ttaiagklx , r Maral! {afra 
f amare iti Profuso . 

LA carità è un amore, per la 
quale noi amiamo Dio a tr- 
ilione di lui 1:1 i'.le lìmo , (come abbia- 
mo detto trattando il precedente 
fumetto"; e il nollro proliimo come 
noi medefuni, e per Dio. L'ogget- 
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i nwwwf burnitici-. 



Qi 



èva Gcsù-Criiìo 

« */««/»' k 
) Quello k il m 



:ti. Ma-.ìm-, 



Ah-,';.) .iflk 

oe'&oMjjfctti 



h ki-c. ( A™. .!■ '.'■ ) 
ar.I.'i r.L-lllir:.. ;>nì> l!;h- 
i'eflà nefiimo j'ii.'j d!cr 
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«ebbe offelò 
' Non lì più 



leggere fcnza qualche 
e con una fpciie di 
che Seneca ci tac- 
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s 



a pe'noflri fratelli. Non 



i-.t ijiie 

fpimua! 



onato egli fte/To alla 
; C Gj/. t. io- ) ejjli 
D'ora rnedefima, clic 
nemici, morendo ic 
-t noijCE/.Ar/Ti.jOt 
lOrs ci ha egli Colma- 
fona di benedizione 



m. , ? . 70 Per quello 

i Gesù-Criflo , fiale 
)io come fuoi figliuo- 



la il Difce- 



. C j.Epifi. J. iS. io.) 



chiude fopra lui le file 
3me è poffibile die abbia 

i dìo hi sé fteffo ? ( 



do a cuore . fno. .modi, ce. . 
ioli.-., .miri, e in quella maniera 
il volito amore diierra l'incero, e 
lenza dilfimulaiione . I Rqbu*. 

L «mot piopr.j È ir.;;ej;ncfo a 
nai.'^.oi.-!. 3 se medcf;no , e ai-n 
occhi aK-ui ne' luoi urotij d.lt ■■• ■ 
c . .!-r:.:ti M\:nr H ,::e nelle ai.o- 



veleno , e Eir Iure 
memo, e il lo' vai 
fi velie delle beile 



e to lied 



,1 lo 



il (ho 



lo, die li difiinpue. lera cari, 
là fa che amiamo il noiho pioli',- 
mo pei principio di icJigione , e 
e per D;o ; e l'amor ptoevo nw 
ci la amarlo C come pirla S. Amo- 
nino ) che pei ulile noftio Am-n 



hanno parte alla ftefTa beati ludi 
clic noi ; ed. hanno di più que.._ 
vantaggio fwra noi , che fono già 



ijucfto nome di proflirao , percioc- 
ché ia effetto le più granili difficoltà 

■inali è ftato neceffario di fare ([ne- 
llo comandamento , e k occai-oiii 



mordo in generale, e riguardi 
feuno :a piiieolare come luo 
fimo, benché folTe il più fpie 



Quella i.!a!l',r.j , .he Ptmbra ti- 
fere tiara contesala dall'ufo, e che 
a noi dire di tratture il r.ollto 
profl.mu eme noi fictt , non de- 
ve imei^rh t-.^o r: W rc:arr lm e , 
<!,e noi fcir-o obbligali d. («re un- 



o V..u 



obbliga di cedergli a (Ibi munente 
miei dinti, che fi poflòno rug or. 
volmeme ripetere , e quaklie voi 
ancora larehbeun ingnifiui* il 01 
farlo. Ma fe prf.fcwit-n.iu> • mi 
feguirebbero che 



arlo. 



,iktl>- o 



le ch'egli fare 
dicità; 10 quello est 
ina crilt.ana , che 



alla 1 



mi ; e I' equità 
che in si ialìicWe 
crifich, il mio drit- 
to devo avere rer 

Vi hi, dice STviTUi ! afo ) i.eilor. 



ter effert utile 
criftiano. vuole 
ellirnwa io fa 
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pi-nfiuo alla (o!U-nr.i^f.. f j 
educfliione de' loro figlili 
dronc, c un c;i;-o il! l:iir 



Ìlll|U.1ll!0 C.lil^.i.ll'O Llli 1.1 Ì-'u'CÌl 1 Ac 

atti ; .e mici gli adi della me 
.■.■.■Lima ì.'lì Iì; a-.-.iiirti'iii'oiio allo Ilei 
ib abito . Or ficcome Dio è la ra 



.ìi-Mir.u !J;u , e i't r :o:imu, : 
,-.v, f j; 7;-r fj t, ktìgilHr Dw , & 
■ni <h!iy>t:<r proxìmus . Per [«Ilo 
rio, %;ue a dire lo Hello Dotto- 
ri.-, kcundo l'ordine clic noi dia- 
i quella carirà , e fecondo i 



due 



, duo funi tBm. Egli « dlin- 



ntm prò- 



di 'dìo .^oer'k 

io , Padre , Pad 



di donar loro il nome™ fra^ 
, quando dict .- Io farò cono- 
il voilro nome a'miei fratelli - 
N'.n cw.t\o:i;tt,r ji jlns r!i vacare dì- 
Niatiibo rtomrn Ianni j'r.ttnfof 
(Hth.c.i. il.) Potremo noi , 
divino Salvatore , vergognarci d'a- 



di donare 
Potremo m 
dì voftri fr. 

quella carii 



fucati fumili . ( /. Cerimi. 1 ». I 
j dobuiaino dunque Camhiet 
ntc amarci, e per compite: 



ile Gesù-Cri- 

li 'che wkC 

li grandi, ari. 



■ ■ 



grun Dumeto de' peccati 
(/.?«. 4.1.) 

H 



ila perfezione.- Supremi»» 
h.AeU , tft viiriih.m 

.(Cofoft. 5 : HO La per- 



ì ila i 



«riltiane, e la 

di quelle , the .... ----- , 
praticare .1 rr.'.siartk. <!-.■[ pmi-no, 
per lo defiderio eh' ella ne infe- 
ra, e ch'ella nudrilcc. Ella ancora 
ci dona «vanti a Dio il merito del 
bene, ch'ella vorrebbe Imre umili- 
le , ma ch'ella non può veramente 
elercicare. La c.inr.: iii:n:We tutte 
le virili, e le perfeziona a mifura 
ch'ella mcdelima diviene piò ucr- 

Voi amerete il voftro proffimo 
.di iteili. Oìi^- P'» ; '. 
ce S. Tommafo,(i.i-v»^ 'S-'' r ' 1 7') 
non lignificano un eguaglianza, ma 



cuore prende per se la 
e.S. Tommafo diftinrjuc 
amori, l'uno che chia- 
proprio, per lo quale 



( condotta della noflra 



more che dob- 
Quefto lemi- 
a quello di S. 
Trini viéjtmfli 



DIVERSI PASSI DELLA SCRITTURA 

sopr-a l'Amor t> i l Prossimo. 



FRalrci taim fiumi. Gen. 13. S. 
Univtrf* Mli» optril tmitas . 

%aod ai aito virtù Jori riti, vJt 
w ta alitando Altri jicirii . Tob. c.4. 

Orémitoit «inr ciritalcnr. Cuotx.z. 

Diligi prnàmiait tum fiali " <p- 
fitm. Matth. 21. ]p. 

In hit èMÌHi mandata «wU ìcx 
fndel, Ù Prophctt. Matth. II. 40. 

giri ìiiigit DiHtn, diìigat & fi atro» 

Si Jiliginui inviarli, £>t«i in rasi: 



N" 



. turti fratelli . 
à oourc nitri i pecca- 

Non far inai ad un altro ciò clic 
ti giacerebbe che a te folle fatto . 
tu regolati in mala cariti. 

Amerai il tuo proflimo come te 
flefiò- r . . 

Tutta la Ispse e i Profeti fi ri- 
ducono a quelli due coma rida mtn- 



ì amiamo viccndevol- 
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P a 



DSL 

•MBrt, tó" etriiu in noii'j ptrfefla i$. 
J. Joan. e. 3. 

Diligamsts ras ai invidia , tpiia ci- 
ntar ix Dro tft. 1. Joan, c, 4. 

DilcBiojinc Jìmulationi . Rom. 11.9. 



"»UO. jo 
mente. Dio dimora in noi , e il 
tua «more è in noi perièlio. 
Amiamoci l'uà l'altro, perciocchi 



: vi ha qualche altrocomanda- 
ta, ii racchiude in quelle paro- 
le, Voi. amerete ec. 

Radicati, e fondati nella carità.. 

Sopportate pazientemente i difet- 
ti l'uno dell'auro, e così adempie- 
rete U legge di G-Jjj- 

Noi dobbiamo fecrificarc la no- 
Clra vita pe' noibi S-areili- 



SENTENZE DE' SANTI PADRI 



NEme eclrrit virti 
aiim manina quii fi confrqui 
■ f«ttt, aiR rtBi fittili C#uk 
J r. lib. 9. e. in Joan. 



Hit fieurut amar pnximnnt , j«i 
frepltr Dima illuni am.it ,1 -./un 
fft ft vm amari. D. Grcg. Uom-Jii- 
inper Evang. 

Amocftrlisi is una BiolliiBiAioa 
Epift. ti. 

Per zmortBt Dti amar froximi gi- 
g*i!nr , is ptr ammiri froximi amar 
Dti nutrilur, Idemlib. 7. Morale. 10. 

Carilar qiie Clrilìi c.wf.i 'ur.htm-, 
firma, ffaiilis,^ al<jttt eaiiSa. tfl ., me 



preiuma di tare gran- 
acquifto nell'eferciiio dell' 
altre virtù, le non ama i £101 &a- 
telli come dee. 



Quegli ama il fuo prolTima Con 
Gcureua , che ama per Dio. colui 
dal quale 1* non elwte amata- 
li noitra amarle deve eflèr Iqrtei 
ma non molle.. 

L'amor di Diala nalèere l'amo- 
re del prolfuno, e l'amore del prof- 
fimo, nntrìlce l'amore di Dio. 

L* cariti die ha Gesù - Olita 
per fondamento , è ima cariti fo- 
li * Mt t 



re r»r.iiu.tjfjt*r , non obtrcllaiione , 
non ptricukr, non morte. D. Cliryfoft* 
Hom. 44. in Aci Apoil. 



'Aiti 
lida, cortami-, invincibile, ni da 
alcima cofa può effere finofla, non 
da detraitene, non da pericoli , non 



Redini ieiutpìmfqni ad feipfum,& fi 

fit.,qnia de morti- Iraafil ad vilam.U 
Aug. Tra&. 5. in Epift. Joan. 



Entri cialcuno i 



sé medefimo.- 



Frati 



.Ab* 



emohimentnnt. Idem Serm, 41. 

EiKfdem- mandati rtpttitio , mandati 
wmmtiiatia. Idem Epift. in Joan. 

-Ofiflii ì^mo bvmini proximut ,. Idem 
!jb. i. de DoAr. Ghriil. 

Nln tjì tona amkitìa, auam font 
mala confanti* , Idem in Epiit 1. 
Joan.. 

J*!-.. XV, 

Gtminam nobis facr.t Scri;>t»rA cari- 
tot™ commendai , Bri viitlkit , & 
proximi; caritatim Dii, ut f: ipflmi 
d'iliyanni , Hi in ipfo gaiideamut ; ri- 
ritatem proximi, ut- fic ipfum rWyj- 

Kri'dramm in Dio. Hugo a S. Vigore 
Erud. Theol. de.Sacram. .2; p. i.jj. ' 

Sue, xir.. 

Non rtiipio confotitioiam , uSi'V: 
fratn; dcfolatitmtm . Di Betnar-.I 

Proximum- àilipere pure nonprtefi, 
<jxì Diam non iiiigit ; oporttt ergo Dt- 
<on diligi priu; , »t in Dio Migaiier & 
pnw'miu.Jaera.lin. de dilig. Deo. 



franili, 
ione parta alla vita. 

Cerca la cariti lafraternaislute ,, 
on Ititil tiio. 

Il farcì tante volte lo Hello pre- 



Ogni u 
Ogni a 



1 è proiCrao all' alte' 



Dio, perchè godiamo di lui; l'a- 
more del profilino, non perché ao- 
diamo di lui , mi perche con lui. 



Non pnò amare ÌI profilino con 
un amor puro chi non ama Dio; 
bifogna dunque che Dio fia ama- 
to primamente a fine, di amar il. 
profiirao per Dio... 
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CLaudio Pelletier, Canonica d 
Retro ha un bello, ed ampii 
Trattalo dellla Carità verfoìl prof 
nel quale egli elpone 



e particolari a riguardo del 

Pr i?'p. 0 ÀvTÌlIori, Religiofo de'Mi- 
nimi, Ila congiunto al Trattato eli 
egli Ita fatto dell'Amor di Dio ver. 
fo gli uomini, quello de'noltri do- 
vei; -iipetio al proICmo. Egli de- 
C-rivo .1 lungo, c con molto affetto 
i" morivi di quella divini carità vcr- 
fo il profumo, e i fuoi caratteri, 
e i lìioi vantaggi. 

Anche ne'Ptniìeri del P: Bour- 
Jalovc fi troveranno brevi , e belle 
paratVafi della Carità ctiftìana. 

Il P. Paliti ci ha darò un. Trat- 
tato compiuto della carità verlò il 
profsimo,. dove egli ripone i fuoi 
motivi, i filai doveri, e i difetti 
contrari a qnefta amabile carità. 

Rodrigues fi ferma a far moltra 
di quella prima fra tutte le virtù, 
e ne morirà i vantaggi , la neccf- 
fità e i mezzi di praticarla.. 

fttikatorì. 
Il P.' Bourdalove nel fuo Domi- 
nicale fopra la duodecima Dome- 
nici, dopo la Pentecofie , ha un 



Sermone fu quella materia , dove fa 
vedere con quella forza, che a lui 
e si naturale, che noi dobbiamo Tem- 
pre far cedere i nollri nroprj inte- 
rrii alla carica de! profumo , e che 
noi dobbiamo per lo bene della 
carità rifpettarc gi'intercuì dei prò E 
fimo. 

Il P. Dorfeans tratta aneli' egli 
di quella materia. 

Il P. LaRucnct fuoQuarefìma- 
le per lo Venerdì dopo le Ceneri 
ha fatto un bellilfimo Difcorfo ili 
'JH'Ilo iui^.em, iIìvko in tre punti. 

Il P". Hubert dell' Oratotio , nel 
fuo Quarefiinale ha un Sermone 
dell'amore del protTimo, pel Gio- 
vedì della quarta lèttimana. 

Il P. Scgaud ci ha lafciato un. 
bellifllmo Sermone lbvra la mede- 
lima materia nel ùiy Qu.-irefimaie , 
per lo Martedì della terza lenii 

Negli antichi Sermoni attribuiti 
al Padre Maffillon, ve n'ha uno 
per lo Martedì della lerza fettima- 
'ri» la carità fraterna, 
troverà ancora molto' materia- 
le nel terzo Tomo del Qìiare Ornale- 
del P. la Boiffiere. 

Il Padre de la Colombiere neli 
fettimo de'fuoi Sermoni fa vedete 
le noflre' obbligazioni riguardo al 



PIANO, E OGGETTO 



SOPRA L'AM OR, DEL PROSSIMO, 



([:uilV I,! n^ilit.l .1: -l-uoi .-i. ]fi:j.;o , 
e -.|Li.lli fono ubili ^ li par tlcoliil'i 
ch'elia impone, utilìllimo lièi* 
traminarlo.- il che farcino jirefen- 
temenie. Io intraprendo di moiìra- 
re i principj, che rendono quella 
iiiiiifpenfahile, per correggere 
unti i;li emiri, cIk poffonodiflrug- 
gcrla . Irj fecondo luogo pretenda 
ili far con oli e re le o:)bl n'azioni par- 

pretefti , che 
i-:jfTi.;no alifr.iriu: la pratica: ed ec- 
co le due pani del mio ragiona- 
mento, la ticceilità dell'amore del 
proffimo , l' eftenfione di quello 

Io a voi lo dico , ed è Gcsù-Cri- 
ito, che parla. Voi amerete il so- 
ttro, profhmo come voi ik-ih" .- ìh'.ì- 
!■--, y.-imnimii ri'Kia fimi te ijifum . 
( M.iltk 22. 30.) Quella è la leg- 
go die ci fu intimata, dacché fem- 
rno ricevuti nel feno della Chicli, 
e collocali nel numero de'fuoì fi- 



li rilpcttì ih' quali è fondata , io 
dici) primiera mente die nulla è più 
neceflario che l' amore del prolfi- 



mo, fecondo l'idea che la ragione 
j noi iiij;^erifcc del mondo, e del- 
lo Italo comune , in cui ci vuole 
la provvidenza . Dico fecondarla- 
mente che nulla t più aieceflario 
che l'amore del profumo,, fecondo 
l'idea clie ci dona la fede della re- 
ligione di Gesù-Criflo , e delle virtù 

[articolari , ch'ella richieda da noi . 
I doppio titolo che poniamo, d' 
uomini, e di Chi [■ iani , c'infpira d' 
amare il profilino. 

Sarebbe poco, anzi niente l'effer 
convinto in generale che bilogna 
amare il filo proiTimo, fé non fi 
rapelTe in che confìllc quello amo- 
re, e le obbligazioni ch'egli impo- 
ne. E' raro che (ir quello cada L' 
jiro-e i"iitiii-ni> alla necelTità del pre- 
cetto; ma fpeflb s'infirma (òpra la 
(ua eftenfionc ; poiché quali tutti 
fono perfiiafi della legge, laddove 
(•■neh ili unì l'ollervano tutta intiera i 
e vi fi appongono affai iheltò eer>- 
te riferve , che ella afioìutamente 
cfcludc. Alcuni pretendono di re-. 
ftringerla ad alcune determinare 
perfine, .kluJendone tutto il rcllo; 
altri vogliono renderla puramente 
nanitule, c fin-ente- tutta carnale ; 
e v'ha chi la fa confìilcre in affetta- 
te- dimo (trazioni d'una falfa bene- 
volenza, e dì fterilì civiltà ; e vl 
fono finalmente certuni che la ri- 
ducono a qualche foccorfo te ir, po- 
tale, fini* peniate a' piti folidi .. 

Que- 



alcuno 



i Scita 



baro, il GilKb 

cordano Copta ciò col Criitìano . 
L'ojb'ì™ d'amarli , e 1 di ajutarfi 
(cambi e voi mente , quando fi vivein 
focietà, è un obbligo dì ragione, c 
d'initinto, nel quale la religione 
può non aver parte . Se dunque 
io non aveifi og!;i a parlare che al- 
bi foli iasione, io mi contenterei 
di divariare i fentifnenti dell'uma- 
nità ne' voliti cuori. Amate, direi 
io, colui che il fanone vi ha uni- 
to, colui col quale la lotte vi ha 
r.iri-tiiitiii in una mede li ma CJiità ; 
(jiiivii i; un parente , quelli è un 
alitalo, ed un cittadino ; e tutti 
quelli molivi umani balliMvbhei'o , 
non v'ha dubbio, alla ragioni:. An- 
tan Anonimo. 

E' l'amore del proftìmo. che ha 
orditi quelli legarti',- Che Itringono 
gli nomini fra loro; legami tu-rd- 
farj, lenia i quali il mondo non 
farebbe che un caos tcncbrofo.e pie- 
no di orrore, e quella inulMiuline 
degli uomini che lo abitano , una 
raccorrà mofhnofa ■Jan infinita di 



atto al P. Ttrn. 
guardate il cielo , e la terra , 
> S. Agoftìno , e quella ama- 
impatia, che unifce i corpi più 
li, che lega gli elementi più 
arj, quella difpoiiiione coftan- 



foftiei 



miai 



. Chet 
e le pari 



de 1 l'uni ve rio ; )ier tutte cotclte cole , 
ii ice rinvio lauto Dottore, lafovrana 
fapienza del nollrO Dio ha voluto 
inoltrarci che ogni cllere tende all' 
unione, che le creature fono fatte 
le une per le altre, che la pace, e 
l'ordine fono come l'anima del mon- 
do , e la vita dell' univeifo ; e che 
per confluenza noi tutti natiamo 
per la focietà, poiché ella fola fa 
onore all'opera, ed all'artefice . Ma 
nuefta focietà, chegiulìifica si bene 
la làggia provvidenza del nullro Dio, 
farebbe un'opera informe, ri ìin- 
perfrrtiiTima , c che non potrebbe 
folknerfi, e fulTillere fetna la cari- 
tà. Divtrfi Aatoti. ■ 

Un Re faggio, e pieno dì bon- 
tà per li fuoi fu/Miti , 1m padre pru- 
dente, e pieno di tenerezza ve' tuoi 
figliuoli , non prendono eglino i 
mezzi più efficaci per mantenere 
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Ci tir 



la quale la ragione è «pace d 
mate i tegami , ma della qii; 
religione, e la grafia devono 
tifici.™ I nudi ? /i r. /•.;.'.■-, n,-: 
Tr.iltali d-.;:., Ctnùvnfi ii ì'^'/ivn. 

Venitene qui uomini politici , fu 
perbi Filolofi, S.!: 1 :;: della terra, f;:i- 
riii Ululimi , iicnj -.aiti , che tutte 



IfflOT 



> di i 



cofa, o pinti olio che i 
iiior la cola che non è permeilo i 
ignorarli ; fòvea quali iondamem 



l'.abiluc lui fji!i-i1al(j;ietà durevoli', 
e coltami: fra gli uomini, le voine 
dilacerale l'amore ni re nd troie r Per 
quali legami pretendere voi di uni- 

il nodo 1 Saranno forfè quelli della 
carne, c del lingue? Marion fi ve- 
de, ad onia della natura , che il 
iansjue li combatte in se fieno, e 
diVgli ima quafi tauiì nemici , 
quanti produce fratelli, e parenti ' 

Senza la carili fi vedrebbero fi- 
Ciiramcnte nelle Gira, nelle cale , 
e nelle famiglie , le cofe , che le 
Storie hanno a noi traimene . Il 
furore d' un Caino contro un Abc. 
le, il rifenljmenlo ri' tiri Efau con- 
tro un Giacobbe, l'invidia ri'unlf 
facar conno un Giufcppe, la pern- 
ii .1 <>.: -i,. A filovie contro un Da- 
vid. La ragione , e la Illusoria tà- 
.cUsc.o ben Ic-i , che la Iv crebbe- 
ro l'ord'iie , t die i eliderebbero a 



ro elleno tacere que/ìc leggi? L.» 

['Tche'^paude l'anima fuor di 
mericlima ; e ciò che S. Asorti- 
..j diceva altra volta in |eneralo 
della religione, io lo dico in parti- 
colare riclla cariti. Datemi, diceva 
ilio Padre , un reame comporto 
Criftiani docili alla religione , 

■a'* date" 
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ura , e la grandezza del 

lire llrage di coloro 
ura d'accordo colla reli 
pegna , e ci Sollecita ai 



vuole che fi conofea il vero liio Ipi" 

che faceva riconollcre i primi le. 
deli, c che folo folo sforzava l'in- 
credulità degli Idolatri ;i conti, fati; 
che la religione de' fjrìlliani aveva 
gualchi; cola di divino. La ragione 
idente , ed è quella, che 



■ alcun 



Molari 



obbli 



leazioi 



un capitale della v 
Gesù-Crìfto nollro 



generati per lo medcSimo baitcfi. 
ino, riscattati per lo medelimo fan. 
£ue, làntificati per li medelìmi Sa- 



a r ,,f, n u-, 
.tli'cK'rni;:!, 
r:rn: Gridai 



Vangelo lènza la carità ; ed ella 
n'è il fondamento, il folìegno, l'a- 
nima, lo Spirito, il carattere, il fe- 



■e del prollimo , di lòrte clic fo- 
llo precetto è fedelmente ollervato ; 
e fe è trulgredito, la iej^c di Dio e 
violala in tutti i fuoi punti. In uà 
Sermone attriiaito al P.Jam. 

DiceS. Paolo, che chi ama il ii.o 
JtoIlLmo, ha fòddbfàtlo a tutta la Ie,^ 

•em rmflt'jìt. Qyando fi amano ve- 
imente i fuoi fratelli, fi può, fen- 
a lulingarfi , e con fiducia , ren- 
andone luna la gloria alla gra- 
ia di Gesù - Crillo , vivere finirò 
che anclie 11 ama Dio , e in conte- 
guenza che li adempie tutta la leg- 
ge . Ltgtm imfltvu. (Aonr.ij.S. ) 
Quello impegnava S. Agoflino sì 
r 'mente ad efortare i fedeli d'Ip. 
. al finito amore . Amate , di- 
zi piacerà : dilige , & fac j»jì 
va. (.Trolt. 7. B> Epifljoan.) Se voi 
amate Dio, le voi amate il volila 
prollimo in Dio , e per Dio , ve 
lo ripeto, fate tutto crucilo che vi 
piacerà , fa quei vii ; imperciocché 
fe ro rimprovererete di qualche di fet- 
to voi fjliel rimprovererete per Dio, 
e lecondo Dio , e per conseguenza 
con uno fpirito di dolcezza, in Jpiri- 
f« litàtaiis . ( Gal. 6. i.) Se voi gli 
darete qualche ordine , glielo dare. 



DEL P «. 

te per Dio, c fecondo Dio, econ- 
lcguentcmentc con bontà . Se voi 
efigerete da lui , o renderete a lui 

£ alche /eringio , làrà femprc per 
io, e licondo Dio; e per confe- 
guema fenza intere/Te. Lodatelo, o 
bialìmatelo a dovere, eció Cu tem- 
pre per Dio , e lécondo Dio ; ni 
vi avranno parte lia il timore, fia la 
fceranza, fia l'oltìnstezza , fia IV 
dulazionc. Così , fecondo il divifa- 
mcnto di S. Paolo, noi non faremo 
niente avidi della vanagloria , pro- 
vocandoci l'uno l'altro, ed avendo 
invidia l'uno all'altro, invìccm pro- 
CKOttr , imiicem mBukntei . ( Gal. 
5- io".) Pianiate adunque, conclude 
S, Ayoftino, e fate crefeere ne' vo- 
ftri cuori la fertile , c feconda ra- 
dice della carità , ri fa- fi itili fa 
kUhnis : ella non potrà produrre 
che buoni , e làhirart flutti , non 
poteri! df iftj Taàkcntfi bonum exijitrr. 
(Tr*!}. 7 .in£p.Joim. > Prifo iafaxr- 

Dov'è' l'amore del profumo nell' 
uomo fiiegnofo , che non ha mai 
finta alcuna violenza al fuo tempe- 
ramento per frenare la fna collera, 
nella quale rompe in mille oltraggi 
contro i fuoi fratelli; che non par- 
la mai fe non con un aria con- 
tenzioni , e violenta : contento per 
altro di non Farli amare da nefuj- 
no , purché abbia egli il piacere 
brutale di farfi temere ? Il P* A- 

Troveremo noi quella carità cri- 
fliana in un ambizioiò , il quale per 
aupianarfi un cammino più facile 
alle falfe grandezze , alle quali af 
pira, non fa vcrun conto di facrifi- 
care gii amici , e di tradire l' ami- 
cizia lolennemente giurata^ Sarà el- 
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la In un Grande del mondo , dia 
non riguarda il fuo grado eminen- 
te che come un carattere che pub- 
blicamele lo difpenfi dalla carità 
criftiana , e che fi crederebbe di 
degenerare dalla fua grandezza, s'e- 
gli abbaflafle . i fuoi occhi fuperbi 
fovra le mifcrie di nomini funili a 



S' incontrerà egli quello amore 
del prollimo nel cuore di un rnsldi- 

mare t fuoi fratelli, come la naru- 
ra, la ragione, e la religione lo vi 
impegnano , ottura tutta il giorno!» 
fama più chiara con difeorfi mali- 
gni , e dannevoli ; difunilce intiere 
famiglie; femina per tutto la dilcor- 
dia, e la divifione con falli rappor- 
ti, come fe foli' egli geloib che altri 
s' smallerò? La Affli . 

Si troverà egli quella vera carità 
criftiana in un avaro , nel quale l'at- 
taccamento alle ricchezze ha forma- 
to poco a poco una durezza di cuo- 
re informo ntab ile, e incapace d'dle- 
re ammollita; che fi fe un radume, 
ed anche un piacere di veder rutti i 
giorni con occhi afciutti , e lenza 
pietà le miièrie altrui più compaia 
fionevoli, e piti capaci di far nasce- 
re la tenerezza ; e che non contento 
di non fom in ini lira re i loccorG ne- 
cefTsri, accompagna ancora i fuoi 
in-ninfti rifinii con una agrezza, e 
e con un difprezzo liilóppwtabileT 
Il P. Aoriilea mi fa Tritato élCA- 

S- Paolo dona alla cariti qliefU 
preferenza .- Se io parlaffi , fcrive 
egli a'Carintien, le lingue, che £111- 
uo gli Angeli , e gli uomini, e che 
la carità mi mancaflè , fireì come 
un bronzo rifiutante ,. a come uà 



cembalo, che non fa che tumore, 
fa&M funi *j fonn-n , & tiinbolum 
tinniti;. ( i. Cir. IJ. i. ) Fate pure 
die fi fieno vedute bruciare little le 
parti del roltro corpo , e fpargcrli 
Mini il iaiiync libile valli!: veni: in 
dilèlà della tede , tutto è perduto 
per voi dinanzi a Dio fenza la ca- 
rità , e fenz' elfa voi fiele nien- 
te . Qltid.) Non fi pretendono da 
voi miracoli , fublimi cognizioni , 
doni Angolari, ma fi vuole che voi 

chiede niente ili più, ma non vi lì 

ic'VttoT'k «tte^ 'carila''; "ìv.< 

mito a voi manca, fe noni' avete. 
Bi%iia adunque che quello folo 
articolo fia qualche cofa di ben et 
ieiiziak nella religione di Gesù-Cri- 
ito ,- e quello a mio parere prova 
ad evidenza la neceflìrà deli' amore 
del profilino - Divtrjt Amori mani- 
li nollro amore vcrlò il profiimo 
deve dfere imperiale, ed è un il- 
lufione il pretendere dì relrrim'.crlu 
a certo numero di pcriòne , ed eitln- 

queita illusone gridava fortemente 
S. Paolo., allor che- ferine a' Ro- 
mani : Rendete a ciafciino ciò clie 
L-,ii dovete : Rtd.Hl/ m;j ommhus di- 
&'M. (.Rum. 13. 7.) Voi dovete dun- 
que praticare tutte le redole della 
^milizia, delia carità, della dolce z- 
za, deli' umiltà, della prudenza, e 
dell.i contila in tutta la loro elle li- 
none , lènza difjieiiiàrvi da alcuna, 
verib tutti gli uomini , non eccet- 
tuandone veruno, in ogni tempo, 
e in ogni luogo, cosi in ciò che è 
contrario alla volira inclinazione, 
comi; in ciò. che le è conforme , 



non fidamente verib le perfonc che 
vi piacciono, ma ancora ve rfo quel- 
le che non vi vanno a genio. Ra- 
re volte il è etano in tanti doveri , 
e £e una parte fe ne campifee, 1* 
altra fe ne trafeura, c li adempio- 
no a riguardo di certe Dettone , 
mentre li trafgredifeono difetto di 
altre, c per un tempo vi il tifa 
puntualità, ma nel legnilo, G tra- 
icura, perciocché non S vuole fot- 
frir violenza, e facrificare del pro- 
prio; e vi lì ufa efailczza con gli 
itrjniui, che C. vedono di rado, 
ma vi fi paffa fopra verfo colore* 



tetto ti 



_i> che loro fi deve? E' quella 
nare il tuo profumo -' MUtiir ,Gìw- 
■1 di ibi, nel fio Trattato fopra l' 
mori itti arollimo . 

fra- 



dei 



Era un errore affai comune 
Giudei, di rcllringerc l'amore 
prolfjmo aiolo i loro vicini, 
perfone di loro nazione, e di 1 
derne tulli g'i altri . Eglino a- 
davano che la !egs;e divina il 
netta loro l'obbligo di amare i 
fratelli come se medeCmi ; ma per 
una fallii interpretazione della leg- 
;;e 1.1 et Illude va 110 il proffimo in 

Iom!ra "iiwìribilc" della Vrirà , l' 



radini ,loro dava fomento a dividerfi 
da tutti gli altri popoli , ed oh. 
quanto s'incannavano! La vera ca- 
riti deve- fenderli a tutti, e fovra 
tutti ; e la dill.uiza de' luoghi , la 
divertila delle Religioni , l'oppofi- 
/.ioiie de';;enj, nulla può impedirla 
che non ìi dilati , pokh'clla deve, 
fecondo S- Agallino , abbracciare. 
: tutti gli uomini .- Ifiùiim Uminma 



tncipit jKÌfrÀcìfit Ut dilìgi: proximam: 
eft iviU.fA.i ì-,r.-im-yth:i\ ptr.ivìi i.iì ti'. 

natta» nmmms . (Je àjti^U-ijU. 3.) 
Zoomato finir* M. <UU Fent,TM- 



mcdcllrua t 
eredità, ii 



all'uomo, niiit 
homo £T berne 
Dio nella di 
grazie non di (lingue il Giudeo dal 
tireco , e dal Barbaro , e (paride 
in di Hi remi; mente le ricchezze delle 
file mifericordic Ibvra rutti eoloro, 
cl:e invocano il Tuo nome: Nt 
Min rjl tfflììalfto Jiditi, & Grjci, 
iitm Domimi diva 1 

affetti della itia° cari 

getto della fua'cariii 
Temo ficundo di' [mi j 
Per riunirli rutti, 



, qui r, 



npollibile di rratrnrci come ftra- 
leri, e che la divertita delle nazio- 
i,^ che 3 noi infpira gualche fiata 



ih,.!:. 



aii' ti 



ì alla 



del noftro elTcre.'a quei' Dio, "'che 
!ia fatto, timo, che vuole elTcrc a- 

nell'uomo ilngolarmcnie la"piii 
nobile delle aie 'opere. Là noi li- 
conofeeremo il nollro lolo, c me- 
ueiuno inrerefle, la irTcdclima ori- 
;;me, h crta;iune, il medefimoar- 
f Signore, la medi- li ir. a ma- 
:sna, un poco ili lerr.i, la- medefs- 
ìaia forinaj l'immagine di Dio; la 



< i'egli e piaciuto api- . 
amr.icitcrc J...r.c .^finzioni, non 
fon eJTe naie il più , o dalla cor- 
inzi. mi..- i-.tlla natura, o dai capric- 
ci della fortuna, o dalle ma ri une 
politiche, o dairìagotdÌKÌa,.c dall' 
arr:ii:zione > Se noi ravi.liairu Pilli- 
lo che noi liaioo, e ciò che :.<(• 
fembtiitwj per quelle fori» di qua- 
lità, noi vi rrovcremo di che pre- 
li; ri rei uni at-ti aliti, di clic là- 
" :a avanti .tl:ri, di che pdi.irci, 
tilt'.' i!r:liio della cavila; ma io 
noi r;ij;uatL!i:;jiio pive ila meni e ciò, 
noi liamo in Dio, noi non 

.emo in noi che ima peril-tis 

u;.u.-:i;lian!ii,. un iutcreflii utiilòrme ,, 



una fcambievole alleanza, die 
s l'or/.; ri ad amarci tutti Tenia 
ftinzione. JlP.l^Ru, «; /„, g 
rsiwj/f, fri PmrrJÌ rfo/>o fc.Cmwi 
Quando quell'uomo , che la 
ligione a noi comanda dì amar 
non aveffe, come voi lo ftani- 
te di amabile; non balìa che Dio 
li dica ch'egli l'ama , per obbligar- 
vi ad amarlo;' Ma come mai pote- 
te voi penfare che una perlina non 
abbia niente di amabile, quando 
da Dìo c amata si teneramente ? 
Può egli amare lènza ragione? Può 
Dio amare altramente, che con una 
ragione infinita' Quella è una gran 
ragione per amare ciò che a voi 
lembra niente amabile; Dio ama 
quell'uomo. Tu pure l'affi-rilL-i, ma 
temerariamente. Come vuoi tu eh' 

10 ti creda, quando ludici che non 
ha egli niente di amabile? // P. 
Darli jui . 

Io fuppongo quell'uomo sì odio- 
io, come voi voletedarto ad inten- 
dere; ma peniate- voi per ciò d'ef- 
fcre dilaniati dall'anurlo? Nonlie- 
te voi, Crìliiano, ingiuflo, e teme- 
rario, che predimele ellcrvi nel vo- 
lito fratello difetti, che non vi fo- 
no altramente ? o fe vi fono, non 
fono effi una paglia, che voi vede- 
te negli occhi fuoi? Dio lo vede 
quale egli c, e lo forrre; e la vo- 
lita delicatezza pretenderà adunque 
di vincerla fopra Dio ? e ciò che 

11 &eatore trova di fopportabile nel- 
le fuc creature, non porri dunque 
Sopportarlo nel fiio fratello l'uomo 
peccatore ? Ma egli ha difetti. E 
bene, non ne avctcancorvoì;' Ere- 
di d'un padre colpevole, ufi-ili del- 
la mcdelima' avvelenata forbente , 
fiere voi più perfètto di lui? Ma 



V A M O R 

dove è qui l'equità, « la giofìiiia» 
Nui ore-iiiduino the il nollro fra- 
tello ha !up;c:ro alia lep#e che gli 
••oriunda di amarci, malgtaéo i di- 
fetti cli'ei vede io noi, eie nollre 
i repelli zi oni i poi lotto prriefto eh' 
egli avrà qualche im pei lezione, noi 
crediamo d'aver diritto di violare a 
luo riguardo la lc;'.ge della (ariti ? 
Penùted , o Ctiftianl, che quella 
loia rifei va ù.ebSe un i (lui'^iu ùiile 
allavollrafaiute, perciocché chi ncn 
• ma, dimora nella morte: ?« ™ 
&!ifft, «ni» mottt. (/.ysjo.J.14.) 
D'in Ailor montino, t moJme. 

Da Dio viene la divina cariti, 
e in Dio, e per Dio dobbiamo noi 
amare il proliimo noflro . Il fuo 
principio è Dio; ed è una groflo- 
lana illuiione il voler ridurre tutta 
la carità a quella fimpaiia , e a 
'quella affezione naturale, che lega 
la maggior ^arte degli uoi 



e lare 



dono amabile; ed è lo Ipirito, la 
condizione, l'umore, il naturale , 
che li ama in lui . Non vi ingan- 
nate fu quello punto, ch'egli è un 
'profanare il nome della cariti il 
[ridurla ad opere, die non fonoche 
effetto o dell'inclinazione, o dell' 
umore. // J>. Rappn s Liira étlCri- 

La cariti deve edere ipirituale , 
pura , fovranna turale , e prodotta 
da' lèntimcnti della grazia; e bifo- 
,;na ch'ella s'innaUi al di iòpra de' 
lenii) ch'ella H conduca fino a Dio, 
che in lui, per lui , .e per rapporto 
a lui ella lì fpanda fovra il prolii- 
mo. Qui non vi è propolla la bel- 
tà d'un corpo corruttibile , clic la 
putrefazione ben tolìn dUsolvc net 



fonilo d'un fepolcro; nè qui fi trat- 
;„ ili ritx-viiii, di telici in- 

cliiiii,:,..;! , .li manieri: allevatrici , 
o d'un linguaggio Iuiiiij;lievoIe, di 
quaglie qualità d'un buon cuore, e 
d'un bello fpirito ; tulli umetti, a 
coii't-fl-iL-l.j , ben capaci dilli ilima 
de. ino n i lo : ma fovenie indegnilfi- 
mi della iantità della nollra reli- 
gione. Ma ciò che deve eccitarvi 
uli'aii'.nr,- .iel |>'ol"iir:u, la ragioni.', 
e i instivi, clic devono tarvenepre- 
inura , fono che il voft.ro fratello , 
che è quello profTinio che voi do- 
vete amare, è figliuolo di Dio , 
opera delle fue mani , immagine 
della fua foflanza, membro delitto 
figliuolo, coerede della fua gloria. 
Non amar dunque il profiimo, fè 
non per fimparia, e d'un inclinazio-- 
ne puramente naturale; e non et 
fere unito a lui , fe non per una 
forni gli ama di qualità, d'umore, di 
temperamento, fi è, diciamolo con 
il Grilbllomo , il principio degli 
animali sprovveduti di ragione; fi è 
al più amare da uomo, e non da 
Crtfliano. Per ben amare il prof- 

iiir.o uifi)s.;na formarli l'ili iiiojt'lln 
di Gesù-Crifto, modello che a noie 
italo pofto innanzi: Facjr. ua&ttmexrm- 
piar , fini libi monjiralum tjl : ( Exoi. 
J5.4o.)fovraGesù-Cri(io, che ci ha 
comandato di amarci l'un l'altro , 
come egli ha amato noi . Da un 
mamferìita etrrikuiti al P.jarrt. 

lidie nervazioni TeoitmAr, eitto-i 
raìì, fi P *ò mitri all' imiicazion xo- 
tu, comi V amor* the Dio La ovulo 
per mi, è il moitllo M qn/lio chi noi 
iettiamo ai prosiate. 

Come! Ardiremo noi di aflbgger- 
tare la divinila medefima 
menti di- un.'; " 
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le, e degradare perciò, fenla onta, 

ro, ctuiio gratuito di Gcsù-Criito 
inverfo gli uomini? Ci immagine- 
remo noi fedamente che quella 
carità non è fiata in lui, come Io 
è prelfochè tèmpre in noi , altro 
che un effetto bizzarro della fmpa- 
tia, o del temperamento, della gra- 
tiiudine, o dell' jntereflè ? Glie di- 
verrebbe adunque la noftra carila 
per rapporto a quello divino mo- 
dello? Che afpetrereinmonoida lui, 
che ricompenfa le fole operazioni ' 
della grazia | e c he tutte le ahra 
cofe le reputa niente? io fi/ffo. 

La carità è benefattrice; -e non 
fa che colà fia il nuocere altrui . 
Il fuo piacere è di obbligargli in 
tutte le cofe, di far loro ogni ibr- 
ic di fervigi con una .bontà con* 
paffionevole; edilla ha fentimciiti 
di tenerezza, e di umanità pernii- 
li coloro, che hanno hi fogno Jifoc. 
corfo ; ed accompagna fempre i piti 
ioiiili lei -.i;;i con la dolcezza , cetra 
la compilerà ; e funge Jallo sfug- 
gire le occafioni ti' ciTer utile al 
prollimo, ella lepreviene, filale ri- 
cerca, ella le fi nafecre. La bari- 
la c «Ila fparfa me' noflri ■cuori ? 
Che facciamo noi pe' nofiri frate!, 
li? Sciegliamo noi le prezioi oc- 
cafioni che sì pretentano d' eifere 
utili a' mede fi ini Ne laCciamonoi 
sfuggire alcuna; -e come rendiamo 

Ecco le qualità, che San Paolo 
Apoftolo attribuite alla carità , nel- 
la 'magnifica defctizJone eh' ci l'ade' 
fuoi differenti caratteri. La carità, 
dice egli, è bcnigni,-pazienre, e be- 
nefattrice: irritar patknrrjl, intigna 
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"n Vie' 
r.irli; e io 


Ve i dikr.i , c s=ii ol- 
iai trattili te ^io- 


m 






!!,„[ cibiti 


dia no» è attenta che 


be 




mio il bene, di cui é 




cipace. Ini 


:.v.o ^N'imitar coloro, 


de 


eie dilìlmu 


i ii > i imamente un 





lei qualche male , e a loro fa 
bene ; è il fuo cuore limile a 
Io della colomba , non e piar 
alterato, perciocché non ha r 
tìi fiele che le c 



a fu» a 



perciocché forra 
telli nel Tuo cut 
TtMtìi deWÀmt 



",:cr"' ; 'd' 

;,::^,l,:,c 



afcol.afle i movimenti, e le in- 
fidie, farebbe lofio dia mederiii-a 
-diftrutta. Ella non ha pendere d' 
■invidiare il bene del fuo prt-,:!imo , 
poiché amandolo di lutto il fuo 
cuore per l'amore di Dio, ella ri- 
guarda il fuo bene come l'ito pro- 
prio; e come nulla é a lei Ara- 
mero, ella gode di vedere il Ili o 
■fratello nella itimi di tutto il mon- 
do. S'indullria ancora a renderlo 
piii felice, e più onorato; e i Cuoi 
nienti, le fuc ytaiie, le file virtù, 
la lita riputazione, fanno tutta la 
fua Jjioja . Oaaaa fmm fiticilMiat 



ftttrios, ed 



ri:s tii;;.i 



icmitlime, ed olìi/ìofillime in 
e; ma nonprctendetedipiù, poi- 
ciafeuno dà all'altro vicende- 
ente quefte iilfe prove di cari- 

fpcricn;a qual conto può [arfene, 
e quanto debba fidarfeuc. Jl lauto 
to lo ha detto , che vi fono a. 



' Corno quella 



.■rviai a chi li farebbe, quando li 
cucili', unto il contrariodi ciò che 
are che li: j;li offra l La carità 
benefattrice. Sia ilvoftro amore, 



dice S. Giovanni , non nelle parole, 
o Covra la lingua ; ma operativo ., e 
verace . A'on iiligomai vt'ho , nfpt; 

1^»*, ftd eptrt, & vmtott. Ujo.- 
,. iS.) Qui non fi traila di una 
wii tenerezza di amicizia , e d'un 
affezione fcnlibile, che non cade 
foro il precetto, e che non è co- 
mandata, perciocché non è liliera ; 
aia egli fi tratra d'una vera cari- 

d'una carità preveniente, o;>!ilij;.n- 
te, compiacente, e che comp.itiicc, 
e che ì femore promi a folk-vare 
j;ri,.fclici» a coniare gli .ulitti ; 
lemprc bcnelattricc, fecondo li le;; 
£e , c in tutta l allineila deSla lo.;- 
t;e . li F.,.t,r y..U:> , Tr.1tr.1lo -Mi' Amor 
ili! proSima. 

Mie Rijltffiw TnUikU, r Mi- 
rali J trovtramu prove .UH' amor. 



la nòlira condotta , e avremo zelo 
per la fui làlure. La carili è di 
t-Jifu-a.'ioiie, onde date voi edifica- 
zione l'uno all'altro. La vollra vi- 
ta deve elfcrc sì edificante, ch'alia 
ferva di modello a'voftri fratelli, e 
che fia loro di una redola viva. 

feti 



to, n> P; 



udii;:, 



ui.:c e'.iilitv 



che i voftri 
più forza che le parole. ( /. 
Corinlb. j. 6.) L'elempio è fmiilc 
al fermento, che comunica le file 
qualità, ed inagrilcc luna la-mafia. 
t.;li s'infinna,e diffonde la fiia con- 
iazione , e prevale, come dice la 
Scrittura , alle efortazioni le più 
vive de' Profeti. (Reg. Lìi. 4. 17.) 
Unifichiamo adunque i noftri fra- 
Da.Ap.1otaA. 



lanoftra carità por elfo loro 
carirà zelante, che ci fac- 
-■urare la loro falute , all' 
del grande Apoftolo, di 
forlc che noi polliamo dire con ve- 
rità, come lui.- Io cereo voi, non 
i voftri beni: Non enìoi qntro jb* ve- 
ffrafiatfJUm. tII.Citmti.it. 14.) 
Cosi non tocca «'figliuoli il tan- 
nare ricchezze pe'Joro padri; ma 
bensì e' padri il raccorlc pe'loro fi- 
gliuoli: ivre Jeienr fili: pirtnliUu th-- 
liurizort , fid pjrattr film . { AH. ) 
Quanto a ine, volentieri mi done- 
rei quanto fono, e donerei quanto 
ho per la fi Iute delle voflr'anìmc, 
benché avendo tanto affetto per voi, 
ne abbiale voi si poco per me .- 

F.\n -a-nri Ì!;\-r\!::ÌLli:c ;«;;„-■<;.! :>\ tì'/ì- 

ptrimfcni.iripfepro.\K:'n òu. offrii , li- 
CH -fini ve* Àinzc*, minta J::;::,- ilbti. 

miniUero; ma ciò fF fa pei acqtii- 
ftar fama nel mondo, per procu- 
rarli .uno ftabiliiiieiii!) i';uii.i;-..;:hÌm , 
e fi fogne piuttollo la natura , e 1' 
inclinasione, che lo fpirito di Dio. 
Se fi travaglia al bene fpirituale 

fuoi vantaggi temporali; al contra- 
rio dell' Apoftolo, che non fi ado- 
perava pei 1 la faftitc de' Corinti , 
che per affezionarli a Dio folo , 
ed unicamente per Gesù-Crino. Voi 
vorrefte avere la gloria delio zelo; 

fofferenze, che fono infeparabili da 
una carità applicata, e operativa; 
ma voi non volete perdere il vo- 
lito ripofo , e rinunziare a'voftri 
at;i , e alle voftrc comodità , per 



□igilized ùy Google 



PIANO, E OGGETTO 



SOPRA L'AMOR DEL PROSSIMO. 



"KTEI granile comandamento della 
-XN carità tic cole fipofTono con- 
fiderare; la natura del precetto, 1' 
ordine del precetto, lo fpirito del 
a del precetto , 



che a 



l'ordine del precetto, 



dobbiamo amare il profilino. 

Secondo S. Adottino, la natura 
del precetto , die a noi è fatto d' 



invale, nulla v'è di più facile, nul- 
la v'è di più vantaggiolb al publi- 
co, che la pratica di quello precet- 
tila carità devono guardarli più 
mlJ'u.'e, die altri non li penfa , di- 
ti: S, 11l-|[]:ì [-,>,.■; .>: .'. Q,dl:.ir:it 
:•: me c.tril.ttem 1 ella è aiYCnii [igna- 
ra da i-.nco, e da 2clo; ma bila- 
gna che la [jitiftizia, e la difcrezio- 
nc li moderino. Ella da. buoni: in. 
tenzioni ,- ma bifogua di' ella vi 
:ii.ini!ry;a 1 : eie:.').' per rapporto a' 
.i.iK^i-, intuir, del profumo. ■ 
Benché nulla Ila più copoflo al- 



tro ficgiiono le medefìme flrade, e 
che per confidente i palli che là 
la carità cri (liana , non fi hanno- 
che a riguardare quelli c 
propri 



, che fi i 



quello 



di lbrprendente fi 
quella dilpofizionc rende l'uomo in 
qualche maniera caritatevole mate- 
rialmente, e che fpeffo fecondo l' 
riparai?.;! cs;li sdentici doveri del- 
la carità, fenza avere lo fpirito di 
quella divina carità. Di qui nalco- 
no molte illufioni; ilhilìone di mi- 
fcricordia, illufione di vanità, Mht- 
lione d'i n te rei le , illuli'.ine di jjiulli- 
lia, iflutions di contrattempi, illu- 
fione di negligenza.' 

Uno de' pili potenti' motivi dell" 
amore del profilino è la natura me- 
defima, dicono i Sanri Padri; ed 
edere fortificata dal 
[ra?ia, ni coftretta 



ni-it,'. reom-ces; ed ella ti lòHeci- 
i, ella ci preme, ella ci inclina a 
iieìt; ;;iulli e'ovori d'umanità Verfi> 
fomigtiaiiti a noi. Non vi èdmi- 
in- niente si naturale quanto l' a- 
larc, e 11 focrarrerc quelli, chela: 



nn Caino, ed un Abele to' 
del mcdefimo. lingue ; Caini 
di durezza, rompe quelli 



i &oj 



; Abclt 



,nftn 



6rt d, , 

amore per quello fratello fnacura- 
to ; e benché gridi il fuo fangue , 
Abele perdona, dice S. Ambrogio. 
li P. AwiUon+ Tr.iH.Ho Ml'jbìtn éi 
ì*o§imo . 

Nelle RijUffini Tahgici*, t Me 
r.tti, chi frenimi i. Vikiy;i ài,' .".mi- 
re dì Din, ' in victii hj.r.1 y.jh fiy,- 
jglto, fi tmwrjnDO divirfe prove di 

Quali freddezze, quali diviiiOm, 
inali querele, quali od; implacabili 
panano talvolta fra quelli ineddiiv.i, 
die la natura ha nulli co' Iwaml 
più lìrctti dcllaconfanguinitàlQiifin- 
li procTimc parenti, quanti fratelli 
rinnovano oggigiorno la primiera 
querela del mondo, benché la natu- 
ra abbia, piefo a cuore di proveder 
loro i motivi più foni d'una tenur a 
carità! Ora li fepara la gelofia , ora 
una parola male interpetrala, , ora 
lalfi racconti gli difiulìicono; equtn- 
ili nueiie rotture Ibrepitoie , quindi 
quelle vendette fcgnalate tra fratelli, 
che s'amerebbtro torli quando non 
fodero del mede fimo l'angue, d inflig- 
gendo in quella maniera con un 
rovefeìamento 1 travasante i più giù- 
ili ihriiti della natura, e tacendo lir- 
vire alla loro avverfione,e alla lo- 
to antipapa i motivi più predanti; 



re il profilino, facilita l' offcrvanza 

Chi può. mai mvwKmtui unTccU 
fa.all'eticudone della quale tutto lo- 
porta, e per la quale rutto raffum- 
bra clie eolpiriPCiafcuno. e tufficiea» 

liia parte, nò v'è- aicuna età che 
ne fra. efente , alcuna condizione 
privilegiata, poJciachè tutte le età,, 
tutte le condizioni polTono agevol- 
mente loddisfarlo . Ma come? Ec- 
corclo, ri [pende S. Agoflino. Noi 
rutti abbiamo avuto diverfi. doni ; 

uhi iìilIiu'/u , chi (pirico, chi fape- 
re; e Se voi avete ricchezze, folle- 
vate il voilro. proliimo. con le vo- 
tive limoline; té voi avere fpirito , 
alTilklelo co' vollri confici; li- vei 
avete faptre , ìnllruiiclo co' vollri 
diicorfi. Se i biformi tono difTcrcn- 
ti,. lo fono, anche, i. talenti; u cc- 

télice quanto è fuppotlo , e la cuii 



fia.s 



abbia Infogno diilcun tcrvirjia da al- 
trui ; cosi non ve n'ha si milérabi- 
li, che non pollano rendere qual- 
che fervi gio a.lalcri. // P. Haberl „ 
Tomo frconjo-dii fio S«r<Jfaa/r. 

Se Dio ci avelie comandato di- 
amare, il prolfrmo, lenza aggiunger- 
vi niente che lo rendefle amabile, 
noi polliamo dirlo arditamente, che 
ci avrebbe comandalo l' imponibile 
a riguardo di molte pafone; im- 
perciocché come amare certi caraw 

ieri di gente, che bùzarre nel lo?. 
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del Pro 
to amore , dffbbbliganti nel loro 
procedere , di Ig rade voli nelle loro 

loro figura, noo prefentano agli oc- 
chi che oggetti degni di avversa- 
ne , e di odio? Ma di che ponia- 
mo dolerci, quando frammezzo di 
snelle imperfezioni , e di quefW di- 
fetti , Dio per mezzo della fede fi 
fa vedere egli fieno , e a noi di- 
manda quell'amore chequcllo prof- 
fimo non merita-? Con qniil rifpet- 
■to riguardavano gì' Irraditi quelle 
montagne fumanti, ove Dio parla- 
va con Mose?" Perchè quello rifpcr- 
to per oggetti , che naturalmente 
non devono fpir.ire che orrore? La 
Scrittura ne rende la ragione. 1 Do- 
mimi in eh , Donimi in Sina-, Domi- 
nai in mrdia rubi. ( PfuL c-7- iB. ) 
Dio. era fu quelle montagne, Dio 
fi faceva- vedere a iraierlo di quel 
iioico ardente. Nell'iUefla maniera a 
uh ii;[)-t-:li>, ri ì;ii il tira lido- Dio per 
la fede in molte perfone,- che len- 
za ciò non infpirerebberoche- odio) 
L veri Crilliani puflbno facilmente 
farle ne oggetti di mia finterà cari- 
tà. Quella perfona , con la quale 
Dìo vi ninfee rutila medefima cala, 
nella medclTma famiglia, neila-me- 

fopporcabile per lafua alterezza , per 

perchè? perchè Dio°è in le-i : Do- 
mimi ia tir. IL P. Derkani-, 

L'uomo è 1' immagine di Dio , 
r;;ii e li;o rì;.;liuoìu , f.'.li è deftina- 
to a ,To(fedcrIo , cljIì t ibi» rifeat- 
t."ito cui lingue di Gesù-Grillo ,- e 

proiìimo che Gcsù-Critto' , poiché 
ejjli è tutto in noi; Omnia >" 



s s i m o. 77 
omniiiis Cbrifim. ( Cohfi. j. rr. ) 
Egli òuna verità eertiiVima.chenon 
vi ha che un Dio Padre di tutti 
noi , che è Ibpra tutti , che è per 

Unut Don; & pater omnium, pti tfj 

bui nohh. ì Ad Epb. r. 6. ) Ge- 
sù-Crilto reputa- come fatto alla Isa 
perfona tutto il Sene , e tutto il 
male , ohe noi facciamo al proffi- 
mo; egli lo pone in filo luogo, e 

lo rilguardiamo come lui ileifo . 

uni ix minimi, fri/li,, mMfi. 
tillit. ( Mattò. 2j- 40. ) Che- vi 
può elfere di più proprio , di piò 
iurereflante , e di pitifortcper farci 
praticare le opere di carità verfo il 
profilino ? Pelletier, nel fu» Trattato 
dell'Amor drl fnffimn. 
, Siccome il fine della carità i dì 



Qui- come della gÌHftfzia. Nella- giù. 
(tizia lo fehiavo deve- tutto al pa- 
drone, e il padrone nulla allo-fchia- 
vo; ma nella- cadrà ritardò a' de- 
v'ori non v'ha ne fchiavo, né padro- 
ne, nin tfifirV*s,trtiitr.ftal.3.lS:y 
Se fa. carità preferive doveri allo- 

piefcrive al padrone verlb lo fefait- 
vo; non che la carità tolga la fuh- 
oidinazione , anzi che in vece di' 
toglierla la perfeziona , poiché per 
quelli doveri reciprochi ella la ren- 
de dolce agl'inferiori, che !ènz- ef. 
fa non.fiifcttomctterebhero, fe non: 

portolo {Epò.6.) dopo» aver «fa rra:i 
i ftrvidorii a fervire impunemente I 
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cioè fé la religione cr.ilh.iw pori, 
utile, o danno alla Repubblica . 
S. Agallino ( Epitf. 117- <«J Tute 
/■»• ) per ribattere 1' atroce » 
lunnia de' Padani , che foftencwi. 
no die leiwftre mailime erano ne- 
elicila lilIIo Sibili aborra iict le- 

UnnUaa del cornino il E „r 

i>!cc t ::o ddU i.ii\ta , per lo quale 
1.1 resone ef.-eda .ut;i i luci di- 
Icepoli mi amore rccii.roco, eduna 
vi cciulevf.lt corrilpoudcnia . Date 
mi , loro diceva egli , uno de' vo 
Uri Lei; .Ianni, de' ■. -nitri Fili.iail 
e desolili S.i-i , di.- abnia thbi- 
rubile i 



qUefhll. 



■Mollar, 



v.uuai-ota di quella al tene della 
locicta'. Purché il mondo oflervaìle- 
kJdm_uic ao ci.-.- ella prtfÉrlve . 
carderebbe fubiro d'appetto , e le 



ro sbandili per tempre . Si vci 
be al favore di quello prei 
che fiorlrebbono da tintele gai 



: l't 



fo iti P.Viirt, e U Doimjrh 

Eliminiamo qui le querele che 
noi facciamo ili alimi, e ricono- 
Idamouc; riup;iti(liiua . Noi ci do- 



QiiJIj inumile , si ofiinatamente 

lei fi debbono, e che fi Quèrcia'' sì 
ncnte di quelle , che non Io 



che li efiga da lei ? Quel marno 
tuttora malcontento dell* indolen- 
ia d'una moglie, li prende poi cu- 
ra d'aver parte nelle follecitudini , 
che loro debbono effer comuni ? 
Mentre fi duole delia negli iy.-i.i3 
di quella , non è egli forfè di'mpa- 
torc? Non perde egli follemenie al 
■/muco ciò, di' c-li mormora ch'el- 
la fenda inutilmente in abili-' 
Non fi offende egli eh' ella viva 
con aria di mondo, quando crji (i 
;;etta in iurte le crapole, e in tut- 
ti 1 ba-ordi? Quel Padre , clic da 
ino! trinigli cli:;e una si cieca di- 
pende.,/., , ha c;Ji pe'loro i,..,u,- 



.-ili , , M at 
ino le Tue 
improvtra 
uralc, ha 
erarf. per , 



ire^a.Qud 
h-luolo querulo , e :.r;nci-.ic !o;ru 
il ■:(■;. 0 iL'un L: i? . di c : li dec.111- 
,., r cr anlU-m; non c ci;ii lolle di 
tinelli, che dilju-c^ando gli avvia, 
e i configli paterni , fi governano 
co' loro capricci , e cadono impru- 
dentemente in. tutti i lacci , clic 
vìi. '.'.ono teli alia loro ;;;i.vauci;.a , 
e alle loro pa'lioni ? Ime imperante , 
e diillpature , non accufi egli fuo. 



pJdre di tvarin* ? Con ima pai 

ymNilia, SI :.ilm padelli i. iiu!v.>rì. 
doloro doiiv-iiiti . rh'o lu-.o riiun: 
pedino n male' Qimùi « d 
: .;::iu) fenici da coloro , a' qua) 



virtù degenera in vii 

to pJU odiofo , qua 
lente è quella virtù 



e che giudicano fenza oiifcrìc 
nel loro tribunale il mcnom 
letto del proffimo. E chi Ceti 
ilice V Apertolo , per siudicari 
il voftro fratello ? Tu quii ti 
jtdicaj alitmatl ftrvum ? ( Rom. j 
Se alcuno dc'voftri fratelli iw 
gititi viene a cadere, alzatelo 
ciò fia tempre con uno Ipiri 



che preferii 
w della fier. 



, ; dell" alte 
rezza, allontana infallibilmente ne 
Sili altri la fbm mi filone, e la doci 



L'Anelo Ictioie, pr.rlaiiL. 

aL-!l.i isimerliliia ,!,-.;.i carità , eh. 
è uno de'faoi più belli caratteri 
non può ne^nc che in quella imi 
feriali ti non li liai'.o p.-.nir;> 
l.in dovari; on,l L -, dire c;li, ella, 
do nell'ordine della canta p-.in tur- 
te "le cofe , un amico deve ellerei 



ro, che hanno maggior relaziono 
con me: fé io fono pallore, .alle 
mie pecorelle; le io fono padre , a' 



er&le. FJfa 
arili di Ge- 
rc delia prov- 



pir i«fas, & imufìoj. <Mi«i.5.4J.) 
Tale deve effere il noftro amore 
pel prollìmo , j;iuflo , c inginllo, 
egli ha da .abbracciare 
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; j„ì«r imafloi ; c i mene 
noi: faranno clclufi dalli 



•Amos. 
per le ftrade dolci, e parifiche, oi 
anche, lé ve n'è bifogno, per le 
lira de giuridiche delle liti; egli i 
permeflo di farfi render giultizia, 
mi egli è proibito di perdere la ca- 
rila; e fe accade che non fi poffa 
oiicnere la gtultilia che perdendo 
la carità, Ila col cadere nell'odio, 



l.rli,, 



. /( e 



efempj, . 



Quanto a' tieni temporali, io di- 
co die il pcccitJ che rmrptuc 
trattare il ir.;o fiorirne come me fit t 
tic , a p:enc>:f le cole dai uno . v. 
e nel loro rigore, ncji mi obbliga 
di cedere al mio proffimo nella con- 
correnia de' fuoi intcrefu tempora- 
li co' miei intereHi temporali . Io 
poflo confervare le cofe che Dio 
ini ha donate in depolito; e la ca- 
rità non mt fa un» legge di abban- 
donarle a ehichcltìa, allorché non 



detta, mila calunnia, nella pover- 
tà, nella difivra/iniii' , accolti fiiiiiia- 
meato ordinario delle liti cattive, 
in quefto calo è comandalo .i! i: .- 

ivrtio die il diruto nenerjk- 



li:. 



i ha c 



fieni , nelle quali 
di qualche bene temporale, perpr 
curare al mio profumo altri bc 
temporali. Nelle necel'ui u::;eni 
ili e. ii i in ; lenii ii ii !i >: FVoi : ti imin 
rigore della fame , e delia lète., 

"" 'i provvedere e" Io- 



li, filimi* 



lo che a me t fuperrìt 
quello che mi ènecclfario, eflendo 
leverò a me medefimo per edere 
compaflionevole agli altri . Ecco 
ciucilo che mi preicrive la Religio- 
ne . I! P. Vieri . 

Egli è permetto al Crifiiano di 
crii nel pofleflb dc'fuoi beni , 



Iella c 



i gli -, 



ed 



anche a quello della gi 
ricolare, fecondo il penfamento di 
S. Paolo; Sapir amati c.mr.Hrm h.t- 
httt.kClfoft. J. 14.) // P. La Rt,r. 

Se alcuno prende ingi linamente 
la voftra velie, .voi dovete UIcmi- 
gli ancor portar via il mantello ; 
Diaillt ci & piUhim. ( Malli. J. 40. ) 



1 fia 



1 Dio 



alle mcdelìme, 
poiché il parlare in quella manie- 
ra, e condannare generaImente-6»- 
za diftinzione le liti in sè Mane, 
è un effere ignorante, . 



e l'a 



irlo gen 



lenza diftinzione , farebbe , 
muffirne in un mìniftro della paro- 
la di Dio , effere prevaricatore . 
Ma ne feguitadi qui, che le liti fo- 
una di quelle cole Kiditicrcut; , 
ti ufo diventa pericolofo; opiut- 



DEL P'I 

tollo di quelle coli, 1= quali, ben- 
ché in.iinl'romi di lor natura, fono 
titiaCi lempre cattive nelle loro cir- 
coliate; e ci alcuno che dopo aver- 
ne f'aLto prova ha rìconoiciuto avari- 
li a Dio di non poter liti^rc /ima 
meitcrf: nel l'orca fio ne prò Ili ma di 

onefte parole dell' Àpoitolo : Per. 
che non lolìrite voi iiitutofto che 

dato' $«jri non augii mjtriam tu- 
tifani, furt non mj/n jtiai-m piu- 
mini ' (, /. Cor. e. 6. 7. ) H F. 3)vr. 

Che n e divenuto d. eucllo d 'io 
tereflé, di quello frreiro de' propri 

fr'.r.i' Io »erj>o jbhj;iC'> 
i;j,i. ■.•in. ly.xili j !k turni nti .li c 
•iljoni , di querele, di liti, c cci- 
rari lutti quelli beni per.colofi a' 
piedi degli Apolloli , cooiérraiidoJ: 
alla publica carni-. Noi ci vantia- 
mo d'atee conferva!» la fede, ma 
dove e U canti' Noi da quelli 
Fateli ibtnamo pur ricevute »nv 
bedue qiiclìe cole, cioè il faci o de 
pofiio delle fede, e con elio quel- 
lo della canti, (furili iiif;mere;lc 
era bene nel cuore di Clonata , 
unito teneramente a Davide per lo 
rapporto dell'età, del genio, a del- 
le v.nii, che mettevano fra di lo;o 
qualche Ione di uguaglianza. Quan- 
do egli fi avvide che- quello amico 
li avvicinava imenfibilmente al tro- 
no, e che Dio gliene ipianava il 
cammino , gli . bilbgnò bene una 
grand' anima per acciecarft in li- 
vore dell'amicizia iqpra un interef- 
fe sì preziolb quale è quello della 
Corona. A dilpetro però d'un sì 

.Dìzjlp. Tamd. 



premuralo iiiiciefit, Voi regnerete, 
gli dìli'egli, ed io farò contcntiffi- 
mo d'eficre dopo voi.' Tu regnili» 
fuper lfrail, & rrjii ero libi fecunlm. 
il. Reg. i;. 17.) Così la loro ami- 
cizia aveva ben ella altri legami 
ciie i (entimemi della natura , e 
Dio medelimo n'era il legame: Do- 
mi*,, mrtv me, & le. £ /. R-g. 20. 
-11.) Ma perche appoitarvr Santi , 
ed Eroi pér modello, i muli voi 
credete aldi (opra di voi 1 Òr bene, 
liovjiif; a;n i-a qjLtlo L..-r.ercl i di- 
[i/uereflè nel cuore di un Pagano, d' 
un Seneca ò eie u, meco eenrr if. . 
e meno Crìiliftni che un Parano ' 
Perche, diceva quello Filufofc, per- 
che eerro 10 .imiti' Il |j pei ave- 
te quakheduno, che io polla fe 
KUire m efiglio, per tu, pofla la- 
feiare 1 rmei beni , e dare la mia 

%;f j / Ut fit'jnl fri juj tn-n ; J'k"i . 
(Sente, tf. 9.; Andate ad arrofljre 
orile léuole de' Paga m voi, a cui 
le lezioni de' Santi, e di Goit-Cri- 
fta fembrano troppo elevate, ti P. 
Jj Rite Semjoi% Jet? antsre <W prof- 
fimi. 

Io dico che in vigore del precet- 
to della carili, noi Ga™ obbi.^ati 
a preferire gjl'insercfli fpihtuali de* 
»ttn fateli, a'nolìn tntervlli tcrt- 
porali , qualunque Geno, in certe 
consumili e delicate , nelle quali 
non polTono eglino fatarli fenza pre- 
giudicare agli altri; e la ragione lì 
è, che non v'ha interelfc proprio 
di guai natura die polla effere , 
fuor quello della falutc, il coi ri- 
nunziamento attuale in raiilc oc- 
cafìoni non fia un precetto rijjoro- 
fo della carità, che noi dobbiamo 
al noflro profilino. // P. Uiirt. 

Rinunziare. -alla propria vita, que- 
t." Ile, 



Digitizcd by Google 



Ito a prima villa parerebbe troppo 
incredibile; eppure v'e lina Uretra 
obbligazione di farlo per la carità- 
In quello, dice S. Giovanni, noi 
abbiamo riconofeiuto l' amore del 
nofìro Dio, ch'egli ha data la ìiia 
vita per noi ; e per quello noi dob- 
biamo ancora efler pronti a donar 
la noiìra vita per li noilri fratelli .■ 
Et mt dé:nmi pn Jhtrib»< :>r.,m 3i 
forati. (I.JOm. 3. I&) Egli non di- 
ce che lo portiamo, egli dice che 
noi lo dobbiamo, e cereamente ve 
n'ì- formale occalione in mille rin- 
contri. Or fe io fono obbligato di 
dare la mia vita pe'miei Irate 11 i , 
con più forte ragione fono obbli- 
gato di perdere per erti il mio ri- 
polò, e di indebolire, quando ciò 
biibgni, la mia (Unte. Il P. Bmr- 
iaìovt, Tom. 1. di', fila Dominicali. 

Fa meltierì rinunziare all'onore, 
e alla fila ri pn tallone; io dico que- 
llo onore del fecolo, che cfTen3o 
lutto chimerico, e tutto vano, pe- 
rò non lafcìa di effer confiderato 
da noi come più picciolo della vi- 
ta . Altre volte quello onore del 
mondo infpirava agli uomini certi 
furori , che li portavano fino alle 
ultime eftremità ; e la legge di 
Dio comandava allora di confén- 
tire plutlolto a vederli dilbnorato, 
che a venire a limili attentati. Or» 
che le leggi umane hanno reprefli 
quella licenza, quello mcdefimo o- 
nore, la cui palinone non fi èfpen- 
la, non ofando di reliflere all'au- 
torità degli uomini, reliltc ancora 
a quella di Dìo ; e in luogo di 
quelli fanguinoli combattimenti , 
the fono a lui proibiti , inljiira 
odj , collere , vendette , clic forte 
aranti 1 Dia non fb»o meno pec- 



minofe; e fe non fi rinunzia a 
elio onore, egli è imponibile di 
ir lontano da tutti quelli difordi- 
, che fono efprcnàmente coman- 
dati dalla legge di carità. Lo jkflò. 
Togliete di mezzo i proprj inte- 
refli, o pruttofio la paffione del pro- 
prio interclfc , io vi farò ficurtà 
della carità degli uomini . Fra loro 
farebbero più difeordie, non 
querele fra'pariicolari, non divifio- 
ni fra le famiglie , non fazioni 
negli Stati, non lei lini nella Chie- 
fa, perciocché tutti quelli difordini 
- no originariamente dall' inte- 
se ho dunque zelo per la 
falvezia del mio profumo, e per la 
confervazione della carità fra lui, 
e me, devo per quanto mi e pof- 
fibile combattere in me lo fpirito 
dell'intereue. La fietfo. 

Io non intraprendo a moftrarvi 
tutte le differenti forme , che pren- 
de in prellito l'amor proprio per 
farci inganno nel feguire la eariti; 
ma ne dirò abbaftanza per ifvilup- 
parvi le differenti illufionì, che lài- 



. il di I 



i della 



la Tua fbltania, 
e che c fere ita ndo ne le funzioni , 
fi frollano aflblmamente da' fuoi 

Io chiamo illuuone di mifericor- 
dia i fervigi , che noi rendiamo al 
profumo per fornimenti umani, per 
inclinazioni di gencrofità , dì com- 
paffione, dì tenerezza. Si afflile il 
lùo prollimo, e fi ama; e perchè? 
Perchè è un umore , che piace , 
una certa fimpatia , un allettamen- 
to. Carità naturale, tu non fei d'al- 
cun merito avanti a Dio : eompal- 
fione umana , tu non lei quella , 
della qual« egli fi appaga in Ibd- 
disfa- 
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del profli- 
, ficsnia Di- 



mo . Dìshmrìo Moralt 

Troppo è ingegnofo Timor pro- 
prio in nafcondere a sé medefimo. 
e agli occhi altrui i luoi propri di- 
fetti, e troppo egli ha di accortez- 
za a infirmarli nelle più fante azio- 
ni, per infettarle del Aio veleno, < 
far che perdano il loro merito , t 
il loro valore, e per confègueDzs 
il loro premio. Egli non è vedi 
to, dice un Santo Padre , de'begli 
abbigliamenti della carità , che per 
ofTiifcare gli occhi altrui, e per il 
por loro con più fuccelTo. La ca 
tà mitrilce quelli che han fame, 
l'amor proprio trova il fuo con 
a farlo ancor egli ,- ma ecco quello 
che li diflingue : la vera carità fa 
che noi amiamo il proflimo per 
principi di religione, e per Dio, e 
l'amor proprio non fa che lo a- 
miamo le non per noftra propria 
utilità: Amor fili batti fi ut aitimum 
finini , & fruitili- fe ipfii, & urina- 
nte, {D.Att.p.i. c. IJ.) IIP. 
Avrìllo*. 

L'amor proprio prende le veri , 
e le fembianze fpeziofé della cari- 
li . Si fa lega d' amicizja con le 
peribne virtuolè, per aver la riputa- 

ferne onorato dal mondo .■ *non fi 
amerebbe il povero , le il lovveni- 
mcnto che li; gli dà , non fofTe ri- 
làputo , e fe non cagionane il cre- 
dito di uomo caritatevole. L'amor 
ptoprìo non ei conduce a far vifi- 
re a'milerabili , a' bifògnofi , ed a' 
prigionieri , riie per la vanita che 
dentro se conccpifce dell' applaufo 
del popolo ; e il fciclgono ancora 
fra quelli poveri , che fi foccorro- 



no, quelli che hanno più eloquen- 
za per publicare , e per dar luflro, 
e per publieare , per dir cosi , i 
foctorli ch'eglino ricevono . Che 
dirò io' Non fi attende che adac- 
quilìarfi con molta attenzione per 

veri efteriori di quella falfa carità, 
la riputazione di ellcre veramente 
caritativo ; e fi prendono ancora 
tutte le mifure immaginabili per- 
chè non colli troppo all' avarizia , 
che fi feconda non facendo alcuna 
limofina fecreta . Si fe fcrivere il 
Ino nome in quelle celebri aflèm- 
bleedi carità, nelle quali fi fa pub- 
blica profcllìonc di afiiflcrc il prof- 
fimo che trovali nelle miferie , e 
nelle quali l'amor proprio, e la 
vanagloria , folto le apparenze fpe- 
ziolè dell'amore de! profilino , tror 
vano si bene il lor conto , che la 
vera carità, che, fecondo l'oracolo 
dell'Apoflalo , non cerca giammai 
i fuoi proprj interefli, non vi ha la 
minima parte: Cmilai non ijtisritqui 
fina funi. (/.Cor.j.j.) L» fltBa. 

Nelle opere della carità non k 
facile il dillinguer quelle che ven- 
gono da un buon principio , da 
quelle che non nevengono; imper- 
ciocché quanti ve ne fono, che non 
perdonano un ofTcla , fe non per 
fare un trionfo della loro modera- 
zione , e che non 11 riconciliano , 
le non per dire che hanno faputo 
vincerli? Quanti che non fi appli- 
cano a'ièrvigi del profumo, le non 
col fine di effere filmati uomini of- 
fiztofiV Quanti che non fi aferivo- 
ile buone opere , fè non per 
£ la direzione , t goder della 
foddis fazione che fi promettono da 
quello piccolo impero? Qnanù in 
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fine che non fanno altro (indio che 
di parere benefattori , ftnza darli 
alcuna pena di citalo in effetto ? 
Ma a quelli vergognofi fchia- 

vi d'una vile riputazione ! Se li 
fanno merito avanti immondo, non 
& ne fanno alcuno avanti Dio , 
o riprovati da Dio , 

vanità nafcolta , ha guaito tutto il 
frutto nelle opere loro. IIP. Vieri, 
Tomo i. M fai ^tarifimdt. 

Voi lo lapete , Signore , le non 
ve ne fono , che non prendono il 
partito di praticare la carità , che 
per fervire con ciò più abilmente 
alle mire della loro cupidigia. Voi 
li conolèete quefti furbi , e quelli 
ipocriti , che portando la mafehera 
fino fu gli Altari, non penfano che 
a Gire i loro interelli , facendo quel 
li .tes'.li altri . Quanti intrichi non 
difeoprite voi , o mio Dio , nc'lo- 
ro commerzj di pietà ! Direbbe!! 
che non cercano che a piacervi , e 
voi vedete che non cercano che a 
provveder» ; eglino feminano folo 
per raccogliere : ma come non a- 
vraruio Sminato che corruzione , 
cosi non raccoglieranno che corru- 
zione. Z.0 iìcjfo. 

L'illufione dell' intereflè fa della 
carità come un commento , e un 
traffico rergognofo. D'onde viene 
che le ricchezze hanno apparente- 
che le cale de' ricchi , fomiglianti 
a' palagi de'Grandi , fono frequen- 
tate da un infinità di gente , che 
loro fanno mille protette d'amici- 

dcl proflimo ha egli qualche pane 
in quelle afEdtiità si dependenti , e 



jOlarP Niente di C:ò ,* imper- 
c:oc:hc pel (jrvi vedere che l'mno- 
1 proptm mierelTe ne è il pri- 
nobile , e vi ha Tempre la mi- 
glior parie, bafta che tof,lia:c oi;oi 
iperanra di profiiio a quella folla 
partigiani , e d; preiunti amici, 
ioi ii vedrete ben toito voltarli 
altrove.; e le calè di quelli ricchi, 

. ... quali f-.lj vi larà da ;'u 
^r.are per quell'anime interelfate , 
diverranno -ti breV or» vuote , e 
deferte, ti ?. Avilhi. 

Si arfciia d efTere cariiatcvoledo- 
i efTere fiato crudele ; e fi fanno 
limofme co' tuoi furti, e delle fue 
angari? , come <: foltffe tender Dio 
i:i.nrÌ!ie .se ii.ui ladrocini, e come 
tolic permeilo fpovlisr uno per ve- 
(lire un al'ro . lo non actelierò 
?iamrrai , d-ce il Sonore , offerte 
ill C !'.ri:.:.e , e doni inficili . OJii 
-J^-im " k:«^h. (/;'.er.S.) 
Si affetta d. ditte caritativo , m* 
non fi peni a pacare i Gioì debi- 
ti ; e l! vuol fate del bene a' po- 
ven, ma non f. vogliono pagaie i 
KOpij crrdirori , Quanii o,<iari 
Lmj'uifcor.o, quanti nicNatann (<■< 
cvmbono , e quante faniij;lie fi 
(piantano, e ci c:i> poco fe ne p'rn> 
de penfiero, purché fi cjii^ihuilrj 
a qualche opera dj canta , che di» 
nell'occhio: Oh, mio Dio, quanto 
e mai bizzarri, quanto È mollruola 
quella cariti ! Cominciale, dirò io 
a quelli uomini ingnillì, comincia- 
re da/doveri di g.ultiiia, e d'obhit. 
goi rendete ciò che non è voflto; 
';*>: 101 darete di c.ò • rie a voi fpci- 
<a- rM.gna che li v .:,(:,r,i vada 
avanti a:la mifencordia ; e quelli 
ferini j , il cui apparato è fatto a. 
fpeli altrui , non potranno mal ef- 
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fer gradili da quello, a mi niente è 
più odiofo che l'iuurpazione, e l'in- 
giuftizia. Se voi volete efcrcirare la 
voitra carità verfo gì' infelici , in 
buon oia, togliete a' vo Uri appunta- 
menti , alle voftre pale , al volìro 
luffo; ma prima foddisfate a' volt ri 
creditori, a'voflri dome (li ci , e agli 
Operarj . Tallo da diva-fi Autori . 

Ciafcuna perfona nel mondo ha 
la fua ptofeuione ; e ciafcuna perfo- 
na nella fua profe filone ha particola- 
ri doveri da compiere; che fe fi vuo- 
le uléire di quelli confini , e traliru- 
rare quelli doveri ^per abbracciarne 

vole verlo il prollimo. Pure quello 
c ciò che avviene tutto giorno folto i 
noltri occhi . Voi vedrete qualche 
volra certe donne erigerli, per così 
dire, in direttrici, c intraprendere 
cofe che non fono di loro giuri (Hi- 
l'.ioi-.e, l caritatevolmente mcfcolar- 

in mille affari, quando il loro ca- 
io. Cosi fi vedranno laici llendcr la 
mano «ri 1 incenficri , e prcfcrivcrc 
regole di condotta a quelli , da'qua- 
li le debbono ricevere ; approvar 
quelli, fcreditare quegli altri, erut- 
to ciò per un picfìinto. principio dì 
carità. Cosi verìrannofi in fine qual- 
che fiata i minifiri di Dio vigente, 
fotto preteilo di operare il bene , e 
di avanzare le opere di Dio, imp;- 
gnarfi troppo avanti nel commenio 
del mondo, impegnarli nel dettaglio 
degli affari, che fono il carico d'un 
domeftico, imbarrauarfi , negozia- 
re, dar regole , fenia parlare degli 
altrs pl-itcoIì, a-quali quello dìfordi- 
nc'gli cfpone. Prtfa dal P. Ubtrt , t 
dal Dizionario Morali. 

La gran regola della carità fi è, 
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che incominciamo da noi mtdefimi . 
Noi damo il primo oggetto dell'a- 
more crifliano , c dobbiamo- badare 
a'iuiliri bifogni pcrfonali prima che 
penfiamo aijli altri . Noi Gamo ob- 
li!i;;nti a lenire il nollro prollimo, 
lo conl^flb; ma foprattulto ficcarne 
ninno ò più proltimo di noi me- 
defimi , cosi niuno deve vincerla 
fòpra i bifogni della noftr' anima . 
Per rutto ciò quante perfone C e di- 
co ancora di quelle perfone avanza- 
te nella fpi ritualità ) per una cariti 
male concepita, errano m quelli pri- 
mi palli I Piangendo Ibvra i difetti 
alt™ , appena fi lèntono ffTì tocca- 
ti dalle loro ìmpcrfe/.ioiij le piti ii-ii- 
fibili , e le più patenti . Eglino da- 
ranno volentieri configli a -.-.itti, u 

avvilo Ibvra i loro doveri . Gl'i- 
Mi- 

Rammentiamoci adunque il no- 
llro Cri (liane/imo , ed afcolriamo 
S. Paolo , che ci eforta adempiere 
i principali doveri della carità cri- 
lìiana. Miei fratelli , diceva egli a' 
Cotouenfi, e in perfona loro a tut- 
ti i Crifliani , veitttevi come eletti 
di Dio, come liioi fanti , e iiioi di- 
letti, di tenerezza, di vifeere di rni- 
fericordia , e di bontà : Indiale voi 
trp? fini tUBi Ori, [itoBi , <S dilt- 
lìi vifcira taìftricordì* , itnignilatcìa y 
iiimiliiatim , inodefliam , palienliiaa - 
( Colofi. 3. 12. ) fopportandovi 1' un 
l'altro, e ciafeuno rimettendo al fuo 
fratello l'asgravin , che quegli po- 
trebbe avere a lui fatto; S, v y.?r.'.M- 
tts inviata, iS doamiei imèijinnipfii , 
fi quii aJvtrfiu aliquim baia ijtttri- 
lam. (tiid.i}.) Ma (opra tutto ve-: 
ditevi della carità, che è il legame- 
perfetto: S*jfi' wwt "«'"» A* 
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writattm , )B* eli vixtulitm fcrfc&n- 
nis. ( lbid. 14. } Legame più ilret- 
10 die non è quello della carne , 
e del (angue ; legame die non fa 
di Miti i Crilliani , che no uomo 
medefimo in Gesù-Crillo. Ama- 
tevi l'uà l'altro, e fiate riconoici- 
lori, grati tflote. {Ibid. 15.) Siale ri- 
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conofeitori inverfo Dio amando gli 
nomini , ch'egli ha fatti come voi a 
fua immagine ; quello è il. mitro 
dovere, quello è il tiolìro bene.que- 
fta è l' edificazione delia Chiefa, que- 
llo è lutto l'uomo Crilìiano, quello 
è finalmente il titolo più iicuro per 
giungere al Cielo. 
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p'dn DlSCOKS 

SOPRA L'AMOR 

L'Amore di Dio, (òpra 'del qua- 
le io vi parlai da qualche tenv- 
po, mici cali Parrocchiani, mi par- 
ve che fàcelFc imprefiione lu i vo- 
flri fpiriti , e lii i veltri cuori . Voi 
vi accord.ilte con me, che quello 
tra il più grande , e il primo fra 
lutti i comandameli!! , e per con- 
fluenza il più ncceiTarìo ■ Io ven- 
go oggi col medefimo zelo , e con 
le medefime intenzioni a dirvi, che 
amando Dio voi noti adempiete 
che la metà delle voltre obbliga-; 
zioni , e che vi rimane ancora ad- 
empiere mi fecondo «omandamen- 
10 tutto limile al primo , che con- 
fitte in amare il volila profilino 
come voi Acuì . Odervate , miei 
cari Parrocchiani , the il Vangelo 
accoppia infieme il comandamento 
di Dio, e l'amore del profumo , 
come efièndo infeparahìle , altefo- 
chè non può efftrc che il voflro 
amore fi porti veramente in Dio : 
che per un lèguito nccelTario not 
ritorni fui proiTimo voltro . Pollo 
io , miei cari figliuoli , fperare 
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parte tutti 
gli sforzi per parlare col medefimo 
zelo nella tèmpli ce fpofizionc naru- 
ralifilma , che pretendo di farvi 
delle voltre obbligazioni a riguar- 
do del profumo , e delle regole , 
che voi dovete olTervare per conio- 
larvi d'efler ficuri che voi l'amate 

Grillo a noi lo comanda. 

Voi vedrete adunque nella prima 
parte di quello Difcorfo i motivi ì 
più predanti , che v'impegnano ai 
1 profumo. 

E darò nella feconda parte fi- 
cure regole per amarlo veramente , 

Molti motivi, o per meglio dire 
molti legami ci impegnano ad ama- 
re il profilino, Egli è come noi. 
figliuolo d' un medefimo padre , 
come noi figliuolo della medefima. 
madre , come noi membro d' un 
medefimo capo . Poffono trovatfì 
legami più Ioni, dieci uuiicano 
a lui, e che d portino adamatlo? 

Egli 
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Egli è figliuolo d'un mcdclimo pa- 
•!;<.■ , ciò-: .ii GL5J-Cri!l;j, figliuolo 
d'una uicdefima madre, che è la 
Chiefa, membro d'un modellino ca- 
po, e d'un medcfìmo corpo, cioè 
di Gesu-Crifto , c infame della 
Chicli. 

Dopo di sì polenti motivi, di 
legami si (treni, e di nodi si fot- 
ti , che debbono unirvi al profmo, 
e (are cheioi l'amiate, io ho trop- 
po huon fermmemo di voi, mici 
tir. Parrocchia:!! , per eiltr o>n- 

Còluti ad amarvi I" un I' altro \ ma 
rione putrelle prendere traino 
fotta la marnerà con la qua:e voi 
dovete amare i i-oflri fratelli , fiale 

ftre.-ò per amiri: cnilianarrien'c 
l'r.rm :iìì;. - .<j. t-.i>:;:;a i.v.>:c il v'ef 

lernc amali. Secondo mòdo Lifo- 

iteili . l'eno m^do- bifoima infine 
amarlo, come Gesù-Ctillo ha ama- 
li tutti noi . 

Poiché il Signore formò sii uo- 
mini , fuo difegno fi fu di flabilirc 
fra loro una perfetta unione. S. Ago- 
ftino ci dice, che Dio non ha vo- 
luto che l'uomo itmanefle folo len- 
za focietà, ed oltreavergli datauna 
compagnia , ben rotto dappoi gli 
uomini fi moltiplicarono.' unum, 
K fing«t*m , non iniqui follati fini hit- 
man* fxklatt éfertndHm . { LA. i z. it 
Civit.Dàt.i\,} Quali erano in ciò 
le mire di Dio/ proféguifee il facto 
Dottore. Fuxonoafinctiegli uomini 
fomiglianti per natura, avellerò le 
medefime azioni, e i medefimi de- 
fiderj; di tal forte che mai la divi, 
fione non entraffe tra coloro , i 



quali conofcefTcro che pafTava fra 
elfi una sì perfetta, e sì maraviglio- 
fa firn ili Indine .- Ut 11 meda vihsmcr.- 
lini ti tommtnd/trttnr ipjivs ftcictetu 
unstas , viicalniaijui concordia, (/fid.) 
Ma, ohimè! ben toflo appretto il 
peccalo mife la divisone fra Dio, 
e l'uomo, e ouefta prima divi fione 
fu la folcente, e il principio di 
mille altre divinoni quali cgual- 
:^n;c lancile. 

Noi dobbiamo riguardare tutti i 
CrilLijn: come noflri eguali, e co- 
me ijullri fratelli, (spendo che ven- 
gono tutti da una medefima origi- 
ne, che hanno con noi un medesi- 
mo Padre, che è Gesù-Criflo.- ed 
eccovi quale è fiata l'intenzione di 
Gesù-Criflo, quando ci ha chiama- 
ti al Criftianeiimo, a fine di far re- 
gnare nc'noftri cuori la carità, e 
la dilezione fcambievole. Egli ha 
renduti tutti gli uomini eguali fra 
loro, volendo che tutti dica no egual- 
mente a Dio .- Noftro Padri , che 
[ti in' Cicli ; e quo fio è fen ti mento 
comune di tutti i Padri della Chic- 
li , che Dio ha voluto con ciò 

ri - Or quella eguaglianza , che il 
Figliuolo dì Dio ha voluto ftabi- 
lire fra'Fcdeli, è fondata fovra l" 
unione, che debbono avere fra lo- 
ro, onde noi fiamo tutti eguali iti 
qualità di figliuoli, e noi dobbiamo 
tutti amarci come fratelli. 

Si, miei cari Parrocchiani, noi 
fiamo tutti fratelli, figliuoli d'un 
medefimo Padre, ufeiti del mcdefi- 
mo fangue, formati fopra la Croce 
per lo fangue adorabile dì Gesù- 
Criflo , e ouefta fraternità è mille 
volte più forte che quella della car- 
ne, e, del (angue. Dopo ciò, miei 



cari figlinoli, come non vi ai 
te voi l'iin l'altro £ Se voi ri__ 
date come inoltri nella natura due 
fratelli , che tòrciti del medeiìmo 
fangue, fi lacerano, lì ueifcgiii 



iridato 



it credat mimiti: 



difegno di Gesù-Cri fio, e la fua in- 
tenzione per impegnare nulo ilmon- 
do » .credere, è dunque fiata che 
noi fiaino tutti d'accordo, miti ami- 
ci, miti uniti, lutti uno: Vtfmt&c. 
Se voi Jinaife Gesù-Grillo, voi 



: inclini 



di Gesù-Grillo, li 
di dolcezza, di tenerezza, e di bon- 
tà per tutti i fuoi figliuoli? Quali 
Iòni) i vjitri, miei curi Parrocchia- 
li'' Cuiiltilaielo <]uì a voftra coti- 
É 11 i j o no .- iciiiiiuenir d'invidia, di 
ammonta, digclofia, e di odiocon- 
i]tie':r.cddi:ni libinoli, die io- 



voftrj 



r lo che 

do, anzi odiando i volili fratelli. 
Ve lo dice chiaro l'Apoftolo San 
Giovanni. Colui è un mentitore, 
che dice ch'egli ama Dio, e che 



amarene voi lutto ciò ch'egli ama, 
mentre tulio ciò ch'egli ama divie- 
ne in qualche maniera una parte 
di lui 1 11 ede 11 mo ? Cosi cfléndo i 
vollri fralelli nel cuore di Gesii- 
Crillo, ic voi non pli amate in lo- 
ro fteflì, non gli amerete in lui? 
Ip confeho con elio voi, miei cari 
Parrocchiani , che li noi non con- 
lìderiamo il prommo che in lui 
medefimo, fecondo le lue qualità 
naturali, egli non ha fovente niente 
che di difguflofo. 

feconda fotlodrvifiont dilla prima Par- 
di! fecondo Difcirfo fipra i' amore 
proffmà all' indicazione che ha ptr 
titolo; Cii> che rende facile ec, 
Amia- 
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regc 



un giorno net ciclo. Eifen- 
iir.e dice S AgoRino, li pace 
.fio divino Reame un» u«;o- 
perfètta per pullede- 



i i .; 



animali ii'»n medeiiino ("virilo . Co 
me adunque, miei cari Parrocchia- 
ni, poi rete voi odiare quelli, co' 
tjuaii voi tarate di vivere per rut- 
ta r eternità ? Come vi fenttrete 
freddezza , indifferenza , c qualche 
volta ancora odio contro quello fra- 
tello, che voi amerete un giorno 
perii.'! ti nanamente ? Ah ! perché non 

che dovete continuare per tutta 1' 
eternità f 

Imperciocché non v' ingannare; 
,.: „„, ,_..... B i[ va ft ro p rt ,f. 



ja'fuoi figliuoli , poiché' 
non avete con lui alcuna fbmiglianz 
t'oflb io dirlo, ci' intenderete v 
Dìz.Ay, Tom.I, 



-ole, 



miei cari Parrocchiani , fenza 
re? quella genealogia fpaventt 
che Gesù Criflo attribuiva ai _. . 
dei , non è ella la volita ! Il de- 
monio é voftro padre 



fati. 



defiderj di voftro na- 
V vtSri v«U„ 



fatrt. (liil) Imperocché . 
no quelle inclinazioni > Sono rir 

Crilliani , e di far loro tutto il 

« i ' « <ÌL»I- 

rudi; ddidtrj' Sono di iyjll:nJri-, 

ro , elfcndo flato omicida fino da 
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■i figli. 

raflbmigliafle a qnc- 



a dichi.it 



fcguille fedelmente i 
Utai defidorj , non potrei io dire- 
che voi l'avete per padre; 1 Mano, 
quella alleanza vi fa orrore, e voi 
amate meglio di avere Ge<ìi Grillo 
per padre ; pcrlochè amate il voftro 
prollimo , e fatevi gloria oramai 
v;i.-L-[i(ii:vci]i¥iL-!iti' è' i-[Vit ti:"i h;;li- 
uoli di un tal padre. 

Non abbiamo ancor detto tutto, 
e k noi liamo tutti figliuoli di un 
medeiimo padre, noi lo tìanio an- 
co!,! in!!! d'una nuv\'N:na fiMCTt; ; 
;iii|i;-rciorché il battelimo è il feno 
àAhx Cliida, nel quale tutti i Cri- 
lliani fono flati conceputi . Per 
mezzo di quello Sacramento que- 
lla madre feconda gli ha generati 
tutti a Gcsù-Criuo ; e in quello 
fetio vivificatore a 



M 



,. Ora, 
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,1.1,1 re . 



d ibbou 



erta i medtfi, 
defime inclinazioni > e, per cosi di- 
re , la medefima vita. 
Oh quanto eia bello il vedere 
tempo la concordia , che re- 
i-nava fra i primi Crilìiani ! Alio- 
u i T: ! !■ i-n faccino che un 

■creùnrium tr.it cor unum , & anima 
«n: Uéf.4.31.) poiché fi riruar- 
,!nva,u> miti co,™ racd.iufi m-1 fo- 



to. Co.^! dicevano Ira loro iR 
jjani , parlando de' Crifttani : cgl 
no fono ofrizioii , eglino tòno cai 
tatevoii , eglino fono beiie!anori 
fono dunque Crilliani , impcrcio 
chi la loro credenza, la loro m< 
rale, il loro Vangelo rreferive 
iflei-r fini i I'uI>!j1. : ;;u d'amare il prò 
fimo , e di far lice a tutto 



nondo; 

quale vivevano tutti 1 Crilìiani , 
la loro dolcezza , la loro bonià , 
l'affabilità, la moderazione , e la 
loro inclinazione a beneficare la 
più parte di elìi, dichiarava!! pub- 
blicamente per una Religione, che 
faceva proiezione d'una virtù si 
benefica . E in fatti nual maravi- 
glia era quella, di vedere tuta unio- 



li Gesù-Crillo 



po, che al fecolo di S. AmbroGo 
ella faceva ancora lo Itupore, e V 

fipZZ™"*l:,,-.h ' ™™ , 'ci,!,': 
,;,:,!,„ ™Wf. -.W .( Li. Amv.frrm.39.) 

Se fu un gran dolore per Re- 
becca , che dopo aver delideroto 



fe j due 



mpo fi 



, ella 



Iter, 



.rogo della loro formazione 
un teatro della loro divifio- 

ndc diceva quella madre (con. 
a sé llcffa: Se quello dorc- 

-adermi , io deaererei d' et 

condi- 



Si fi frtmm rtat , qmi BKtfi 
fr fi.it «atiptnl ( Ctn. ». «. ) È 
- ' e un gran dolore per In Ctiic- 
. miei cari Parrocchiani, che in 
ì rinnovi quello eièmpio ; e 
quella noltra madre a tutti i 
Crilliani , e foni particolarmente 
Perchè ddScravs io che 



nati 



1 popoli 



Teucre 



1 Tetto , poiché 



uffizj, a iiruarciare il mio 6- 
' I mici figliuoli , io lo Ib, li 
) ellremamcnte moltiplicati ; 

non hanno accrctc-iuta la mia 



gloja . Mxlliplicafìi g, 
m.igmficalU tethivn . ( If. p. 3.) 
Le loro dindoni, i loro rifenli- 
che fi 



> dolor 



a dì e 



: Si fi 



toc. Ah! miei cui figliuoli, fc 
baila per im^c;;:iay.-: ad limare li 
voiìro prolììmo, l'avervi facto ve- 
dere elle voi fiete fieli d'un mede- 
fimo padre, che è Gesù-Criflo ,' e 
d'una medefima madre , che è la 
Cliieia ; vi fovvenga d'un unione 
alleili' pi:i itretl.'i ran Gi'sii-Crifìy , 
e laChielà, poiché voi liete mem- 
bri d' im medefimo capo , che è 
Gesù-Crillo , e d' un mcdcfimo 
torpo, che è la Cliiefa. 

Non vi è alcuno fra noi , miei 
cari l'arrocchia ni , che non fia ab- 
Ulitanza inirriilro delle verità della 
noitra fanta Religione , per igno- 
rare che noi fiamo miti ni: ir.jJc- 
■■iiiu ci;;;'j, t.A <./;;.\c Giiìi-Gr-iìu 
è il capo, e noi Caino le mem- 
bra. Gesù-CriHo , dice S. Paolo , 
è il capo di turti i corpi , che com- 
pongono la Ciivfa :■ !;■:? rjì ciyn! 
corjwii Etd.fx : ( C,i,;jf. 1. 18.) e 
nella fua Pillola a' Romani egli 
a;t;iii;iiei Come in un tèlo corpo 
noi abbiamo più inemori , c rutti 



nelle loro debolezze, a- creder pro- 
pria l'infermità d'un folo, e sfar- 
li un peacere eo.rune del piacete 
d' un iolo . Si i-id palliar unum 

t;*. ;/. Ceniti ti. 25 ) Se fbf&e 
il vollro piede , i' occh.o voliio- 
11™ due a traxer.icr Qjei'.o e Tuo 
affare , egli vi penti , > 



echio , 



tj prende inrcreflè per una par- 
e , che quantunque inferiore , luc- 
ila T ineiuttudinc , e I' ap;l;ej?io- 
.e liei lutio , ivifciache ella ne è 
ina parte,/»» m-utnt [uni folliti- 

J mimirj. ililJ.) 

Non vi lia dunque dmfione al- 
u.ia nei coi|0, conclude il Dol- 
ore ..'elle Genr, , «. fii fikfn* in 
irsjit . ;.'.£>. 10. j; ) Voi fitte 

C.';flo, e cale-ano di voi ;n par- 
liti CbrUìi, Ò memi™ il mem~ 
, CBtJ. U.17.) Voi dovete d un- 
:, miei can Bgliuoli , e «niella 
la confluenza , che deduce Y 
ollolo , delle grandi verità clic 

al voftro profilino curro il Cic- 
lo , eh' celi attende da voi , 
cerarvi con quelli che fi ral- 



bifo^ni , far ceffare 1 
le loro afflizioni 
velTc coflarvi ([pai- 



gioja ' s^artri'ìtan o delle "oro "prof 
perirà , e loro portano invidia ? 
Ci:; dirette voi , miei figliuoli , 
te vedette le membra fognarli gii 
uni conlro gli altri, le mani flra- 
ziarc il volto, i denti imprimerei 
loro morii fu le labbra.' Non giu- 
dicate^ voi che l'uomo che ar- 
rivalTe a qiiclto ccceub , è un fu- 
riofo , clic bifognerebbe mettere 
in catene ? Or bene , che volete 
che io penfi di voi ? quando 
intendo che vi fiere percoli] 1' un 
l'altro, che vi liete fatti del ma- 
le: non pollo io coti ragione chia- 
marvi furiali , e forfennati , poiché 
voi cercata di diltruggere 



. Oifcrt 



Olito è 



c Gesù 



t«Ui, ed adiriamo alla medefima 
eredità ; amiamolo, elfendochè 
avendo una medefima madre , noi 
fumo tutti portati nel medefimo 



molo 



Noi dobbiamo amare il prolìì- 
vorreffimo eh' egli 



-ra medefima che ne 
d'efler trattati . Rei 



brati 



■effitW 



ve- si ragionevole a un Principe 
pi^ain, clu lo riguardò com: una 
prova rivincente deila fantità , e 
della variti d;lla natìrj Religione , 



faremo gitilli , e fanti. Perciò 
compitiamo il noltro proprio cuo- 
movimemi eh' egli c' in- 
fpira per noi incielimi ; e diman- 

"i liciti, quando 

col proliimo : 
Vorrei io che folfe ufata quella 

i con durezza , che mi folle par- 
ato con difprezzo, che folte detto 
tate di me , o che folli beffato 
■.in inanimiti , che folli meifo in 
idicolo , che follerò rilevati , o 
efagerati i miei mancamenti i più 
l.-iVri ; cìie SiTero interpretali.' ni 
finiftio le mie pi li dritte inteniio- 
ehe fi giudicarle- male della 
condotta Ibvra le più leggere 

miei 'difctci"°5ie nooTavet 
eruna condelcendenza per le 
debolezze ; che non r " 



effendochc noi fiamo membri del 
medefimo corpo; e poniam cura di 
procurargli tutto quel bene, che 
dipende da noi , e di allontanare 
dal medefimo tutto quel male , 



a cofa < 
. che folte : 
condotta affatto 
dunque non l'av 



npatit 



? Nor 



Comprendete bene quella veri- 
i, miei cari Parrocchiani, che la 

M™/ìX\ cuori .' E Ufiamo Tri- 
nardo degli altri la medefima con- 
dotta , che noi vogliamoehe ufino 
eglino verfo di noi. Omnia qHtenm- 

V voi %in m. ( Ma/ti. 7- «■ ) 
"la ciò dovete intendere , miei ca- 
figliuoli , che nelfun uomo deve 
elTere efclufo dal vollro amore . 

ioì bramiamo d' eflère 



i ferii 

tarevolì ) diftruggerebbe iniict 
mente la carila . E' palpabile 

tutti eli uomini , come il moti 
della fède fi cllcnde ugualmente 
tulli gli articoli .fella nollra c 
densa ; c ficcome per perdere 
fede balìa il dubitate volomar 
mente d' un fol ponto di relij! 
ne, cesi pct perder. 



dal noiìrc 
E certi 
divino L. 



> Ha sbandii' 
mente, perche il noilr. 

minore tia egli voluta 
>ll.a crii., fi llnideile 



ino Ji odiar,: folamenie un uomo 
loia , foni voi ed io faremmo I' 
oggetto dell'odio di molli. Qua! 
farebbe adunque la nollra ingrati- 
(udine, mici cari Parrocchiani, fe 
ani ribellandoci contro le inten- 
doni de! iioftro divino Maeilro , 
: difpreiiando la fua tenerezza , 
tolfimo I primi a violare; lina rc- 



ii %ra la terra ; ed ella 



to racchiufo nel cuore di Gesù- 
Crilto. 

Fa meftieri che S. Paolo folTe 
troppo convìnto di quella verità, 
per darfi con tanta tenerezza a 
procurare la fallite di tante barba- 
re nazioni . In mezzo le prigioni 
di Roma, egli camminava colato- 
re per tinto l Univcrfo ; egli lo 
il.rù'cvn^i.vil Cinioilomo, a'.M.i- 
c.d.ni s-i F.iciini, a'Gilati , di 
là da' mari , e da' monti , abbrac- 
ciando l'Earn:;.;. i- l'Ada , appli- 
calo notte giorno alla cura dulie 
ÌZ* nazioni, e di ciafeuno par- 



carico di ferri , Ièri™» nel confi- 
ne del mondo una lettera a File- 
mone , e bagnarla con le lue 1,- 
Olirne; e perche? per ottenere la 
Kra/ia d'un folo ichiavo fuggitivo . 
V .molo n, teneri vii fovra i pec 
cali d'un folo di que 1 di Corinto , 
come fiwra i peccati di tutto un 
popolo. Afcoltiamolo pieno di que- 
llo amore, « di quello aelo uni- 
verfaie fclamare a 1 Corintiefi ; Miei 
fratelli , la mia bocca è aperta , 
ma il min core fi apre miro di- 
Temo che s'allarga 



i flati 
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vii .;•>!.:!> i.imo amarci per Dio, co- 
si la noflra carila pc' nollri fratelli 
deve avere il medciimo fine , per- 
chè ella fia lama; Secondariainenli 
per parte della regota , che noi ti 
offerviamo , die vuol il: re c'v.- a- 

'.'iiifiiiiiiaioiiC diil.! noiii'3 volciit.-. . 
che per Li pratica del bene ; con 
non dobbiamo mai cor" '- f ~ 



a del proni. 
Eedefuirin. 



, poter 



nedeìirr 



, fieni , 



, enza a rauo /™. Quella fola parai; 
ciò che il proìlimo potrebbe defide- I de ella a tutti i nollri pregiudizi - r 
rare di male , poiché la noftra al- e regolando il noflro dovere , noti 
lezione non ha c'avere alita rcs'.o ! «,rJ:miia ella la noftra condotta? 
la die il fuo bene allindi' ella fia | FJI'pondcte qui , miei cari Par- 
giuda. I" terzo luogo, nella ir.rjo- rocchiani : quando ft è mai amato 

re che il □ eh or ? E non è l'or fe- 

ci il noflro piacer-.' non de-'e elitre d'ordinario rimerete , clic ci k? r t- 
il motivo, né li nodo della noftra in generale col profumo?, e dirò- 
earità, ma. il folo, e vero bene del ancor più , eo'noftri padri , colli; 
prollimo. clic ac-i d-.b jlim-.i dtlide- nottre madri , co"i:^f.ii Ibi'.i!: , e 

cuiic 



Qual modello, qual'eftenfione , qn.il 

Criflo ci ha amali t Con pienezza, 
con fovrabboiidanza , con cenilo . 



& itti Jtkmitiprofr.itribni s\ 
pomrt.O Jo- 51 6.) Ciò die prova i 
ra maggiormente 1' amorino per i 
è che allora che noi eravamo filo 
mici ,e peccatori, è egli morto pe; 
,■„„:;.,■;-:-„:,>-, .;)\,„:,i,Ck-:jh . 

iw/.». </i.(Anw.y.8. 9.) V'eb- 
be giammai un amori; più cric:;iio^ 
e per quello amore ei»li ci ha libera- 
rli fallava . input! *'-■< inventar.! : 
Q.TIxf!. 1. IO. ) per quelto amore 
ci !ia rimimi ili tutte le lòrra di be- 
neiiiiioni fpiriiunli per Io Cielo, k- 
Httlifit Mi in twin; kniitsfltire 
tildi in csiéibitt. (£;•*. I.J.) In quo- 
ila maniera , mici cari Parrocchiani , 
voi dovete amare il volìro prollimi 
e per quello dovere trattare i;li 11 
gli aliti come Gcsù-Cr ilio yì ha tri 
tati , cioè per la gloria di Dio: pi 
ftir quii jiifcipitt inaienti , fiat 
Cki/h-i n,fc,j-t! a, m honorem D, 
(Xuot. ij.7.) Ma i'amatevoiiii qu 
Ila maniera ! Come farcite voi prò 
ti a dare la vollra vita per lui , v 

ialino, per ritirarlo dal peccato, e 
per liittiritarlo • Che avete voi lo:' 
feito ila lui , e per lui? Qynl moti- 
vo vi liete vui ['itip'ilio il; 1 !;!! iijitra 
condotta rr!;iuriio a lui r" II' quello 
la gloria di Dio , 0 piuttofto il vo- 
l!ro proprio interellè? 



'incili 



Quanto dobbiamo noi vergognar- 
ci t:i-ll,i poca Iij.jt1i14lian7.-t , die noi 
sIiIimiv.o con voi, mio adorabile Sal- 
vatore! Sì compie ptu- rutto giorno 



ciò, the voi avete predenti : Gli 
uomini li tradiranno, e 11 oderan- 
no l'uà l'altro: Invitila trajtnt , & 
odio hikhiint tnvìcem ; (jM.twi.24. 10.) 
e perciocché l'iniquità viene a! ino 
colmo, la carità di molti fi raffred- 
derà : Re'nptfrc! c.iriU, muttOrum . 

12.) Non fi verifica egli pref 
1") il:' un quella profezia, miei cari 
filinoli, nii-iirrcdie intendo iotutti 
i giorni racconti iiigiuriofi degli uni, 
c dei;!] altri, parole villane, e Icor- 
--- proflimo; e veggogli 



mctterfi in 
vicendevolmente,- quelli proa:j:mo 
di Imprenderli , e di Icredit.irli ; 
quelli tramandano a' loro figliuoli 
l'odio, che hanno conceputo; rutti 
od almeno prcflbchc tutti fi calun- 
niano , ulano raggiri per rapirfi i be- 
ni, e l'onore, e (1 moftrano affatto 
■iiiènlìWìi alle diii;ra/ic, e alle mi- 
fcnedcl proiìimo' Ali! mici cari fra- 
telli , mici cari figliuoli, le la voflra 
ifiè da un cuore puro, fe- 



di S. Pao 
. ( !. Tu, 



tfrole. Get 



te gli , 



1 dure: 



i ùtm 



■Grillo, voflro, 
modello: Injpicc, tT fx fnmitim 
' ' 5. 43.) CoDlìder 
^.^'tó Apr^oli.p 

della grazia più pi 

Direte, quciV.i grande etempla- 
Ibrmate la vollra carità fovra 
quello divino modello. 

Venite, o Spirito Santo, ricm; :- 
tutti i cuori de'Criiliani, che 



che 



. e accendeteli del fuo- 
co facro del voilro divino amore. 
O Dio di carità! dauci un cuore, 
che abbracci tutti i nofiri fratelli 
a perfetto 



ariti!, che face 



r bla di 



o ( s i M o. 97 
zelo, clic fi ftenda a quelli ancora 
d'una Religione differente , affinché 
avendo amaro il nolìro profilino co- 
me noi delideriarno d'efièrne ama- 
ti, come noi amiamo nei rr.edeil- 
mi, come Gesù-Crillo ci ha ama- 
ti , uoi polliamo un giorno amarci 



OSSERVAZIONE 

PRELIMINARE 



L'AMORE DE'SUOI NEMICI, 



E Gli è facile a intendere , per I 
ciò che C i detto nel (bacilo 
precedente, che l'amore de'ncmìci, 
del quale qui ci facciamo a tratta- 
re , è racchinfc nel comandamento 
che a noi fa Gesii-Crido d'amare 
il proliiirto. Per tinto ciò bifogna 
confelTarc , che quello primo precet- 
to a^.J unendo molte cole all'altro, 
immane un certo dovere a' Predica- 
tori di trattare a parte quello im- 
portante foggetto della Morale Cri- 
fliana , e pochi fe ne dilpenfano ; 
ed entrano fu quello punto nelle 
intenzioni di Gesù-Grillo, che per 
impegnarci più fonemente all'adem- 
pimento del precetto generale della 
carità, ci ha fpecific.iro in partico- 
lare l'amore de' nemici, che abbia- 
mo. L'Oratore non deve ftrfi fan- 
polo di unire in un mcdelimo Di- 
Ji-orlb il perdono delle inijiiiri; eoli' 
Diz.Ap. Tom.I. 



amore de' nemici , elìendo quelli 



r.ir; i moiin ciie ci impegnano 
a.l iim.ii-e i r.oilri nemici, knza e- 
fporre le ragioni preffanti, che ci 
<jN>Iì;;slu> a loro perdonare; fovra 
tutto fupponcndo , come è vero , 
che ìii k'ei;e delia cariti; comprcn.ic 
lutti ;;li uomini, e ch'ella efclude 
oi;iii :nJil:.Ti-:i/:! . Per tutto ciò , per 
evitare cibili fcoglio lovra quello 
iò.-^etto, e«;i torna bene a diftin- 
:'.nin ci;> die è di precetto, da ciò 
che è di Iblo configlio. In un cam- 
po si vallo, e di tanta premura per 
li C'illiani , io mi. applicherò a for- 
nir qui abbondanti foceorfi per pro- 
vare la neceflità, la ghiilizia , 1' 
cllciil-one di quello precetto, gli 
vantaggi che a noi ne vengono, 
e. per combattere i falli ptctcfti , 



Diflitizcd by Google 



utile 



Riflcffiw Ttohgà&t , c Monti 



a*. 



Griftftomo, 
una Ic-c lbniuli.n-.EL', 
r.Hd>;„- gloria di offerì 
' "~:ollà della ](!■« non 
irò, chea far dirti™ 



reno di Gcsò-Cri- 



defimo die a noi danno i più lén- 
liLi:li sL-siiii dell'odio loro. U leg- 
-i- di Gesii-Crifto è si politiva, si 
chiara, si decilÌM , che non fi può 
in alcuna maniera torcerne, ed al- 
terarne il Cerno, love lu i;r:njn<Ì!i, 
d:ct Gesù-Crifto | come ei'Jt fi rli- 
relfe : malgrado le ù\(; maflimc 
del mondo, che vuole che fi ri- 
guardi la venderli come una j7 Jn " 
de?za d'enimo, ed una nobiltà di 
cuore ,- meljjrado liuti i pregiudiij 
del volilo n:i;<>.;1 o, e ilei volito 
amor proprio, lovieniievi che io 
ijiialitìì ili l'.ulror.i-. di U*!;islj!orc , 
e di Dio, io vi ordino d'amare i 
voliri nemici . Non è quello un 
eoniiglio, che io vi propmi;;o, c-li 
è un precetto, un comandamento, 
che io liit'i :o: frjj.m(.-mcc.Oraeome 
la parola di Dio bada in ciò che 
riguarda la ferie, per obbligarci a 
rottOnWECere i nollri fpiriti ; così 



ella ballare 
ri cuori. Se: 
penficro del 



«bbed 



.'Int. 



-ornando voi nulla potete rcp 
die non cada da se; perciocd 
ce S. Girolamo, dacché Dio 
manda qualche cola .quella vi 
■ibile, cflcndocheDionon c, 
la niente imponibile. 

lo fo, dice il Grifoflomo 



ingiuria ricciuta, e che quello icn- 
[iniemo non la porti all'odio, e 
alla vendetta ; Caia ìnìmìaatt fuum 
idtgttt non fOi I 

( Hom. in Malti. 13. ) Quelli che 
per conferenza ricalano ri' amare 
il loro nemico , fono uomini di 
carne, fchiavi della natura, c che 
fono troppo vili per innalzarli fovra 
la mede-lima; quelli che gli amano 

lelli, che calpcffano co' piedi tutti 
i fentimcnti carnali , e che prendo- 
no un volo fitblime, e pìfl degno 
dell'origine della ior anima, che i 

Non s'indirizza Gesù-Crillo a'fo- 
li lùoi Apoftoli , quando ei'Ji dice : 
; lo dico, amate i voliri ne- 
nia generalmente a tutti qurt- 
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li che fi firmo g'ot:a d' effere, i 
che fono in riTe:to rum difeepoli 
e quello diftinpic li;:," "uni. 



difpei 



:chc 
pie- 

i padroni come i dj^e.l.o , 
i padri c figliuoli, ricchi, c pove- 
ri, dom, e ifinocanci, poreir.i.e 
dvbch. iut;i fi-. j;c;ono i qu:iìa 
legge. Fa meGi'eri , or.mmciare al- 
li <,ia:i;j d; dif^^-li d Gou Cn 
fio, o fottom^tcrll a <,-jtlìa t?,".''. 
ed arrurc i nemici . 

Queflo comandamento c ,'-nllj , 
fe fi confi^n dalia prie di Dio, 
che L'ni;imi . Penili ' Perche Ir 



rtndic; 



che D.o , 



ftelTo il di- 
chiara.' I-a vendeua appartiene a 
me, m ,1 «.Via.CDf.r- Ji. JS- ) 
E' f.iufto tirerò a pariicolaci. po:- 
clii la 'egge clic i me impone di 
perdonare , prefetto car.mcnte a 
rulli gli altri la i:itdth"M ohlil l'e- 
lione a riguardo mio; e fe io de- 
vo amare i mici nemici, quelli die 
ho rirTdi mi luou del..:on e^al- 
mente della loto amicizia. Di ihc 
iiiinc,i:e potrò io querelarmi ' La 
lef^e tanto è in mio favore, quan- 
io in favore di qualunque altro. F' 
purto ancora a n-^na; J j del piibli 
n> i;nperL.ccche .cm-i-ijiiicoci di 
amare tutti i nofiri nemici, Gwù- 
Crillo oppone la fiia lto;;e cvme no 
argine alla fona del rilciuimento ,c 
come un riparo al torrente della 
collera.. E certamente, le malgrado 



dette flrepitoft , che ne farebbe di 
noi, le, per cosi dire , Dio non fi 
folTe meffo a eomporci fra noi? 

Porele voi, non perdonando, re- 
citare quella orazione mira divina, 
che Gesù-Crillo ci ha intignata ? 
Noftro Padre, che fei ne' Cieli 
Patir , mi ti in itili . Come chiame- 
rete voi Dio volìroPadre, mentre 
ricufàte d'imitarlo, mentre degene- 
rate, e mentre non avete altroché 



_. difonoratc, e che fa- 
te beilemmiare col voflro cattivo 
efempio? Come dimanderete la ve- 
nuta del fuo regno, mentre voi ve 
ne chiudete l'entrata' Ardirete voi 
chiedere che lìa adempiuta la fua 
volontà, allorché refiffetc alla me- 
defima, negando il perdono ch'egli 
di-* da voi? Potrete voi diman- 
dargli il foltentamento della v— 



e fle- 



tè fema compalfionc pel voftro fra- 
tello , e difpoiìo a torgli la vita ? 
Con qual fronre procurerete il per- 
dono Se' voftri peccali, fapendoche 
fecondo la legge immutabile di Dio 
nan godono perdono finché voi 
non Ridonate' Come fiere vai si 
temerario di chiedere a Dio la for- 
za di refi (le re alle tentazioni, intan- 
to che vi abbandonate a^quelle di 

ri Gufando di perdonare? Potete voi 
midi.- languidamente dire a Diodi* 
egli vi liberi da Ogni forte di ma- 
te, mentre voi vi [irecnir.ne in el- 
fo , e negate di ritrarne i vo- 
lili {rateili? 



Digiiizcd &/ Google 



ii dì i notiti pcccì . 
,-,Ti!i)ii:j-iiti a coloro , che ci hanno 
oftéfì . E Elicilo è ciò , n che San 
Paolo invitava i Coloucnlì . Perdo- 
natevi fca mbie voline me , come il Sh 
:;:iorc vi ha perdonalo: Sica! & Uo- 
)i;:r:t, hn.ivit , ir.! & voi .{Coi. 
3.13. ) Eccovi il noflro divino mo- 
dello ; non arrogiamo di eliere al 
modellino conformi . Come ci pcr- 
d. ina Gi'iii- Ohio Edi ci previe- 
ne, egli e! ricerca , egli ci fa del 
bene, mentre che noi ì'ij!i radia- 
mo. Egli ci perdona kmpte, iiloviii 
■ e lo ftctfo 



de^disierot 



nulla vi di' sì gran- 
io , di si degno d' un 

Dio, e ai;li uomini ragionevoli , c 
crìlliani , quanto l'adempimento di 
lineilo precetto. Quello che figno- 
rt : .;ukt l'animo ilio vai più di quello 
c!ie cipitgna le Città . Mstlàr eli ini do- 

(Piw.i6.;i.)J Pagani medefimi han- 
conofeiuto che il vendicarne una 
ti, echcil perdonare è un'azio- 
gencrolà ; e the nuli è una cola 
che faccia onta, l'tlTcrc maltratta- 
re, e l'oltraggia- 
d'eifere amaliiir 



ardo d 



S. Piet 



vofiri 



mio Gesi 



fratello ? Perdonerogli io lei 
te? No, dice Gesù-Crifto , 
vi dica fino a lètte volte, ma 



tura di esprimere un numero indetet- 

voftro fratello vi offende fette volte 
il giorno , e lètte volte ritorna a 
voi, evi dice, Io mi ripunto,- per- 
donategli : Si ftplin in die preuvt- 
rit mj* , & fylkxh, dit Mvrrfr, fa 

:;ii. (Lue. 17.4.) Poiché Dio vuole 
che la nollra mifericordìa tanti " 
tftenda, quale idea dobbiamo 
avere della fua verló noi > Non 
ci fianchiamo di perdonare '.;iatri- 



a la for- 



gi , lenza foli ometter vi elìi 1 
mi, dà col fuo elènipio 
za poilibik al fuo comanunmemo . 
Guardiamo liflii mente la Croce di 
Geii'i-Criilo : rlic dice egli > Qii.'lli 
è un Dio, che fi volge a un Dio ; 
un Figliuolo, che prega ftio Pa- 
ti teneri , che polla infpirare la 
itura: Mio Padre, grazia , e per- 
dono per coloro , che ini uccido- 
no , non finendo elfi ciò che fi 

fanno .- Patir dimillc :LH , r^i:innt 
,,,„:> f.,a,.«i . ( £;«■. 13. 3-J-) Oh .in- 
troni»! carità! Egli offro al fuoPa- 



l>'Seie, 



ore final 



parola d'un Dio legislatore, e on- 
nipotente non ha credito abbastan- 
za , ne aiHOfiti't Covra i voftri fpi- 



riti, C i voflrì cuori , pei iticlinar- 
li efficacemente alia milericoii'.ia , 
al perdono deije ingiurie , e all' a- 
more de' nemici ; i'eiempio almeno 
ti* un Dio Salvatore, accompagnalo 
dalla voce del iuo fanguc , e della 
fila morte , dovrebbe determinarvi 
a farlo. Quello l'angue innocente , 
di cui ■ è fparfò lutto il Calvario , 
ha una voce onnipotente , die gri- 
da al trono della milèricordia di 
Dio, peroiienere il perdono a lut- 
ti i peccatori , che fono fuoi nemi- 
ci; ma quella voce inedeiima, dice 
Tertulliano, grida anche a' no Uri 
cuori per provocarci! a ricanti li ar- 
11 , e ad amare i nollri nemici . 
Griderà ella invano , e non farà 
alèoltata f S.ngi:ii OinjU d.iwit re 
,'.'.lf:;':.I,':in.-ra . { ,-»■ Ciri, {.briftt) 
1 fluitoli di Giacobbe erano ne- 



farlo morire di faine in una cile- 
na, dalla, quale lo traggono per un 
niK.i imicncordia , e per vender 1< 
a gente idolatra , e barbara . Pc 
tutto ciò Giufeppe, che poteva ve, 
dicarfi di liso, ■eiuT.,!.,!; in D'in. 



N e tt t c r. ior 
dio toro .* Odimi frgtTHm hurymU 
r..Tir.;,'jj /h.mbjt .( Jitoj.j;. Jclcmp.) 

Di quella maniera usò Davide a 
riguardo di Saule, d'Afialonne liio 
figliuolo, e dell'infoienti: Scmci . 
Saule, avendo invidia al fuo meri- 
to, lo perfeguita feu?a poli ; ed ora 
vuol trapanarlo con la liia lancia; 
ora Io infinite .1 ninno armata fino 
nelle caverne ; quando folto ptetc- 
fio d' onore lo mette alla iella di 
mille uomini , p.-r farlo per. re per 
de'Filillei 



legnala 



l'odio 1 



Nobe 



perchè la c 
nemico. Affaloiine ', figliuolo diii;- 
manato , vuol, pittare dal trono il 
liio padre, e il liio Re. Dopo ave- 
re innaliato lo llen-i.vdij della ri- 
bellione in mesto a' fuoi Stati , 0 



lerare, fe non avelie af- 
0 che i ferimenti della nani" 
s'inrercIFa per 



dell' o- clic dà online 



Ilio Generale , ed 



Dioitizodby Google 
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fiia armala, d' cflère attenti alla con- 
/ioiic di Anaionne.- Sirajtc mi- 
ti f«r™ 4/Mm>. (ZT. 1S.7. ) 
Quello ribelle figliuolo perite , e 
Davide fa voli al cielo ncr compe- 
rare la vita di quello nemico, a 
colio della fin . Scmei Io ha cari- 
co <T oltraggi , ma efili diventerà 



li far fcrvire il Jan 



t«-». u-3-7-v> i-' rv.^-.^iiu loda 

..„. S.ijiuiii.no, che Linfe cura d' 
■m GÌL:de ;) l'aito (itila Itrada di 
Gerico , c fi fa che i Samaritani 
erano nemici dichiarati de' Giu- 
dei . Gesii-Crilto ordina che s 1 imi- 
ti quello elcmpio : Andate , e fate 
lo ftcflb. 
La vendetta è Hata Tempre vie- 

cafione P alci.na , in cui polla ella 



l prc 



19. 18.) So io rendo male pei 
le, diceva Davida, {Pfal. 7. ) farò 
filili.! i-.ìlt.l,; airi .in donato al furore 
de miei nemici ; i impero occhi a Dio 
folo appartiene la vendetta, edefili 



a perdon 



i-Criiìo 



nuli vogliamo perdonare; e faremo 
trattati lenza mifericordia , fe trat- 
teremo i noltri fratelli fenia cari- 
tà. Se noi ci vendichiamo, Dio fi 
vendicherà, e verfo noi procederà 
Iella maniera medefima , con la 
quale incederemo noi verfo i no- 
Qucfto è ciò, cheGc- 
infegna in quella para- 
ioia si nota d' un Re , clic fece 
enderfi i conti da' fuoi fervi ; e 
noflo dalle lagrime, e da' prieghi 
[' un fervo infedele , gli perdona , 
1' «flblve dal debito. Qneito dif- 
Taziato , che tede provata aveva 
1 bontà del fuo Re, non ebbe che 
grezza per un altro , che ferviva 
nlieme con lui ; ed infenf.bile alla 
nedelìma preghiera , eh' egli aveva 
ma, e che il fuo compagno face- 



t giuftizia , fino . 
0 tutto il fuo de 
igne Gciù-Criilo 



e a' proprj fratelli : Sic & Patir m, 
*ftisfixyt**i,,Ji — nrnfa 
• firn ét tarmiti 1 



oHerr^r 



S. 35.) 



d le 



1 Figlia. 

Dio, il von.ro Padre celelìe vi 
]Vil!cii'.c!-;'i anch' egli i voftri pecca- 
li : Jì Wmifcritil Limimbur peccata 
turttm , fornita & vohis Pater ve- 



DIVERSI PASSI DELLA SCRITTURA 
SOPRA L'AMORE DE' NE MICI, 

J^ON odiare il tuo fratello nel 
Tu fei più giufto the io uo'n 



Jtffi 



a tgn. I. Reg. 



:.Tob. 



Qar mina Inatta allrrius, i 



-ucn:-t cin.ii&.im , i' iva-.it.; ilìiur Jt. 
vms firvabit. Eccli. i8. i. 

Ego autim dico voiii: Diligiti ir, 
micoi vtflrsj . Manli. 5. 44. 



Non andrà lènza cafii£o clii fi 
rallegra del male altrui. 

Chi vuol vendicarli cadrà nella 
vendclta del Signore, clic 11011 per- 
donerà i Cuoi peccali giammai . 

Io vi dico: Amale i voilri ne- 



Si iilfètìi ics jm! iwr diìix 
t/uum nomina W»ti*u J 
Etlinici hoc fatimi! Ibid. 45. 

Fii/t pfùu rtWKìUm frani 
Ibid. 14. 



mb,; , fiat & mi 
. Matih. 6. 12. 
Wonnr ergi oportmi tufferei 
■ ri, Jfr«( * ig* /ai n 



fini 

jani* Manli, io. ij- 

mttitlur vohii . Lue. <5. 33. 

£#0« ipifericoriies , fieni & Pater 
vifttr mifencori efl . Ibid. ;6. ■ 

JuJitiuitt fine itiìfericorii.i ilìi , qui 
non fedi mifericordiam . Jacob. 1. J$. 



L* A M O H 

Se amale quelli che vi a 
|ual ricoropenla meritate v 
J agaui fanno altrettanto. 

Va prima a riconciliarci r 



cordia del tuo fratello, come io 1" 
ho avuta di te? 

Si uferà con voi la mifura, di 
cui vi farete ferviti con altri, . 

Siate mìfcricortìioii, comi; i! ™- 
Uro Padre è mifericordiofo . 

Un giudizio fenin mifencordia 
troverà colui, che non avrà avuta 
mi te ritordi a . . 



, S E N T E N Z 
SOPRA V 

E IL r E R D 

S*c. MI. 



fame non loffi, & fi 
t jtoffi. D. Cip. de Oi 

TtuT'de Refill, c. 



E DE" SANTI PADRI 
AMORE DE' NE MICI, 

O H O D E L L p I N C J V R I E. 



. referre injt/nim ititi!:/, 
ipfitm a <jm Ittfm tjì , etflit . 
Ua. Uh. 6. Inftit. c. 18. 

. s*c. ir. 



pOrna in gli 



Scc. m 



1 faper fare ingiuria , 
il tolerarla quando a lui è fatta". 
L'ingiuria è un'onclta ufiira, t: 
un certo guadano. 1 '.. 

Qual peccato è il non voler per- 
donate, quando non può cancellai fi 
nemmeno col martirioi' 

Colui , il quale fi sforza di ren- 
dere l'ingiuria, vuole imitare chi 



Wmue V&rì . D. Ambr. Lib. I. 
Glfic. c. 6. 

essum <s ■ S. Cryibil. in Matth. c. 5. 
Tantum inim vndifla milum é, 

idtrtjiut. D. Crylbft. Hom. 17. 

Nihilfscit bomniiila Dtojfmilrs, 
•ut mìnricìr furari. Idem Hom. 17. 



Hierof. Catech. 3 



Non rxt&ar ili vindici* , qui pf- 
:titor tìl veni*. S. Leo Seno. j. de 
«padrag. 

iitri temimi vindìcari , CT MB- 
Jxm i/i GW&J mnèktìm . D. Aug. 
.■iih. ri c ;c. Hom Hom. 41. 

£iu promifit. Idem Semi. 154. de; 

f/rrnr dilrélimis inimici in hoc pn>- 
lalrn-, fi diiigìt .1 5110 1™ diiì&ltvr, 
fi iomrit a quo fperniiitr, hcaolidl a 
^a» mtitdititKr , iiiufittit ci t tua fi- 
hi mjlitm mxhmahtr . Idem ibid. 

JVr/rira miftricoyi,a , fIM pl«rim«m 
juism laiormti confttìitxr, uttn dì~ 
IcBioxtm furrigi non p<n,ft . D. Aug. 
Serm. Dora. C. I. 



firiBJ fJJ rorjBj ìsminibui sJvcrft- 
rioi tolte jrr, fid uirim Ovini iWtgt- 
rt. D. Grcg. Paftor. ari. J. 

DizJlp, Tom.L Co- 



1 quando vuol parerne 



: la vendetta, che 
chiama addietro la miièricordia, e 
non laici a che abbia luogo. 

Niente fa più Grulli gli uomini 
a Dio, quanto il perdonare a'ne- 

Con qua! Fronte potrai tu dire a 
Dio, Perdonami i molti mici pec- 
cati, fe .tu non avrai al tuo fratel- 
lo .perdonati i pochi? 

Rendere ingiuria per ingiuria, è 
una vendetta umana; far bene por 
lo nule, è una vendetta celeiìe. 

Ste, V. 



.Piace che l'uomo ila vindicato, 
e Gesù-Crifto non è ancora vin- 

II Signore ha comandate, e Se 
il comando è difficile, grande è la 
nrompenfa promelTà. 

Il -vero amor de'nemici fi •prova 
dall'amare colili, dal quale non è 
amato, dall' onorare chi difpfcJÈa, 
benedire chi maledice, far bene -a 
chi vuol farci male. 

La perfètta mi&ricordia, che (av- 
viene il prolTimo bifognofo, non 
può (tenderli oltre la dilezione. 



quelli , die a noi fono contrari ; ma 
l'amarli è una virtù divina. 

O La 



105 So.PHAL' AllOR 

Caritas Vira r/ì , eum ij in Dio di- 1 La carità allora è vera , 
ligitur amimi, ir frogia Devm diti- fi ama l'amico in Dio, 
fjtur inimiens. D. Gre;;. Hom. 38. mito per l'amor di Dio. 



asmi degli Autori, e de' l>i\:l:cj!tri incàrr.i, eie hxrmt feriti! , e 
predicali) con ii:.'i:r-zr,i-.t ;i i' .naca' à' Ar mìci , e il perdona 
delie Ingiurie. 



IL P. Aerili™, Miii!:r 
Trattato dell A more ,!. 
dilcorreefartamcntc delle 
bJ..;„cni .uomo al v , 
all'amore 

to del 'p! S pa!lu abbondai 
per formare, e riempire i 
lcorfo fu tjiicll.i nutr ia . 
^ Pelletier, Canonico dì, 



Si troverà nel Quarctìmale di M. 
MaHillon nuovamente ftainpato, un 
' jrlòaflai forie del perdono del- 
Fcfc , dove prende a dimollra- 
ingiiutùia degli odii nollri , c 
illità delle n olire riconcilia- 



Boflri nemici, 
n P.Tcxier ha. 



Il P. La Ruc nel firn Quar. 
male per lo Martedì della lena i 
■imana fa vedere clic la vendetta è i 
fempre contro le fpezie mite della 
Carnuti e contro lune le fpezie 1 



; de'dov 



I P. Dorleans prov 
Ì d'imDifcorfo fopi 
zione, die egli 
ciiisrii : ci<!J:;ji;£ . lIìcl! e: 
fjna inimicarti. Egli c nctcaia- 
fi riconci liariir dunque pei quan- 



di Scile di r 



la difficoltà vi s'incontri, bifogna 

Qiieftc parole di S. Ago/lino : 
Ciivjf,» •/! V n h-:r! , »™ t , 

predo il P. Uberi. Afcoltiarao la 
1cì:;:b , obbediamo alla k-ggi: , te. 
miamo, le non obbediamo alla leg- 



Nemici. j 07 
gè. La natura della legge, 1" eiìea. 
lione della Icg.!',- i le cor.lf^iECiiKu T 
che ne feguono dalla prevaricazio- 
ne della legre - 

Vi fono pochi Predicatori, e po- 
chi Libri di divozione , che cori 
abbiano fermo, o detto qualche ce- 
la d' importanza lovra quello log- 
getto. 



PIANO, E OGGETTO 

del primo Discorso 
SOPRA L'AMORE DE' NEMICI. 

J^UE perniilo!! abufi raflembra 

precetto, che a noi fa Gesii C-'itu :v.ù::\ di Dio, che cel comanda ,- 



wilri 



liiiribMmcHti; la necellità del per- 
dono dc'ticmici . 

L'amore de' nemici non è con- 



Digiiizcdb/ Google 



ioS S o r k a 

effeimale itti* legge , che a noi 

ntmici. Io vi potrei dire di paflag- 
gio., clic quella indifferenza non è 
ehe un odio ma fche rato. , ed un 
velo, che ferve a coprire la votila 
perfidia . Ma no , ò Gesù-Crifto 
ehe lo gli e- quella cortina d'ipocri- 
ti,. Ej.ii non dice: Non_ odiate i 



Jks vitii , iìligitt Inimicai ve/ir" i . 
(AijfYi. 5. 44.) Non è più un Mo- 
se, ehe viene ad annuii? iare le mie 
roioivà ; l'imo- io , veltro Creatore, 
volìro Redentore, Eia. Facitore del 



ii alla h 



, che 



i fa c 



, Eg> &c. Il 
Soriila attenda, pure a provare che 
la vendetta è un fattimeli ty iiiji- 
rale ; il Conqu i datore , fpinto da 
aria làlla gloria , foftenga- pure che 
i ima viltà il' non pcrfi-i'.uirarc il 
Sid avverfario-: che io Attraggo- il 
fiilcma- ridicolo- dell' imo , e dell' 
alno,, e con un nuovo precetto io 
v' impongo l'obbligo novello d'ama- 
re i vollri' nemici , Egti iSc. Obbe- 
dite, ed ogni uomo fi lotiomEira 
alla mia potenza ; che te i fidinoli 
debbono obbedire al padre , io lo 
fono, e tale voi Tempre mi chia- 
mate. Aminfi dunque da voi i vo- 
llri nemici; Diluire inimicai. Sono 
io , che vel dico .- Ero autem dica 
voini . Quanto potere 



La fua parola , dice il Saggio , e- 
piena d impero: Strmo ììliu ytjltj!-- 
le fltms é- (Bai. 8. 4. ) E chi à. 
quel temerario , che ardirà chic- 
cers;!: ragione del. fuo comando ' 
titc dìctrt qmfijutm pott/l , gujrf ila 
Citisi (liid.) Tacete voi' dunque: 

barbare vendette; quefli è un.Dio[ 
che a voi parla : SÙnt ,1 fi.-ir D-,mi- 
é. (..Sopì;. i.-;.) L'Anton uri fa Dif~ 
ra- Ci /.;,»-.! ii i-iiCor,', iàk incurie. 

Gesù-Criflo Ila parlato , c qual 
partito potrem noi prendere fuor 
quello di obbedire? Saremo noi ri- 
belli a'fuoi ordini, mentre 1' infer- 
no, la morte, il niente fono doci- 



ni ? S' et'.li- Ita diritto d'efercitare il 
filo imperio fovra lo fpinto, perchè 
non avrà- egli diritto d' eferdinrhi 
fuvra !a volontà f S'egli ha diritto, 
d'elitre dallo fpirito ch'egli credit, 
ciò che non può comprendere , per- 
chè non potrà egli cligere dalla vo- 
lontà eh' eli' ami ciò che a lei non 
par defilo dell' amor fuo ? Se- può; 
<- ii .li <l:illo feiriro che facri. 
fichi i fitoi lumi alla fede , perchè- 
non potrà egli efigere dalia volon- 
tà ch'ella facrifichi i luoi riferiti - 
menri alla carità? Non dite- piti 
adunque, 0 vendicativo, che voi 
non avere fona di vincere quella 
bercia ripugnanza della natura , 
che non è in vodro potere l'ama- 
re l'autor medefimo della vedrà 
d:i : ',razia, che voi non potere ba- 
ciare li mano che vi batte , che 



I* vedrà piiga è ancora aperta 
che non può chiuderli cosi ioli 
Dio ha parlato , Amale i volici 
nemici . A un ordine si preeilbebe 
avete voi a replicare ? PafEoni 

bifogna obbedire , bifogna amare 
Diligiti - Dn un Sermone amo/tritio 
attribuito ali' Aiuti Coiiuritr. 

Gesù Criilo non è contento di 
fcoprirci una fiata la fica volontà , 
ma da per tutto, in ciafeuna pogi- 

ordini . Perdonate, dice egli , tsn- 
• --'-e, quante farete oflèfo ; ri- 
al volerò fratello ciò , eh' 
deve : quello h ciò ch'egli 



.a Ino 



:fto fc 



gno Ci ci vuole che fieno .. 
felini i fnai dilcepoli . Egli fa an- 
cora pid , e per dare a quello co- 
ni.! rubine ino tuiu la for"a eli' e^ii 
può avere , minaccia del fuo sde- 
gno, e del filo odio eterno colo- 
ro che avranno fecondati i movi- 
■icnti della loro collera, e de' loro 
irafporti ; proteica che ferba un giu- 
dizio lima miiericordia a colui 
che non avrà fatta mifericordia ; 
egli in fine fa dire al vendicativo 
che cadrà nella vendetta del Si- 
gnore. A quelli tratti differenti ri- 
conofr-ete 1' autorità del Legislatore. 
Autvre Anonimo , e msnoftrilto . 

Siccome Dio ftilo è il padrone 
delle ftie creature , cosi è it folo 
che ha il diritta di vendicarli ; 
e quello diritto egli rilcrva a iè 
Hello, e lo vieta a qualunque par- 
ticolare autorità ; ed effendo egli 
efente dalle pafiioni , conviene a 
lui folo il punire gli attentati de' 
%oitri avvertir), Egli folo può con 



rulla 1' equità render proporitonat» 
il rigore del calligo alla gravezza 
dell' offelà; e s'egli permette che i 
Giudici della terra lo pra in tendano 
alle differenze che nafeono fra i 
figliuoli degli uomini , comunica, 
anche loro un raggio della iua ai> 
torità. A me,, dice egli pel fuo, 
Profeta , è rifervata la vendetta , 
ed è Quella l'eredità del mio tro- 
no, la ili vi la della mia grandezza ,, 
la parte principale del mio domi- 
■pofatevi fopra di !""" 



che i 



Rem. 12. 19O 
ilici, che rjueftì 

endetra. Non fono forfè 



giuftiti 



O uomo! chi fei tu , diceva air 
-e volte San. Paolo a' Romani ,. 
er entrare in contralto col tuo 
)io? Spetta forfè a te di ragiona- 
: fovra le lue adorabili , e fupre- 
ìe volontà O homo ! tu quis ri , 
■àrtfanitA! Divi ( Rum. o. 20.) Dio 
noie, non folamente die voi per- 
orate a' volle, nemici, ma anco 
1 die voi gli amiate; Egp amtm. 
iSc. A ciò ruilla polele voi rcpli- 
, che non cada per se medefi- 
Ma quello facrifizio colkraio- 
en caro. E betiei dacché elio, 
renano , non ferve eliminare 
conerà molto-, o le vi collera 
poco, poiché nulla vi è , di qua! prei- 
. ciTet poffa , che voi non dob- 
ite lacrificare a Dio. Ma quello 
uno sforzo fuperiore alla natura-, 
bene! non fecondo la calura è 



::iui-ia, clic io non polio -. , 

una limile violenza. Fahii , polche 
.iiuiuio Dio vet comanda, la coti 
per quello folo vi e pollibik , ef- 
fendi» che Dìo non ordina niente 
d impedìbile . Che vi è i voi più 
poflibile , clic ciò che dipende da 
voi , e dalla volila voloi'nà > Ma 
the dirj il moli. io Egli dirà che 

golate da Criiliaim . Edi diri che 
voi (lete fenomeno a ' Dio , e la 
vo'.lra Iciicli.i ;.li ùr.i di ed iii -.'/.io- 
ne : e poi penti egli , e parli come 
li piacerà, voi diipre/zcrcie i fuoi 
j;iudizj, e i luoi dilcorfi; e vi ram- 
n-.ciucrà che al comando di Dìo , 
non alle idee del mondo dovete 
voi conformarli , Ma farò lrair.no 
tome debole di fpirito,- e ci va dell' 
otior mìo - Il volilo più grande 



D-o, ad r.gni o 



1'» 



,: più 



d.'M -. 



trionfar Cerni 
....ella manieri e di «* ncU nir 
c del feiolo profano. Ah Crill:a 
ni! oujoto è tecondo di lòmj.'l.cf 
re- il nollro amor proprio per :>ni 
(lificarf. , e per fottrarfi imp.;-.r. 
menu alla \tpge di Dio: Ma Ioli 
c; li mi, le volto pili arTifitiofo , i 
pili (orlile, h.1'0 :ier.i C-mpre cheli 
piec.hi fello l impero declinante d 



vtsn i 



a pre- 



a d' amare f noflri 
p. Bota^hvt mi yiu Doatmtali per 

U 1. Wwwj di/.» Ai J>~IKt/lt 



gè dal trovare in loro quelle per- 
lezioni, che amarono il nollro 
amore , noi non reggiamo in eflì 
clic moftrnofi difeitì , i quali me- 
li' odio nollro . Va ancora più 
ili, eliippon^o che la paflione 



E» 



a cui ci obbliga a dar perdono , è 
uno IpiritQ mali/iofo , tin cattivo 
naturale, un cuor quatto , afpro , 
contradditore , len:'a riguardo, pie- 
no di mille difetti. A. non alcol ta- 
re die i ferimenti della natura, 
ecco- quello che ratTembra , ecco 
quello eli' c;;li e in cileno: ma fa 
v.-:-].:-.mo riguardarlo con ucci li cri- 
ili-mi , io l()Heiis;o che ben follo ii 
cangerà d'.ilpetlo, che fi trailbr- 
mcrà folto la noilra villa, e che 
noi non poacmo più d.fpenlarci 
dnll' amarlo . Differenti Alteri >»* 
Mfiruii. 

Se lutii noi abbiamo Adamo per 
-adrc nell'ordine della natura , r.ci 
fiamo tutti fratelli in Gesù -Crino 
nell'ordine della graiia . Noi ila- 
mo tutti rr-c-r-bn gli tini dt,;li al- 
tri , peiciccche tulli rompiamo il 
medefirno pane, a tulli beviamo al 
x.-.kfino ca..ce . Or fe i r.offri ne- 
niici", benché ci perfèruitioo, non 
Isfcl.ino deffer nollri ttatelli , e le 
membra del corro d. Geni ■ Cr.lt'. : 
aidmmo no: di aver rilla ron effe* 



luogo di noftra formatone , il tea- 
tro de' n:i!li"i comliaiiìnumii? Come 
con quefta guerra inteiliua avFein 
cuore di lacciaie li vi Tre re yaici'uc, 
che ci portarono* Imabjimi. 

Si iravirjniv dilfì.-ciìiì twa di ijne- 
fia verità nt' DijimJÌ ik.'l' Amir del 
Proffimo . 

Tertulliano dice, che la cariti è 
il grilli ficramento della tede : e 
ehi vuol dire per ciò quello Padre? 
Vuol dire die lìccome ne' Sacra- 
menti noi onoriamo Dio ibuo fi- 
gure vili per se medefime , e fpre- 
ì'evdli , cosi a un di pretti) nella 
mi toi.iii.iir.ii amarlo ne'no- 

garè le^ ginocchia , per adorare il 

Uri mitlerj , vi dimandali; , perché 
quello culro , e quella venerazione 
profonda per ciò, che non mi pare 
che pane; voi mi rifpondc-rclte feti- 
Ti dubbio , che in ciò che non mi 
pare che pane, è contenuto il gran 
Sacramento della nollra Rcligiune , 
del quale quella apparenza di pane 

ra, fono la quale v'infegna la Reli- 
gione che Dio è nafcollo. Cosi fe 



che la corteccia, fotto laqualec'in- 
fegna la. fede die Dio ha voluto 
naiconderfi . Si , Dio è in quello 
nemico., e vi i in lame diverti: ma- 
niere ,. che per un ■ poco dL fede 



die abbiamo, non potremo non i> 
conoicerlo; vi è per l'amore, ch'e- 
gli a lui porta; vi è per la Arena 
unione, che lui o;ii;:atta con lui ,- 
[epitimi !i)K(!j.:iemi del precetto , 
che ci ha latto di amarlo. JJ,.'j;;;/r. 
Di'. F, iteijii , Scrmmc .UH'Annu- 

Benché Dio non ha l'autore del 
male, che i notìri nemici commet- 
tono in periéguitandoci , le ne fer- 
ve t;;li pelo per bene de' ilio: elet- 
ti. La loro .malizia è vigilila, ma 
la prudenza che diiponc della loro 
malizia, e fe.niire piena di equità; 
ed ella fa con la hia fipienza che 



dalle' 



ci in li 



e dal 
aro il bene. Jl Io- 
li un veleno , col 

. I noftri nemici , 



lei .perfido, nel 
e lo roaledtvg; 
ra nella batba- 



che gli percuoteva, riverivano quell' 
empie poteftì sì fatali alla Rch\'ii>- 
ic, ritardavano con riipctio il lér- 
o tinto del fangue de' loro fratcl- 
i, come il fegno della mìfericordia 
di Dio , e lo linimento della loro 

Voi,.Criftìani, che fofrrire tutto 
giorno le. cabale di tm fuperbo a. 



Oiqitized Uf Google , 



Sopra l'IioÌ 

, che il prevale della vollra ajuto. Confiderate da prima qua». 

to è vantaggiofo il ritrovare nella 
vita ciiHiana le occafioni di prari- 



pazienza , non guardi 
lonra, die vuole a v( 
piuttoilo la volontà di Dio , clic 



che 



male u 
i fatto. Peri. 



-, iulìi.;i 



lì eroiche, che Iona 
. gran- 
: dalle 



catcnamento di tutta la predetti- 
ione . Al facrifizio d" Àbramo 
io congiunte le benedizioni, che 
■ fparfé fovra hiì , e fovra luna 



linimento della voflra fallite . Jl 

lo accordo, che nella debolezza, 
nella quale il peccato ha ridotto 
i'uomo, <|iicili laii motivi farebbe- 
o effetto contro una violente 
fe non fodero t'inforzati 
da quelli , che la religione ci foin- 
miniitra, accompagnati tuttoradj una 
iratia , e da una vinti fovra naie , di cui 
t ijiro villa la I-'ilolòrìa . Riguardate 
nlrimi molili crilliaui , e le fapete 
li ne riceverete grande 



o a ciò dcflinato, ed effendone 
io .- Natie feto qaoi arliffimi rr- 
nrMI pi polirne, èT Urlimi ir- 
-, Ifittl. IIP. 



paluont 



™flri 



, che- i 



della focic:à, e della tran- 
i publica i Permettere a eia- 
in particolare di vendicarli 
ingiurie, ch'egli pretendereb- 
cr ricevute, non farebbeque- 
feminare la divifioae , un 



spprovsrc il delitto , un fommini- 
lìrare l'anni a'furioft? Qual eonfu- 
fione non introdurrebbe nel mondo 
■una licenzi sì ingùiila ' L'Autori , 
Sermoni ili perdono irti' in«inrie-. 

Vi fu giammai un Principe più 
agitato di Saulc? e vi .tu mai per 
tinto ciò chi averte ponilo guftare 
le dolcezze della vita meglio di 'ni.' 
Innalzato fovra il trono di Giuda, 

-fpettato da' Re fuoi vicini, che po- 
teva più .defidcrare per eflèr li li re? 
Poteva il mondo offerirgli niente 
di più Infingile voi c? Ma vud'egli 
vendicarli di Davide, e quella Jò- 
Ja rifoliizione fa svanire quella al- 
lettatrice tranquilliti , elle avrebbe 
fatta la felicità de'luoi giorni . Scil- 
la odio farebbe egli vivuto fortu- 
nato, con d'odio egli diviene il più 
ciileio fra'mortali. E per vero di- 
re, v'ha egli (lato più crudele di 
quello d' un cuore facriiicato all' 
t>dio, e poffeduto dal cicco furore 
di vendicarli ? Egli prova lempre 
i-.ntu i](ifll-.i elee profiline di far pro- 
vare al Tuo nemico in apprcITo , 
egli nudrifee nel fuo cuore un fuo- 
co nafeodo che lo divora ; l'imma- 
gine fola del fno perfecutore l'ir- 
rita , lo fpìnge , lo trafporta , e 1' 
infiamma. Qual difpetto, qual rab- 
bia, qual furore, quale distrazio- 
ne! Quanti artilifj adopra per ilcon- 
cenare i fuoi progetti , s' egli i 
ricco, potente, e onorato! Signore, 
mio Dio, quando voi non ci avelie 
obbligati con un comandamento 
elpreffo ad amare i noflrì nemici , 
e a perdonare le offefe , che ci 
hanno latte, non dovrebbe ballare 
il nollro proprio interelle per incli- 
narci a sbandite da' notici cuori 
Dìz. Ap. Tom. I. 



Nemici. uj 
tutti Ì ièntimcntl di alprezza, e di 
odio? L'Anton nel mtàtfima Di- 
fterie . 

Che dirò io della tranqtfiUità par- 
ticolare di cui gode il Criiliano 
ncll'offcrvanza di quello grande pre- 
cetto^ Padrone di se lleifo egli e 
fempre in pace, e niente può rapir- 
gli !a profonda tranquillità, di cui 
gode. .Scoglio immobile, alTodato 
lovra sè inctk-iirr.o, c-l: ■.re- rom- 
perli a'fuoi piedi i flutti delle urna- 
ne palfoni , e nitri i colpi elle 
fon diretti al fuo cuore intrepido, 
fono,. per cosi dire, tanti colpi per- 
ditti , e che .non polfono toccarlo . 
D'altra parte, con la fita dolcezza 
ei Ja calmare il furore del fuo ne- 
mico, perciocché ciò che l'acqua 
opera col fuoco , dice il Grifoflo- 
mo, Io opera la dolcezza con la 
collera . Una parola manfueta ad- 
dolcile il furare del nemico: R.c- 
ffnvfio moilis frangi! iram . ( Pno, 
i; ) E per quello mezzo inno- 
cente egli ammana lovra il capo 
del fuo avversario carboni di fuo- 
co, che riaccendono nel fuo cuore 
la carità, che la collera vi aveva 
ellinta. (iRunr. li. io. > h m Ser- 
mone attribuito all' Abati CmUmv'iT. 

Se voi Eterificherete alenili mo- 
menti palfaggieri, clic fono libe- 
riti dalla vendetta, la n-,;'ierico:dia 
che voi farete, vi apporterà il pia- 
cere della buona colcienza. Troppo 

sì medefimo, /troppa è la conten- 
tezza d'aver guadagnato un amico. 
E'ben quella una rara fuperioritl 
di merito, c una grandezza di ani- 
mo, 1" aver ìnoffi 1 primi pytVr ;-er 
obbedire a Dio , ed avere ali riti 
inoltrato il fuo dovere, Icensando 
P per 
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per ciò il numero de'provrj r.cm 
ci, C plOOirat.ilO ia tam.a alla pr 
pria (oliitn/a. /i P- yit'c^s , Trj 
Mfg iiltAmoT ili prefitti. 



/Ano». 
. ire, poiché coi comprate con elle 
iiitalliiii, niente il perdono delle vo- 
l!re iniquità. Ciò che altri non pof- 
fòno accjiufUre con ficurczza a ico- 
ri □ delle loro pene, delle .loro la- 



abbia i fuor debiiori . Non vi è 
alcrrno , che non lia debitore di 
Dio, perciocché non vi è alcuno, 
clic non abbia peccalo; e non vi è 
aknrro che iroir abbia i fuoi debi- 
tori , perciocché non vi è alcuno, 
che non a boi a rifiniti, da'iriuii iia 
flato oilifo. Noi abbiamo .offrii), 
c noi finmo flati olVcli, e tale è I' 
ordine della giuflizia di Dio. La 
condotta che noi terremo verlb i 
noftri nemici , lari il modello del- 
la condotta che terrà Dio verfo 
noi; e. la mtdefima miliua, delia 
quale ci faremo noi ferviti , iàra 
tifata per noi , dice Gesù-Criflo 



dolce cambio delia fi 



. 38. ) Con 



delle 



li Gè- 
della 



volLra jM-'-icnza , cdcllavoftra 
l'ei-douatt le ingiurie, e vi iaranno 
perdonati i voliri peccati ; e la ptni- 
tcn/a ricuoia dovuta a volli i pecta- 
ti, la quale e prcilochi: 111; punibile 
alla volita debolezza, verrà felicemen- 
te futilità dalla vmlra mifericordia, 
e dulia toflia tarila. Perdonate, e 
viiilroi il luglio de Cicli, diccGcsù- 
Cr ilio, che è la verità mtiielima: 
■■■■>,■,■( m rji Jtf-jM'u: t.r.Vi.w . (Maffi. 
5. O dclideiabiic vanta. . ;;io uni- 
to a quello divino precetto, di aprir- 
ci il Cielo con ima m ara figliola 
facilità, di appianarci tutte le llra- 
de della (alme, .di mutare la con- 
dizione della milita (interna, e di 
sforzar.- il nollro Giudice a feor- 
darfi muniti delitti con lune le lo- 
ro circoltanzc, nel tempo medefi- 
" prela la j;e- 



. Se noi 1 



..,1, dohi.i.iuio . Se no. pedoniamo 
ittomio l'odine Ito, tL.i: perdone- 
rà a noi fecondo la fua promi-ila. 
In una parola, li noi «ubiamo yc' 
noflri nemici un cuore da lunedi, 



: ragioni, peccatori iarletlibili , che 
non potete rilolvcr.i a perdonate' 
Il mondo vi dice che fi può odia- 
re il filo nemico, el'Evanh;eIio prc- 
I cinie che fi debba amare; la palìiri- 
(1 diciiiara per la vendetta, e 
religione predica il perdono; 
chi de' due la vincerà? Fin qui voi 
«-te veduta l'autorità del Lei;;ila- 
■re, che v'impegni non fola mente 
perdonare ■ veltri nemici , ma 



abbiamo di. perdona 



i dall'Altare , poii-lit con 
■tirnlirete voiiii'j.-L-iL'iitjrvi 
di Gesù -Cri ito con manit 



cril'oi-.-rcic il volirocoi 
divorato dalle fiamme 
tele ^j>rorljf"Iiì drì voli 

ti ( poiché un fangue 
accefo dalla carila, noi 
ru. icllimoiiiaiì/a ai fui 
Fnello; ed alla divini 



po ad effere 
invano U 
i o ftn;;nc ; 

che XI 



dr vedere i fuoi 
Altari Tenia vittime,, che di veder- 
li fumare d'un fanone barbaro , e 
nemico della pietà. E' dunque rer- 
tiffimo che foio col prezzo ■ della 
□oilra carità , e della nollra pa- 
zienza verfo i noftri nemici , noi 



gli leggi . Egli non 
ente il perdono dol- 
ci comanda di ima- 



.erno, e finterò-, che ri- 
fondo del cuore. L'ama- 
le preièritio dalla ' legge 
e interno, e finterò; e 
i il perdonare a' noftri 
iib^r.a incoia che quello 
lon fia mofib d' altronde 



a condotta , che 



fi farebbe uffin prima di' egli 
aveffe offefo; (aiutarlo , parlarci! , 
' medeiimi contrafìegni 
di ftima , e fargli conofeere con 



quelle tcftimonianze efleriori , eh 1 
tgli hi nel vollro cuore il mcdefi- 
lutilo , eh' egli vi aveva alita 
volta. D.-xjonurii Mor.ilt. 

N'j:i li può inorare, quando fi 
è inilrutio della fu* Regioni.- , 
che per cITere la noftra ricoucilia- 
/.ioni: reale, e finterà, bifogna eh' 
di' a'jbin la fui forgente dalla ca- 
nii , e da un amore criiliano del 
jioflro Illudilo. Or i molivi uma- 
ni hanno d'ordinario tutta la par- 
ie in un opera, che non pub c:U-te 
die 1' opera della grazia: poiché ci 
riconciliamo per cedere alle inftan- 
ix de' noftri amici , per evitare una 




b: alberi ilar lontano , fe ci olii 
na!Iimo a non voler riconciliarci 
cui noilro fratello . Ci riconcilia- 
mo per compiacenza, vedo perfonc 
di alto affare, che dimandano; da 
noi quella condefeendenza.;^ per ac- 

iiene prclTo il publico, le quali non 
farebbero d' accordo coli' idea, che 

Ci riconciliamo per troncare le con- 
tinue doglianze, ei difcorfi oltrtg- 
giofi d' un 'nemica, che forfè ci co- 
nofee troppo, ed ha avuta fovercliia 
parte nella, noftra confidenza per 
non meritare che gli abbiamo ri- 
guardo , e che una riconciliazione 
lo faccia tacere - Ci ricoiuilianio 
per avventura come Saule, per nuo- 
cere più ficu™ mente al noilro ne- 
mico , e addormentare le fue pre- 
c.iiui'Hii, e Jaiiu vn.i'anin. ìsL\l:',hn. 



Che vuol dire tina riconciliazio- 
ne finterà , ed in che ella confifte f 
11 fio proprio effetto , ma il fuo 
ciieuo cltcu/jale ii è di candire 
Miniente il aiore in riguardo del 
fuo nemico , che non poiTa e ; ,li 
ftelfo dubitare della noftra perfetta 
riunione con lui. L'amore che 
Dio preferivi; , non è un amore 
Iterile; l'amore che noi dobbiamo 
a colui che ci ha olll-fi , ha da 
t Lì ere. Ii:!iiuj operativo ncil' interno, 
e fui cuore; e debbe lucoci li vanen- 
te al di fuori, e nella noftra con- 
dotta darfi a divedere . Sovra di 
che poifono oflervarfi: differenti il- 

Criftiani. La prima è di quelli , 

(trazione citeriore , le quali fono 

cangiato. La feconda è di coloro , 
che fi Infingano fopra certi fenti- 
■inenti interni, che rimandino lem- 
pie jénzi efiétto. Gli uni inganna- 
rlo il mondo, volendo iè.nbrare 
ritoiiciliaii , quando non lo ioiio; 

nitri incannano sé niedeliini . 
■perfiiadendofì che poffono eifere ri- 
conciliati lènza parerlo. La vera 
riconciliazione adunque confiìle cC 
fcnzialmente nel cangiamento del 
cuore; e quella è l'idea che ne 
ha culto il mondo, quella è la doc- 
cila delle Scuole, ^iia è l:i m.i- 
rtle di Geiù-Critlo nel Vangelo . 




tazione, o ne noltri beni , la me- 
iiieri pcr.kiiiar,;!! linceamente , e di 
cuore. Nìj? r,mif:r:ih ii; cerjitm 

,!.-,.,. (.niuii. lìi.jj.i nr.pMi*, 

r.H G) 'tf.uuu fiye.i li C.x.i.ì ■ 

Scn- 
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che il tempo, c la peni- 



pregate il cielo clic fe gHdefidwt 

liil vollro capo; ma perche dunque 
mirate con piacere le lìie ilif»v ven- 
ture ? Perchè vi icntitc punto ila 
un fecreto difpetto, quando la for- 
tuna a lui e leconda, e quando il 
l-ubliio rende glulSiiia ai r.iri ta- 
lenti, che lo dillii.guono ? Perche 
tor;-::foi:i!ote tot con un ibrrilò 
maligno a coloro, che lo lacerano 
in voflra preÈHM,.fc non per lu> 
fli-.jjare i voftri riferitimene!, e dar 
^aièolo il voli:;) odio, ed alla vo- 
itra paflione? Voi dito che voi 1' 
amate.: ina p'jrehé gli averti rimila 
In, Bratta della rorimia, nella- quale 
fi lente arivH.no d,i oi'.actili invin- 
cibili , e non conolèiuti ? Voi dite 
che voi l' amate ; ma perchè, dun- 
que olfervare voi con malignità le 
lue intenzioni-, ed ogni ino patio , 
per infettarli col veleno dello Icrc- 
dito? Perchè indagale voi il debo- 
le., e il ridicolo della l'uà- vira , 
per farne la- vittima delle voftre 
crudeli ccilline > Perchè nau.-omicn- 
do il. vofiro odio con complimenti 
adulatori, e (indiati , faie voi ea- 



Dio 



loftro 



de' («iati vi ha egli dollaro l' ufo , 
L-li la iiafcei'c il Jiio Sole, dice la 
Scrittura , frltm fu:,m vnn feit , 
< Malli,, y. 4J. > iovra i buoni , c 
lóvra i cattivi , e fa piovere cosi 
fopra gì' ingiù* 



.Che 



ei;.lecr;li t 



i (tendere i nolìri dove- 
ri indifferentemente ftt quelli de' 
quali abbiam motivo di lodarci , 
e fuquclli de' quali abbiam ragione 
di querelarci/ E poiché 1' Apoltolo 
S. Giovanni ci ordina di provare la 
dilezione , non con parole , 
ma con opere .- No» diligami» verbo , 
fiduptrt.; (r.Jom. i. iS. ) quella' 
che s' impiega nel beneficare , è 1- 
interprete più fedele del cuore, si 
ptiel:ù la natura, e- la grazia han- 
no imprefTo nel fondo del nollro- 
animo l'obbligo di trattare i nulli i 
fratelli , come vogliamo che tratti- 
>ej;Iino noi ilelli;5Ì perchè iìai-.;i> 

:ill i di .J| i Jt. !;:;;;]. irli , ildd'jlceiidiil i 

in le noltre premure, c co'noftri 
xaefa'y,. impegnandoli per mezzo' 
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Ita» di non po- 
tergliene fare.'Qjiildi concludiamo, 
chs lo fteflo precetto che in' ohbli- 
ad amare il mio nemico, mi ob- 
bliga, h fargli bene; e ciò condan- 
na, la condotta d'un gran numero 
di Crifti 
fi dice, 



iireft'in 



lo , clic n 



o. .Sivt:i!,!o la legfje , e In- luna 
'ef.eLiIiuie lidia %:e , bifcna u- 
narlo m Dio, in veduta di Dio , 
ì per l'amore di Dio. t' Attor». 

O voi, ch'i credete di adempiere 
il precetto ol non rendere ninlc 
per male, di Ingannatevi . E' ci;li 
[ioJuilie die voi vi lniiii-iVatc d'a- 
il voilro-nemico' Qu. " " 



parlo con liio fvant; 
dire cosi, e il l'are così, è quello 
un foddisfare alla legge, che 
obbliga a fargli bene? No ce 
mente , pofeiachè un tal parla . , 
e mia tale con .lotta fi re tmis'ono 
«H'indifferetiM: ma qui Dio cf.ge 



1 nofl.ro 



che n 



: folai 



i nollri nemici , e die fac- 
ciamo lor bene : Bentfjcùe ili;, 
( MJtlh. J. 44. ) Quanto è dunqu 
lontana riiidineren/.a iIuM.i dilezio- 
ne , tanto è lontana la condotta di 
quella forta di Critliani dall' olte 
vanza del precetto, cfie gli obi" 



l far 



loro de! bene. Il P. Pili». 

Non fi tratta d'un amor* 
bile , uè d'una affezione t< 
che non è comandata , imperi 
non è libera. Felice chi poteiTe a- 
mar Dio abbaftanza, per amare in 
quella guifa i (iioi più crudeli ne- 
mici ! Qui non fi tratta che d' una 
vera amicizia, la quale può fufiìfle- 
re fenza quella fenfibilità, che non 
cade fotto il precetto. In ima pa- 
rola, fa d'uopo amare i Tuoi nemi- 
ci con un amore pieno di bontà , 
compaffionevole , e pronto tuttora 
a render fervido , c Tempre benefi- 



: fof- 

(VbileT e non'è^piiittolìo'uno flato 
immaginario, e clic merita che mai 
non fi trovi ; Imperciocché final- 
mente la carità è quella, die adem- 
pie la legge; e l'inilirTcrenza .quan- 
do voi poterle in c(Ta rimanere , 
noti può :'!.ni']r..LÌ lare il csracere; 
d'un veroCrifìiano. D'altra parte ,ò 
s'ii;fli> [S'i.i'-.Ti'iijni a tr;itr:ire i!vo- 
firo nemicò', come Gesù - Criilo 
tratta voi. Voi fiere il nemico di 
Dio ; e Dio ceffa egli di federe 
fopra voi a man piena i fuoi bene- 
fizi' A'u'e Co:tlitntr. 

E' neceflàrio perdonare a' Tuoi 
nemici ed amarli , od etfere fan- 
cella» dal libro della vita. Qiieib 
non è una figura , o un entulialmo 
d'un Oratore; ma è una verità ,. 
fondata in tutti i principi della no- 
iìra religione. Per confcjueii/a a- 
i prefo il voflro partito ? 
>i rimiti» di non perdona- 
e cosi, venite con me; che 
fono da parte dì Dìo per 
di'E-rstlarvi 'biennemente del carat- 
tere delCriftiaiielìmo, che- voi por- 
tate indegnamente . Vedete voi que; 
fio Altare , in cui ogni giorno fi 
facrihea l'Agnello fenza macchia , 
per la remilìione de' peccati? Quella 
vittima non è più per voi. Vedete 
voi quella Tavola,/ ;: 



il 



HI' SUOI 

]"[ Sacramento della comunione ? 
Non prefurocte più d' ai-tosurvvk'. 
Vcdcie voi lincili i"icri Tribunali , 
ne umili merci: un .u.iiilc con ti: fi io- 
re h ottiene il perdono de'fuoi pec- 
cali.' In vano voi ve ne accollere- 
te. I vodri peccali fun divallili ir- 
rcmilliliili, dappoiché voi liete nfo- 
Juto di ■■non perdonare. Volate sii 
occhi a quello iacro fegno di voltra 
falutc; la voce medeiin.a die ductc 
milcricordia pe' fuoi camciìci , pro- 
nuncia la fentenza della voli ra con- 



Ne», e. .„ 
dannazione . Voi ridite quello po- 

za la. voce per offrire le loro pre- 
ghiere al Signore : ma guardatevi 
di mcicol.irn la vollra . Le -loro 
prejihicri listino per oggetto di chie- 
dere perdonoa Dio , in quella gui- 
fa che elfi perdonano a loro nemi- 
ci, e a quelli che gli hanno ofiefi ; 
preghiera che rifpttlo a voi fareb- 
be una dimanda della vollra condan- 
na , e un affretta mento del vo- 
ftro fupplizio. 



PIANO, E OGGETTO 



SOPRA X' AMORE DE' NEMICI, 



PUÒ dirli , che quantunque di tut- 
ti i precetti che Gesù -Cri ito et 
ha fatti , non ve ne fU alcuno più 
formale , e più -preci lo di quello 
del perdono delle ingiurie; per tut- 
to ciò non ve n'ha alcuno, che fia 
più contrndetto , e peggio .oflerva- 
to :^ j>.)iclie alcuni fumando contro 

Ila , e impraticabile ,- alcuni altri 
piti diluii in ap;>iii Liiz;i , la confina- 
no alla pratica , e la rìdutois'i i.itniì 
al niente , quando ella è sì fecon- 
da , e d'una aliai grande ani:>icz- 
za. Per distruggere , l;lt ik due grof- 
kil.uir i.luli.jrii , :o tntrn faii'-O a 
gitilìi.icare, ed ;i piegare la legge; 
per lo che re lì tingo mi o:;gi a kivi 
vedere 

J. La gtulttzia della legge del 



perdono delle ingiurie , contro le 
talli- o-ì: che fi adducono per 
combatterla . 

2. L'cltcnfione di quella legge , 
contro i va ni. prete Ili che fi allega- 
no per confinarla alla pratica. 

Che vi fia in efib noi un inclina- 
zione violenta, che ci porta a ven- 
erato d'un infuna ricevuta , a o- 
.tiare i noffri nemici , e a regolare 
• nollii leni unenti a Ioni i,, nardo 
l'u la maniera, che ufano elfi ver lo 
noi ; quella i una venia , di cui 
troppo ri convince I' erpertenra . c 
lè il vendicativo non portane altre 
feufe che la fua debolezza , Il lode- 
debbe almeno la fua fnccma , e la 
fua buona fede. Ma Voler guidili- 
care quella malnata inclinazione, e 
autorizzare una pailionc crudele , i 



cui effetti fono si nmeAi ; quello è 
un accecamento enorme , e troppo 
comune per potere di Hi miliario . 
Perdonare le ingiurie , dice il l'in- 
dicativo , egli è un privarmi di un 
diritto, die mi appartieni'; cj;!i e 
un efpormi peniatamentt alla mali- 
gnità, e al furore de' maldicenti , e 



dì riparare il mio 01 



lì e nfurparc > 
apparti 



Dio ; egli e un aprir la porta alla 
confulione , e al difordinc nella fo- 
ifi!, ci'li è un farli fchiavo d'una 
paffione tirannica, che il reprìme» 
farebbe gloriole». E' dunque la ven- 
detta fra tutte le pauloni la 
{■iurkifii a Dio, la più centra 
publica tranquillità , la più vergo- 
S nola , e la più crudele a ritardo 
di colui, chel'efercita. 

Vi fonoben molte illufioni da com- 
battere contro quc'medelimi che ap- 
provano la legge (peculati vamenie , 
eia sfuggono praticamente. Perdo- 
nare le ingiurie fecondo il mondo , 
e perdonarle fecondo il Vangelo, 
fono due cofe affai differenti . A che 
fi vuol ridurre dal mondo il perdo- 
no delle ingiurie* A non far traf- 
pirarc l'odio, a non rendere male 



rare la malfai* •'cattivi, pub diti- 
gerla a'fiioi fini fecreti; e che per 
elfi , fenza che coloro entrino nel- 
le fue vedute, nè che conoicano i 
fuoi petiiicri , non rimane altro a 
noi, quando Dio fa pcfimte fovra 
noi la fua mano col mezzo di mi- 
li^ui p ckciMori, che di metter noi 
meM- l'imi la mano fu la bocca, c 
di tacere, poiché quella e opera 
(iti Sii'nure: Ohmmuì , & nsn ajt- 
rmoi mmm,^™», l« fialh - i PJsI. 
;8. 20. ) Altro non rimane a noi, 
che dire con lo fteiTo Profeta: Voi 
•icr,- rjuAu, Si-iKiiv , ei voHri -in- 
dizi fono pieni di equità: Jnfhn ti, 



i che gli par; 



, t/1, jtmìtt 



mo cosi farci 'da Dio, noi ci terremmo 
meno offefi dalle ingiurie, e noi 
- : i- ai' o ti: e re mino ben toilo la giu- 
llizia della legge, che ci vieta di 
procurarne vendetta . Tomo 4- « 
Stmm fittiti- 



! privarli del , -. 
il die è lo Hello che 
clie fi vuol bene perdonare al 
nemico , ma che non li può 
tifolurionc d'amarlo, di Tarali 
del bene, e di mantenere con lui 
quella unione, che la focietà cn- 
Itiana dimanda da noi. Tre din- 
doni facili a diitruggerfi dal Van- 

^ìntcndiamo che Dio fenja infpi- 



{'primi DifcS/T, 
Ionie è Dio folo e 
Dio può fare t 



comanda- 
. -on abbiano alt ra ra- 
dio la fua volontà, e il n»o 
o dominio, q«miim la ]""> 

Df « l; <PM 45- ">■)<: q»<=» lf °?° 
adorabili . Egli può farcene , che 
abbiano per ragione la fua gloria, 
e il noftro inleielle; c iuimI: 
amabili, più prcziofi dell'oro pio 
puro, e più dolci che il mele p'.u 
fquifito : jMiieia Damisi wr-> /"!'■' 
aumm , & Ibidem pitafum mitlim, 



flello; c il grande , 
il padrone, e lo fchiavo , luti 
no boi fudditi. Chi fide voi 
<uie, o uomo , che ardire di 
dcrvi un autorità, clic Dio ne 
data ad alcuno nella fiia pi 
caufa? O iema.tu jw/ur 
Un padre di famiglia nella fu' 
fa comanderà clic alcuno delle fue 
geni! non inlraprenda di cafligai 
un altro, .e che non fi abbia rico 
lo che a lui , c ciò è Lron.ìo 1' a 
dine, e viene obbedito. Dio fi i 
k'rva il mcdefima dirirto; e il vii 
dicztiyo non vuole a yudl.i U-^i; 
obbedire: che cufj v'i di più lira- 
■.jiuiicvule? .v:,-..- r,i ,-hio , fa tffi ri 
tributai, ( Ram^ìi.'lg. ).JÌ J\. Cit- 

La véndetti è il diritto, che Dir 
lu rilervato à sè roedeGmo, è l'ap 
vimia^io del fuo irono, il di- 

Diz. Ap.toì-a.1. 



richi elio dall'.uo- 



telli, 



> Con 



e della 



fronte ardite voi d' iifurparvi i di- 
ritti di Dio ? Perche prevenite voi 
ì giudiij della fovrana giuQizia i 
Giudici, e parti inlicmemcme , voi 
volete far ia eiuflizia a voi mede- 
fimi , come le D.o non U foteffii, 



dia . Che d 



niferi, 



fui; 



i da 



quella vendetta i 
polla agli ordini di Dio , ie no'n 
l'onta , il rimorfo , e un giudizio 
fenza rnifericordia ? Da un Sermoni, 
attributo aie Mate Couturier. 

Non crediate già che Dio , ri- 
fervandoii il diritto di far vendetti 
degli olrraggj de'noftri perfecutori, 
ci abbandoni al loro furore, e che 
Ila infenfibile a' noUri pianti ; ni 
Q_ ere- 



Crediate che tante ingiuri' , dalle 
quali filmo tuttora opprclli , e che 
lémbra clic da lui fieno diflimdd- 
le, sfumano alla Eia giulliiia. Pre- 
ilo, o lardi, egli ci vendicherà ; - 
la iua vernicila lina tanto pili ti' 
libile, quanto farà (tata più differi- 
ta.- egli ci vendicherà , e vendiche- 
rà se tteflb, allorché !a fu» miferi 
cordia già fianca avrà Tatto luoge 
alla fua gitiftizta , c ch'egli avrà 
prefo pubicamente il titolo di Dio 
ielle vendette . Dati ultiowm Do- 
ninni , Dati aitìonam iièrre egit . 
(jyiipJ.J.) Autore manofcrilto Ano. 
nano , e ASW/ikd. 

Qiial confufione non introdurreb- 
be nel mondo la libertà ingiuria 
di vendicarli ? Cialcuno penlèrebbe 
di aver gius di farli ragione (opra 
la più leggieri ingiuria. Le guerre 
domeftiche 11 Direbbero perpetue ; 
tutte le firade alla riconciliazione 
farebbero cimile ; uni parola delta 

con malignità , non potrebbe e (Ter 
più lavata che col fanguc . Gli a- 
jnici, e ricini di Tenterebbero , co- 
me per una fpccie di contagio , 
nemici irreconciliabili , ne 11 ve- 
drebbe più che una monruoli mol- 
titudine d'uomini arrabbiata per di- 
ftruggerfi , e per lacerarfi crudel- 
mente. L'Allori mi Difcorfo dei per- 
dono itti» ingiurie. 

Quanti difordiui non ha intro- 
dotti la vendetta , quali tragici ef- 
fetti non ha ella prodotti nel mon- 
do ! Non ne Ira ella cangiata mil- 
le volte la faccia ? e ?"è forfè un 
Regno , the non abbia provato il 
fuo furore ; una provincia , che 
non abbia rifentìta la iiia crudeltà? 
Quante ha ella Città defolate ; 



l* A u o a 

quanti ha ella fiumi tinti di (lin- 
gue; quante ha ella campagne ri- 
coperte di cadaveri ! Ella ha fatto 
perdere l'umanità all'uomo mede- 
limo ; ella ha inventati i feroci 
combattimenti , ed ha fcavato il 
ferro dalle vifeerc della ferra , per 
piantarlo nelle vifccre de' mortali ; 
ella per faziare la fua barbarie , c 
vendicarli d'un colpevole, ha fj(t'> 



1 (Un 



j 1 Lur 



. Cenu 



, la diwfion 



gli Itati , in cult, 
arni , Dj elfa fono venute qui 
llorie tanguinofe , delle .nuli 
tonano rutto g.otno le ilan* 
imenei ; da elTa cucilo dogli» 
renitele d'uomini inumani rili 
di fatf. in pejii ; da efla fiu 



guano fine 



. Ma 



3 . 



n.ia , ed empiono indare- 
rnte difcandalo la greggia diCe- 
-Crifto. li tmdifimo. 
Gli uomini più moderati , e più 
giudi , celiano di elferlo, dacché la 
vendetta fi È impadronita de' loro 
cuori. Lacollera è uno (pecchiti in- 
fedele, in meno al quale noi non 
io più gli oggetti quali fono 
tedefimi, ma quali a noi li 
rapprcftnta il noftro amor proprio 
colpito ; efiendo che la paflione in- 
ulte l'ingiuria, e ci accieca , 
trafporta: e come mai lafcierà 
ìoiconofcianio ciò che dobbia- 



— ' . .Jlaii.j— 



mo agli lidi, quando là (cordarci 
ciò che dobbiamo a noi rnedefimi? 
D'altra parte, come sterzar l'aggreC 
fare alla riparazione , che voi di- 
mandate da lui? Se egli ricufa difet- 
to roettervifi, ecco lina guerra dichia- 
rata, che non può finir,; che per 
uno ftargi mento di langne: fe poi 
la. fanre, 1" ofleniore diventerà anch' 
egli l'oftefb, e fi crederi d'averdi- 
ritio di vendicarli. Così la ripara- 
lione d'ingiuria fatta, diventerà la 
largente di una ingiuria novella, e 
gli odj fi renderanno perpetui. Au- 
tore mxaafaim , anonimo , « »«- 

Tutte !e ingiurie che vi fono 
fatte, o fono leggeri, e esporta- 
bili ,- ed allora torna meglio a (of- 
frirle , che a turbare la publica 
tranquillità: o fono di tal natura, 
che non pofibuo efiere dilli mula te ; 
ed allora vi fono leggi, che veglia- 
no alla, noftra Gaiezza, e Magi- 
ftrati » che hanno cura di incari- 
carfi de'voftri iiuereffi, e di far ri- 
cadere fovra i voftri nemici ciò , 
che meditavano elfi contro di voi. 
Loiitfo. 

Può (limarfi un mediocre tor- 
mento, l'aver fcmpre ii cuore pieno 
di rollerai di fdegno.di rifentinjen- 
to, d'amarezza ? e di non potere 
incontrare un uomo, lenza Iconcer- 
tarli, turbarli, ed inquietarli per 
la fua fola veduta^ D'elTcre appli- 
cato a. penlar Tempre a ciò che dif- 
piace , ieflere in una continua at- 
tenzione di trovare l'occafione di 
nuocere, e in un eguale in quietu- 
dine d'effer preveouto dal (uo ne- 
mico'' D'avere ad ogni momento 
il carico di sbarazzati da querele, 
di chiarirci di fofpetti , di riget- 



Nemici. mj 
tare ingiurie, e di far di sè mille 
(cene al pitblico , ora ridicole, ora 
funefte ì In verità , dice il Grifo, 
domo, il nutrire una tale paflìone, 
non è egli menare con sè un car- 
nefice per efier (erapre tormentato? 
Non è fare il fuo inferno in que- 
lla vita, e non è una paffione mol- 
to infelice, e molto funcita quella, 
che fa fare due volte quello infèr- 
no ? Il FaJrc Darlemi . 

La vendetta è ella tempre agevo- 
le, non coda mai niente il prender- 
la, è ella (empie ficura' Quando 
vuolfi far vendetta (ènea tradimen- 
to, non fi corre egli pericolo di 
trovare in. vece di vendetta nuovi 
argomenti di difotacerc ; e quand' 
anche riulciffe la vendetta, non è 
ella per le fue contenenze un ri- 
medio peggiore del male? La #tfb. 

Vi hi dunque una legge del Van- 
gelo, alla quale le leggi del mon- 
do impongono confini a loro pia- 
cere, e dalla quale difpenlano chi 
effe vogliono ; vi ha dunque in 
mezzo a noi leggi, che pailànopri 
alto chete leggi della Religione, e 
che quelle roedefime dello Stato; ri 
ha dunque in uno Stato Criltiano, 
e fotta Principi qualificati con la 
diftinzione di Cri fti sniffimi , una ■ 
profelfione, nella quale non è per- 
meilo l'effcr Crifliano-, o fi rima- 
ne difonorato, quando fi opera da! 
Crifriano tòvra uno de 1 principali 
punti della Religione.' (^al'onta 
per la noftra nazione, e qual rim-. 
proverò per li. noftri Principi, le 
quelle leggi fodero veramente (la- 
bili» fra noi , fe quelli ufi fodero 
fola inente tolerati da quelli, che ci 
governano ! Ma grazie allo fpirito 
di Gesù-Grido , che gli ha infoi- 



che la palici 



. E'ufcit; 
i fari 



lata, che fiandk'^i.i V il. 
quello punto ; uria lc^e 
rendo i diritti della Kclij^oue , re- 
gola nel medefimo tempo l'onore 
del mondo. Si può dunque oggidì 
contenerli , pofiono allontanarli le 
cucrele, li può, quando, fono fiate 
fatte le lue prove di brunirà ne' 
combattimenti , fprezzare un ingiu- 
ria, lafciarne la vendetta a quello, 
a cui Dio ha cinta |a fpada perciò; 
e quelle, debole avanzo di furore , 
che- era come nel fintine ii-anwiè , 
rende omaggio alla pietà- de' udiri 
Prìncipi, e rende infittile tellimo- 
oianzs che quella legge non à im- 
praticabili; . La legge del Principe 
ti ha rendati Criftiani quanto all' 
azione efierna d'ella- vendetta; e la 
grazia di Gesù-Crifio- congiunta al 
iijó comandamento, non rujrrj dun- 
que renderci Cnlli.uii qriauHi alle 
difpoiizioni del cuore lòpra la ven- 
detti! 1 L'Autore <ie Strman V, . 

Ghe il mondò bencgiji 'un Cri- 
ftiano die p;reo.T;i iii-iie-olainen.-e . 
quello mondo non può effere che 
il mondo infeiifito , pieno di pai- 
tali gente , qualunque fiali , fono 
yudiei cadivi de] pinta dell'onore, 
ficcarne pure della virtù- Il vendi- 
carli ,. dice S.Ambrofio,, (7ii. >. 
Ojfic.cap, Jfi. ) non è un azione di 
fortezza-,, ne di grand'animo, madi 
baffèzza, e di viltà. E' un azione 
puerile, dice- .S. Giovanni Giilò- 
ftomo, putriti! eff fintoti*; ( iom. 
30. «tfap.)e S.Eafdio pretendeche 
fi» un traiponodclla gente volgare, 
della gente lenza cuore, vinSSam 



lo contrario l'atto del perdonare 
non è proprio che de' foli geoerofl: 
h-MumUnm /«per, ire ilum efl , T : t>>- 
tnte prtditm . { Cene. 1 7. ) Quefte maf- 
lime vi pareranno rupcriori ili len- 
fo comune; ma io non mi fermoi 
crai, e dico che i Pagani folio tan- 
to Crilliani fovra quello punto, 
quanta i Grifi i. ini federimi. Ari- 
notele artribuifee alle bertie qucili 

die la vtnJrttt è una parola vcr- 
gognofa, e inumana : Turpe ™b:<- 
rnmum vlriutn «Ith . ( de tri hi. z. 
31.) Non crederete voi dunque 
medelimi, e alla pazza 



optaioi 



' Non et 



Giani, né alla Filofofia, né all' E-' 
vangelo? Or bene, credete a voi., 
ch'io ne fono contento; ma crede- 
te a voi nel tempo delle voffre fe- 
rii: riiìeilioni, non nel tempo delle 
tenebre, e .le'rifilti della rafllu.-ic . 
Che pcii&rc mi delle lodi', flu- 1" 
antichità profana ha date alla dc- 
dej;li affronti ■ 



Voi vedete nell'Iftorie 



Oet- pericolo, fallati dalla pu- 
i.l;ca Itraee, ùit.-li cn.itro la calun- 
nia, innalzati agli orrori ■ da' lóro 
propri neinisi ; un Ledisi ;tto re (i,™-^ 
Temi/, or. 5.) opporu al fitpplÌ7io .1' 
un infoiente , che in un pubi i co tumul- 
to gli aveva cavato un occhio : un Ccn- 
fore Romano (.Calane) ricevere un col- 
po nel volto lenza parlare , e fenza-pa- 
rtrne alterato? un Filofofo (5tfm»«)' 
lie vere il mortale veleno- , pregantlò 
Dio per li giudici, che avevan le- 
gnata la fua condannarmi Focionc 
fu l'orlo del fepolcro comandare al 
figliuolo, di non vendicare la fu* 



Si tra in del vollro onori; 
lo confetto, e vcl' accordo ; : 
ile via Ice adunque che in n 



redo bene che f.udilx: hicIIìltì di 
encr conio del volito onore.- m* 
n quelle appunto voi ve ne dimen- 
iate. Ma die quello Tanrafma d' 
more non venga in ifeeoa che 
lell'occahone di perdonare , quella 
: la prova meno equivoca che voi 
cercate , alta mollo meno a lalvars 
Ivoitroonore, che a foddisfare ie 
olire vendette . V Autori fovra il 
'crino delle ntMi. 

Io non io idea della jT\iiuk' , 
■ della fiiperiorit.i di Davide, ni- 
il numero delle fuc vittorie , né 
ilio fplen dote de' Tuoi trionfi; ma 
I vero fegno della liia grandezza lì 
, ch'esci ama l'unto del Signore 
iella perfona del ìlio jwrfteunjrt, 

del Tuo più crudele nemico . Ver- 
pgQofo ancora, e confufo d'avere 
idie Tue mani la vita di un nemi- 
o dì quello rango, gli taglia .re- 



ti pegno & amiciiìa, * 
a per guadagnar di nuo- 
re, del quale era cijli- 



oppo degno per quella fola, a 



ii fui: 



rif- 



, quando lo vedo 
con quello pezzo d'abito alla ma- 
no, procurar di movere il cuore di 
Saule , che quando egli porta in 
faccia di tutto Ifraele la iella di 
Golia . Quella fpoglia è ben pini 
preriola o- quello trofeo è- ben piiV 
gloriofo.' l'imo mi. mollra dicali 
è vi nei foie- affai fortunato', e aitali 
forte per atterrare un frante: I' 
allro mi fa. vedere ch'.egli è un E- 
roe. ilei E r 'n>o rango, clic trionfa* 



del ilio proprio cuore-' in imo egli 
è più fono che qualunque granii' 
uomo di guerra; nell'altro egli è 
più forte di sé medelimO: Hte UH 
:iLH-.:, r i::':::o< v:(lbrti . hj: :'.'.! \joYVl- 
fiui trepfauar re.iiir , tur, f\ii7'.r.i' :ì!:ui 

rM rBarlificàtam. {D.Chnfofi. dì Saul, 
& D.tvìd. ) Dhmfi Amori maoferit- 
li, eftsMpòti. 

Voi vi contenete col voflro ne- 
mico, voi no parlate affai favore- 
volmente, voi fletè rifoluto di non 
fargli alcun male , fecondo che voi 
dite ; ma per tutto quella fiele voi 
riconciliato? No. Quii li elogj non 
faceva Sanie a Davide per la fua 
fedeltà ! Egli ammira il filo co- 
raggio, loda il fuo valore, violala 
fu»' pieii ; e la verità gli tragge an- 
cora di bocca quella confezione sì 
gloriola venendo da un fiio nemi- 
co.' Tu lèi più giulto, che io non 
fono. Jujlior Ih et, qnim c?t> . ( I. 
Rig, 14. 18. Voi non ufeite in rim- 
proveri , egli è vero; ma. Af&Jon- 
□e no fece egli mai al fuo fratello 
Amene? Noti. $ fomiti j&friom ad 
Ann» ree bomtm ■, nte malxm. . ( 
Rig. 1;. 11.) Ah che tinte quelle 
cole citeriori non fono certe prove 

inai egli meglio non fi nafconde che 
ùnto ['ombra, e il veto d'una per- 
fida amicizia. li P- Pdl*. 

Lafciamo da una patte quelle di- 
molìrazioni eflerne capaci di offuC 
care gli occhi del mondo , che non 
giudica delle colo die per l'appa- 
renza , homo vskt fa 5« parair ; ma 
«bc non pofTono ingannar Dio, che 
vede, the fcandaglia , che pondera, 
die fviluppail fondo de' cuori, Beni 
Mtcm mtHttur tur. t. I. Reg. 16. 7. ) 



Voi imponete agi' uomini con V 
r Ùo d'una condotta, dell» qua» 
in polìbno eflì (coprite 1 naf- 
roovitnenli ; nuche peni) Dio 
di quella g>0|a feci eia , e maligna, 
'a dilgiazia del iodio nerr.<» 
"ilcc in voi; di quella compi a- 
, con la quale >oi afioliate il 
nule; e di quelta ixoaaienza . con 
ta quale, voi fomite il hetie, ehene 
vien delta? Egli è vero, che voi non 
vi querelate di lui, anziché ne parla- 
te onorevolmente; e quello è ciò, 
che vede il mondo, 1 



che I, 



i Ceto c 



d'effer compaluon 
clic fi efàggeri il torto ch'egli ha; 
e quello è ciò, che Dio vede, a 
clic fallite voi modefimo. Voi non 
:ercata di vendicarvi; ed ecco quet- 
o, che vede il mondo, e che lo 
nganna: ma voi la pere buon gra- 
ia a coloro, che lì prendono pan- 
iera di vendicarvi; ed ecco quello 
he Dio vede , c che voi ùsBó pro- 
sate. Egli vede quelli movimenti, 
quelli progetti, quelli defiderj d'un 
cuore iruiipriio ; egli vede quello- 
fdegno che it nome, e il iblo lòvve- 
: di colui che vi ha offeib , ri- 
;nde, e nutrite nel vo&ro cu» 
Vantino pure gli uomini ingan- 
; la votlra generalità, e Mi cre^ 
dano riconciliali ; che ne pco& Dio; 
che ne penfare toi mede limo ; e 
che ne penfereile al punto della 
voftra morte r 1 Vi lufingherefte 
voi d'amarlo, per quefto che voi 
fallo male al voilro nr- 



■ ed 11 



:tat ( 



qnieterebbono ci- 
lena lo fpirita, le facefle d'uopo 
comparire in quello mentre al tri- 
bunale di Dio-' Lo Mi. 



Qui io vi tcongiuro di entrare 
in dT&mioa di voi medefuni , e di 
feoprire le voftre pi» fecrere dii'po- 
fizioni , o voi rulli clie vi Infinga- 
le d'aver perdonato -al volito ne- 
mico, d'aver depollo tutto l'odio a 
lìio riguardo , e d'aver foddisfalto 
al precetto che pi fa Gesù-Crillo 
di amare i voftri nemici; diligile. 
Se vni p,li amate, come dunque vi 
apparisce fu U fronte eerta altera- 
zione, quando di elli parlate; come 
vi «ovate in cerio trobarrazro, e 
in certo sforzo, allorché la civile 
oneilà vi impedifee a diflimulare le 
loro virtù? Se voi gli amate, per- 
ché dunque fiete si ciechi fovra le 
loro buone qualità, sì conofcirori 
de' loro difetti, sì intenti a render 
fofpMtc le loro intenzioni, e a ra- 
pir loro la gloria , e i giudi ap- 
. plaufi, che meritano? Di verità , 
è quello mi amargli ? Oimè, voi 
forfc io credete, casi l'odio vi e 
divenuto famigliare, e quali natu- 
rale! ma interrogate il voftro cuo- 
re, ch'egli vi darà una rifpolìaben 
differente. Dio buono! quale ipezie 
di amor' t quella , che porta rutti 
i caratteri dell'odio, e che non ne 
ha alcuno della carità crilliana < 
Non ci aduliamo: forfè non vi ha 
alcuno fra noi che non abbia ar- 
gomento di tremare fu quello pun- 
to eflenziale della Morale Evange- 
lica . C'immaginiamo d'cllbre ri- 
guardo al noilro nemico in quelle 
difpofizioni , che Gesù-Criflo di- 
manda da irai; nel mentre che por- 
tiamo dentro di noi un fondo di 
malignila, per rapporto al prolfimo. 
1° non voglio qui niente ingrandi- 
re; fo, e bifogna accordarlo, che 
la ntedeGnu. carica non è incom- 



patibile con certi movimenti invo- 
lontari d'odio, e diJprezzo, che la 
Religione reprime al primo loro 
comparire. Ma ciò che fo, e che 
voi medefimi ia per dovete, li òche 
il precetto della carità in generale, 
e qoello della dilezione de'nemici 
in particolare, è fra tutti i precet- 
ti contraffegnato più chiaramente 
nel Vangelo , più decifivo per la 
noterà fàlute, dicendoli che chino» 
ama il fuo fratello , dimora nel- 
la morte - §><«' iw* iilmt fra- 

3. 14.) Ej;li è troppo ridicolo il 
dire /die fi ama, ed i quella una 
grotta menzogna, quando l'odio HO- 
ùio fi difeopre ogni giorno a lé- 
gni non iòfpetti. Gesù-Crillo ci di- 
ce che amiamo i ooftri nemici, di- 
licite inimicai vtfiros ; ed è quello 
un precetto il cui adempimento ci 
falva, la cui trafgreflionc ci condan- 

Chi dice amore , dice un incli- 
nazione a far bene altrui , ad ob- 
bligare la perfona amata , a colli 
fondere i tuoi inlerelfi co'jloflri ; 
ma nn amore , che fi contenta di 
non far del male , che non ha ne, 
premura , ne fenfo per la perfona 
che li ama , e per li tuoi interrili , 
e che non ha defiderio di len irla , 

Per ciò quando voi dite : Io per- 

defidero alcun male , ma è impolìi- 
bile a me il fargli del bene ; fi 
contenti egli rie' miei fentimetiti , 
fenza che s'affetti alcun H-rvii;io <!A 
me: non e quello un contraddire a 
voi medcfiino '< Non è quello un 
confelTare tacitamente che voi non 
l's- 



, nel tempo meAcGmo che IbnOquettc cole, 



Il pre-are pe' Tuoi nen 
fórre non folo attento a 
ni temporali , ma anct 
irli veramente per la L 



N E 



>i9 



i-Crillo ebbe pregali 
die lo federato e 
fi» fupplicio fi con, 



preghiera de' primi Fedeli ia con- 
vcrJìonc di mille perfcctitori del 
Home criiliGno. Sovvengavi che 11 
làlute del vort.ro (rutilo deve 
voi elTere così preziofa, come la ve 
i\n propria ; e che per voi è a 
dovere indifpenfabile di cercare tu 
le le occalìoni per dìlcaccìar d; 
iiio cuore quefl' odio funerto , cf 
lo condurrebbe alla fila perdi" 
L'Amen ntl fm Difatf» de! perda' 



In 



il mini- 



Ap.ToiaÌ 



Dio, per intenerirlo a loro favore, 
;nerc ad elfi la grazia , die 
medefimi non il procurano' 
Non gli dimandate voi pinttofto 
ch'egli vi vendichi delle ingiurie , 
clic fatte vi fiannu , mine qne' due 
difcepoli, irritali [ter l'infolenza de' 
Samaritani , dimandarono a Gesù- 
Cri ilo che gli piacefTe di far cade- 
re fovra loro hjoco dal Cielo, per 
cilcrminarli , non perchè fono i ne- 
mici di Dio, ma perché fono i vo- 
ftri' Non dimandare voi al Signo- 



i liberi 



che v 



quieta, che n 



vendetta fegnal; 
quell'uomo intereifato, che non fe- 
rite la Poltra riputazione che per 
rojftai un protettore, che potrebbe 

pione vi proibifee sì mollruofc pre- 
ghiere, che non poffono accordarti 
collo fpirito di carili: e -s'egli vie 
vietato di godere deila mina de' 
voliri nemici , molto meno vi è 
pennellò dì chiederla . Fm Altieri 
msnefirilei , r moderni. 

Perdonate a noi, Signore, come 
noi perdoniamo a quelli, che ci 
hanno offefi . Dimillt nohii , Jkul 
ÌS nei iitnittimus . ( Matti. 6. 12. > 
Intendete bene tutto 1' orrore di 
quella preghiera ; che vuol dire , 
Signore, fiero me io perdono a! mio 
nemico, fenia volere vederlo giam- 
mai, io vi prego. Signore, a vo- 
lermi perdonare', privandomi per 
tempre della vollra villa ; ficcome 
io gli perdono, fenza giammai pen- 
ine a lui, lenza parlarne fs noti 
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dL ; ate come vorrò fratello in Ge- 
lù-Crtllu, non vj i più Padre per 
voi od culo; le ne Gioì frenami 
ì:i:o,;n; ejj'.i non nova ir> voi un t- 
m;co foccoruore, il volito Salvato- 
re non è più Salvsiore non è più 
Salvarne per ^or Rt'b.(n;;:i: pn-l- 
fjnti dtlla (aitile; le voi rinunziato 
ad o,~ni coromerrio eon lui ; lo 
Sf> ■.:■> idni-j 'in:ir/:.i ad oj;ni le 

vederlo , r< Siynorv aeconfinte di 
privarvi per femp.-r della fua ama. 
bi.'e preicrua : le Caiiedre Etange- 



liclic noti fono più fatte che per 
condannarvi ; i (acri Tribunali non 
fono più aperti per aflbhervi ; 1* 
Aiincllo k nza macchia non fi fa- 
■enfie» più per fantìricarvi ; voi me- 
defimo voi vi leparatc dal Sacra- 
mento adorabile de'noftri Altari; 
e guai per voi tutte le volte che 
recitate la preghiera comune de' 
fedeli. Voi pronunziate la vollra 
condanna; voi acconfentitc alla vo- 
llra riprovazione, e voi a et et tate ciò 
che v'ha di più fiinerto nella dan- 
nazione eterna. 



PIANO, E OGGETTO 



sopra l'amore' de'nemici, 



e già lo diceva S. Paolo, che il 
i:l-ìì.ì-.tÌii,'!l vijilrn i Fi I utu mi an:m:i, 
e la carità di Gesù-Crino m'incalza; 

J*+') Io'^'corTwir. l'anima 
mia accenderne i voliri cuori ; a- 
mm il Signore voflro Dio, alche 
vi ho efortato con foni morivi ; a- 
inatevì l'uri l'altro, al che ultima- 
mente vi ho invitati con (odi dime 
ragioni. Oj!j;i io prendo a fare vi o- 



o miei cari Parrocchiani, io offrirei 
tutti i ;;iorui Covra quello' Altare, 
che voi vedete, il facrifizio di pa- 
ce , e di riconciliazione . No ette * 
[aiii!tie dell' Agnello fa cri ficaio- non 
griderà mai grazia e miferlcordia^ per 

g,omo',' miei r rarr l fi s lUiT e in Gel 
sù-Crilto, e comprendete i' motivi 
d'un amore si neceffario, e' impa- 
rile (invi- ili vìii muri.- tutte- le regole 
d'itti amore si ertelo, i. Fa. d'uo- 
po perdonare ; c voi lo. vedrete nel 
primo punto, z. Fa d'uopo, perdo- 
nar bene; e voi lo. vedrete nel le- 

Per. giulli li care: la legge, che co- 
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roftri 



e per 



i di coloro , 
che vi hanno otì'efi, mi Ditterebbe 
il dirvi ciò, che i Profeti dicevano 
a'Giudei, quando eglino annunzia- 
vano loro qualche verità aipra, e 
fgradcvole alla carne , ed al fan- 
nie; Ecco quello, che dice il Si- 
gnore. Ma io non ini fermo qui; 



i l'odali 



e che 



Gcsù-Crifto nel fiio Vangelo fe- 
gna a noi la maniera di perdonare 
a'noflrt nemici, quando ci diceche 
facciamo loro del bene, e di pre- 
gare per quelli, che ci poik-«iiita- 

glio oggi fermarmi, o miei tari 
Parrochiani. Egli è Gestri Ilo che 
vi comanda di perdonare, ed egli 
è ancora Gesù Grillo , che deve 
fervirvi di modello per ben perdo- 
nate. Poflo ciò io dico che all'e- 
fcmpio di Gcsù-Crifto bifogna , in 
primo luogo perdonare a'noftri ne- 
mici come Gesù-Criilo perdona a 
noi ; in fecondo luogo perdonare a' 
noftri nemici come Gesù-Crifto ha 



perdonali 
Havvi egli 



iuoi carnefici, 



Panocchia- 
leg:[i- nell'Evangelio- con- 
ta in termini pili preeifi, 
con maggiore Sovranità , 



ie, quanto la legge del per.fo- 



? Per r 



titu 



priamo l'Evangelio; che vi leggia- 
mo noi? E nato deiro agli anti- 
chi, dice Gciù-Crifto, voi amerete 
il voftro profumo, e voi odierete i 
voftri nemici; Aa&ftii pia dìlìum 



bdtiist 



ih. j. 43. ) Ed io vi di 
i voflri nemici : Dittale miniera ve- 
prai. { Ihii. 44. ) Fate bene a quel- 
li, che vi odiano: Bmrfaeite iilii , 
qui etkrmt vai. ( lini, ) Pregate por 
coloro, che vi perfeguirano, Orati 
p-10ificy-lr,l:hrt v'.l. ( IhiJ. ) Vi ha 
c-li, tìs;!-iit>]f miei, qualche ofeurt- 
tì in quella L-^.-' Dove fono 1 
dubbj, che fi pbfl'aiio legittima- 
mente formare fovra il fenfo di 
quelle parole? Poteva Gcsù-Crifto 
farvi meglio intendere l'obbligo di 
perdonare a' nemici , che avete, 
quanto comandandovi d'amare i ne- 
mici medefimi, che vi hanno in- 
giullaìncnte ode fi? 

Quella legge d'amore de'nemìci, 
che era creduta ofeura, Gesù-Crillo 
l'ha rifehiarara ; quefta legge ch« 
età Hata interpretata in cattiva par- 
te, da Gesù-Ctifto ha ricevuto H 
vero fuo fenfo; quella legge, che 
era imperfetta ncli' antico Tella- 
mento, da Gesii-Criiro è fiata fen- 
duta perfètta nel nuovo. Son io, 
dice egli, che a voi parlo; fono io 



„ ■. Egli e Dio, 
die parla, miei cari Parrochiani ; e 
non balla quello per aiìbggettam 
a quello comandamento, per quan- 
to difficile che a voi pareffe. Se 
un uomo «I diceue , voi porrefte 



gliMi-s;:; in fronte la grandeiia dell' 
oliìiia d:-'roìlri nemici; fe il Signo- 
re di quefla Parrocchia ve lo dicef- 
Te, voi potrei^- .1 lui riij»iKi!(.'iv, elic- 



li diceTc, 
vollra 



creile 



che legno d 

voi un'aÉ^Tnimicuf™ che"ar 
a rollo f, minifeOaflc. Ma egli 

Dio che a voi palla ; egli è D 



per far prò 



. . _„.. £ Dio, 
della vollra fedeltà, 

obbedienza, vi dice 

con un tuono di grandi';;;! ;»:i;;n;i) 
di Ini : Amate i voliti nemici ; Di- 
ligili. Che avete voi da rilpondere 
a sì precili. comandamenti ? Si è 
mai clorelle. Gcsù-Cnlìo con più di 
tiraz.Jezza , di madl.i, e di Iona, 
che in quello precetto > Egli qui 
parla da Sovrano : Ed io vi dico 
the amiate i vollri nemici : E;o 
a« lf m &c (j M n. ij. ÌA . ) Non 



..- Perdor 



offeio ; 



al vollro fratelli - 

ve; fiate miferlcordiofo a fuo ri- 
guardo ; quello egli lo chiama il 
Ino nuovo comandamento : Man- 
ittim unum do mbit; < IMI 35. ) 
E a quello fedo contralfegno egli 
pretende che abbiamo da etere ri- 
conofeiuti per iiioi Diftepoli: IkÌhìc 
csffufcaa 
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10, che non ameranno i loro ne- 
mici , e che avranno 1 cu» di lo- 
ro perdonare, llate ben q 



cete 



:x; 

d. falò;. 



...-M fi;:o rannw.in . 
fi«t mi/mfWij tU> , «w fitit mi- 
fmctréam, {Jjab. » tj, ) Sevo» 
volete perdonate a' vodri nemici , 
lata vollra parte il reame ce Geli ; 
Srati mìftnfuriii . ( IVUtib J. 7 ) 
D.o è padrone citile fae graiie, e 
non le dilania fe non quando a, 



j di fede. Or ai 
co che fono pe 
di lede egrulmen 



foravìe* vitfo " 
lede, che quaoc 



donare «quelli, cbevi tuono offe lo-. 



n'è di quella ùi 
è un oltraggio, 
uà? Dio non' l' 
gli quello quel li 



animi mia dir.dTe eiTcre l ir.lbll^ 
effetto della mìa offinnionc in. non 
voler perdonare . Mi per qual ca- 
giono non forte voi trino da que- 
llo errore, rifpondcr.i il S ignote ■ 
Eri forfè il mondo, o il vofiro 
Pattate, che parlava dopo il Van- 
gelo , che dovetti fcrvirvi di nor- 
ma ne'voflri giudizi-? Non 



Volle il 



die mi 
vofiro riguardo 
•fima, nellaquale 
rtati verfo. gli al- 



ti occiu iovfii quello grande ar- 
atolo della Udizione ? Voi dite 
frattanto,. fi;;iii!!il; jviei. che vi co- 
lla r top pò» il perdonare; mi vi co- 
li e rà egli meno l'intendere d;ill:i 
tocca del voflro frtyraiio Giudice! 
Allontanatevi dame, D:;-;.i:i; .ime, 
( M.irlb. ij. 4r. ) maledetti di mil- 
le male dizioni , poiché il vollrocuo- 



Parrocchiani, fe a voi tornerà pii 
conto il dannarvi, o il perdo nari 
a'voftri fratelli. L'uno, o l'altri 
di quelli due partiti dovete voilcie 
oliere, imperciocché il Vangelo o 
gni alito n' delude. 

O .tomo, tromo fuperbo, polve 
re vile, cenere, e niente , obbhcdi 



Nor 

provato mille volte che l 1 oftinarfi 
a non perdonare, e il rtcufiit'e di 
riconciliarli è un mezzo che mol- 
tiplica il numero de' Tuoi nemici. 
Quella veri:., è ce-;a, e la fperien 
za infegna che un nemico ne fa 



arj t 



,_patl 



„ It. quella maniera ej 
vi renderà odiofi; c per ragto 
che abbiate, vi fari dato il tort 
e la fui pallione, e l'odio ch'c; 
ha per voi, diverranno ficunme 
te la forgentc de'più diiniiioiiavve 
■ fteflb. Voi 



!• che u 



OE' SUOI NlKIC) 



voi alla i 
1 ingiuria, . 



1 »W 



ne per eiempio co- 
._ rifalutato, egli ha 
licito colè che non vi vanno a fiin- 
guc, e Cubito voi lo rij;iiiu\!;:t' co- 
me uomo, die voglia nuuccrvi, e 
come nemico; ma io vi dimando, 
qual fondamento avete di qnefto 
giudizio coli iiicomldeiarur Come! 
quello [ale deve adunque fuiìiire 
tutta l'acerbezza dell'odio vortro, 
perchè ha Oijli dette, o fatte certe 



ofe, nelle quali U malignità del 
uoie non ha avuta per avvenriirn 
arte alena ; Ma latciamo pure 



foflè rimproverato liti voflro volto 

to, tutti i berteli a menti , che ne 
avete fatti, i voliti manecr,; ii-crcti 
rei umilia.'];, e per attravenàre i 
loro ;-.H"ari - quale ibj.iisui?.kii>e non 
dovrebbero afpcttarli quelle pcrló- 



! fcredu 



, che s 



Oste sì indegnamente mal condor 
te. Ah, miei cari Palocchiani , uu 
poco di equità; fe voi trorate I* 
IciiL^e del perdono delle inj;iirrie fi 
dolce, si favorevole , qui!iid' dia 
comanda agli altri di perdonare a 



j; 6 S o? k /. 

voi le più grandi , potete eoi lenza 
temerità grandiulma trovare ingiù, 
fta quella 'egge j quando elfa v' 
impone a loio riguardo la medefi- 
ma obbligazione? 

Si troveremo olire prove òl"-:.j:n:.i 
di qmfl* leggi «tilt W»»'' Ttoio- 
gkhe , t Mirali , f fi troveremo nu- 
ora molli iillrt prole di ciò nel pri- 
mo Difcurfo. 

Non parliamo qui punto, miei 
cari Parrocchiani , per provare i 
graudi vantaggi, che ci provengo- 
no dal 'perdonare le ingiurie; nède' 
torbidi, e de'difordini , che cagiona 
in una Parrocchia, e in tutta una 
Cittì il dcuderio,li vendicarli ; ma 
viiliiiair.» ;',!i occhi a lincila dolce, 
£ii smahiic: tran.iniilita , che regna- 
vj fra 1 primi Criftiani , i quali tut- 
ti dice la Scritti 



i die i 

: Cor * 



: che t 



i_AH. 4. 31.) Qu al' unione , qual fe- 
liciti , qual [Lice, finché la carila 
regnò fra di loro, e chi: Ti liquior- 
tarouo l'un l'altro, e che lòp^rcl- 
fcro gli odj, ed abolirono le ven- 
dette, e sbandirono tutti i rifrmi- 
Hienti! Signore, mio Dio, fi può 
f;li ricliii.rn.ti e que' giorni telici, 
lenza fcrvirc ad una le.^c , che 
promove si glorio» vantaggi? 

Imperciocché fcmn ricorrere a' 
principi '=JHi umani, per rendervi 
pcrfuafi dell' intcrefie, che vi ob- 
iilirja a perdonare, la prò te ilici: e . 
che voi fate d'eflere Criiliani , con 
deve ella folamente elTerc talmente 
forte, che vi rombica a dannare 
la voftra vendetta ? Figliuoli del 
Calvario, Difccpoli del Vinaio, 
aprite quel Libro facro, fui quale 
voi , ed io faremo giudicati , e voi 



vedrete la voftra eonda nnag ione 
legnata in qualunque pagina, non 
folamente fe voi non volete perdo-' 
nare a'voltri nemici; ma ancorale 
dopo il precetto di Gcsù-Crirto voi 
riculàte d'amarli. Qui voi appren- 
derete che il noftro Dio, facendo 
della mifericordia degli nomini ia 

egli non I nferi che per coloro, i 
quali faranno Itati mifericordiol; : 
Berti wfiriwJn , ; W .„., W :;fi miù- 
rìordiam to^enlvr . ( M.uth. ;. 7. ) 
Là voi faprcte che l'offerta, che 
voi portate all' Altare , non farà 
mai favorevolmente ricevuta , le 
non andate avanti di preirnt.ul.t , 
a riconciliarvi col voftra luicMur 
K,Jt frU, VHOKiLxa fr.ur, tuo . 
(.Ihid. -4.) Da per tutto vi farà in- 
tuoiiato , che i voflri peccati non 
là ranno giammai rimetti , fe voi 
non perdonate, e non dico fola- 
mente Uno a lette volte, ma an- 
cora fino a fettauta volte fette 
volte, che vuol dir fempie: Nm 
dico w/jMf feplie!,fed ufiue fc?t,<-. : .yt 
fipthi.'Mtftb. )8. lì.) 

Lunge adunque di dolere:, miei 
cari figliuoli, della durezza, e del 
rigore di quella legge, che ci ob- 
bliga ad amare i noftri nemici, e 
di loro perdonare, ammiralcue p;i:i- 
tofto i «maggi 1 poiché voi ne a- 
cquiftate inlàllibihiuT.te il perdono 
delle voftre iniquità. Perdonate le 
ingiurie, e i voltri peccati a voi 
faranno perdonati. Dove fono a- 
" ':nìcoltà? impcr- 



e hiulrneu 
di l'offrir 
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1 pte- 



reflo per dentarvi 
digiuno; lo- fatiche , le quali voi 
tic ti ruttreiio a lo He tic re ivi' lavo- 
rare le «olire terre , e le vollre 
cump;;:;e , per vendere le vollre 
Li.telc, .per Ibitentare i voiiri libi- 
noli . VI iUki llii : ' i ■ 1 1 ■ ' . i .I .! 

che voi avete contratti, per cagio- 

e co'volìri patrioti, non vi permet- 
terebbero d'andarvi a nalcondere in 
ni. il: n:cin:i; deferti. Ma quale icu- 
ià potete voi addurre per non per- 
donare? Neffnn altra, liior quella 
che voi non volete- Né la debo- 
lezza di vofìra complelìionc , né la 
mokiplicita di vollre fatiche, uè la 
iòrza de'vofìri impegni poObno giu- 
ililicare i volili rihuti . Voi non 
a'.vie biiòsjno. ne di tempo, ne di 
falure per compiere quello precetto; 
poiché, come dice S. Paolo, non 
ià me (Iteri che d'avere una vera 
volontà, ed una buona riibluzione, 
the è in parer voltro. Props t;i z;r- 
k<m in corde, & in tritai. (.Rota. 
10. H. ) 

ConCcffarela adunque , Uditori , 
non Cete voi colpevoli , allorchè 
voi riaiftte di perdonare t Arroflire 
del volito poco coraggio, e propo- 

Martiri, che a! giudizio di Padri, 
•lavano a cotioicere più curarlo 
in perdonare le ingiurie, che* in 

per li tiranni autori de' loro fùppli- 
t] , e mandavano grida al Ciclo 
Pfc.Ap.Tom.1, 



per li loro carnefici elèi 
loro tormenti . Erano quelli uomi 
ni come voi, quando adunane ;.ef 
donerete voi , tome eilì hanno per- 
donato ? 

E' egli troppo, miei cari Parroc 
Caiani , il dimandarvi che 
doniate agli altri , ftecome Di 
perdona a voi ? La perfezione cr 

glianza con Dio ; ina per qui 
"itolo poi) 



SS. r " 



delle ingiurie? Siate p 
come il volilo Padre relè He è ('el- 
leno, -dice a noi Gesti-Grillo .■ B~ 
ihtc yrsì.ti: jkttl !'.i!n- z\-!i<f càc!iu 
prrfiU-u r/f. (Al.Kfi. 5. 4S.) Perdo- 
nando in quella maniera voi farete 
vedere che voi aji|iar:enetc Ipccial- 
mente a Dio , perciocché voi ne 
portate l'immagine, e ne avete i 
lineamenti più efpreiliui ut fith 
filli FJtrìi wfl" • ( Aii. 45. ) Ma. 
diciamo , li;;liuoli miei , qualche 
cofa di più particolare per voltra 
inftruzionc , e per farvi conolccrc 
come Dio procede a nollro riguar- 
do, e per con/equenza come dub- 
biamo noi procedere co'nofiri ne- 
mici. Egli ci lòpporta, benché fia- 
mo ribelli , egli ci previene ; e que- 
llo ancora non balla , egli final- 
mente ci afpetta , e dopo averci 
lungo tempo alpetl '' 



jglie a 
voglia. 



Dio ci ha ióppoKati, ed in 

che reflii alla fua voce noi levava- 
mo lo ftendardo della ribellione. 
Dove farcite voi, miei cari figli- 
uoli, dove farei io mede-limo. Ci 
egli allora aveflé tifato di fua giu- 
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JUdlC poco a h, ,1 m 

gliofo della 'ina carila , perciocché 
è ci ascila; come dice il Protra, 
ci afpctta per avere perà di noi , 
tfftéot ut ttifirtattr. U<- 30. .S.) 
I! notino lungo procraliinarc, i n»- 
ilri aflc[tati"rilardamemi non lo 
riattano altramente, e fi direbbe 
ch'egli ini [-girine' e .li violare [urti 
■ dirmi .lolla (Lia giuliva, per non 
mettere alcun conline al l'eli enftonc 
della fua miicricordia - 4. A tulli 
quelli contraffeci di bontà iiiccede 
(incora un tratto più vivo del liio 
amore, e della fu» generalità. Dal 
punto medefimo, in cui comincia- 
lo a penarci , e,;li ci tende le 
braccia^, e fa piovere kG*Jg£ 



il paffato, e per fare che pìena- 

Poffiamo noi Infingale! , miei 
cari Parrocchiani, d'amare i noftri 
nemici , e di loro perdonare come 
Dio perdona a noi? 1. Egli noi 
fopporta; ma l'apportiamo noi an- 
cora coloro, che ci di l'obbliga no.' 
Ami con invetive e .con parole 
ingiuriofe ci (cagliamo contro di 



' latta , pretendono di e%cre da- 
rò averiàrj le ioddii 111 ;ion i pii 
pelanti, e i palli più avariati ~< 4. 
Finalmente Dio ftende a noi le 
braccia, tollo che ritorniamo a lui; 
ma imitiamo rtoi quello divino 
modello? Balìa che imo fra voi ab- 
bia fatto un leggieri tentativo ri- 
guardo al fuo nemico, perchè cre- 
da che non fi ricerchi più, e quin- 
di fi raffreddi. Ho fatto, dirà egli, 
' " mia parte tutto quello, che 



10 era in obbligo di fare; e forfè 
che fi pretende che io fàccia 
i palli? Quell'uomo non meri 

11 fia perdonalo, e che li ila 



Io vi dimando fe voi fperatc di fi 
varvi, contradicendo il volito Legi 
latore, e il voflro modello, che 
comanda, e che v'infegna a perdi 
n.ire leni.! li.-nir-izioneT e len'iam 
fura . Giudichiamo di noi mede! 
mi fu quello particolare, e rifo 
miamolc nollre ingiufliiie. Non ■ 
f:a più dunque fra voi, diceva i 
Paolo a'CoIoficnfi, alcuna diviso- 
ne, o difeordia; e fe il vofl.ro fr 



.(Ctl&ì. 13.) 
prova di qtu 
lo.Gesù-Crifl. 



mente afioluro da'fuoi debiti. Do- 
po quella rei:iiilìone e-li iìieomra 
1111 altro fervo come lui, che yìi 
doveva meno affai , die non dove- 
va egli al fuo^ padrone ; e gli fa 

.IT fui barbara dùreas non*rimV- 
fe lungo tempo impunita; poicliè 
il padrone infurinolo dell' indegno 



Tuo procedere revoca allora la ecf- 
fione ielle fattagli, e Io dà in ma- 
' delta giullizia . In 



jelU 



■ di Dio, tiferà il mio Pa- 
dre celcftc verfo voi, fe voi non 
perdonate. Sj'r Salir min ctltflìs fa- 
ci» , fi non rimfmti! t;:< 
fratri fan ii curdi!,*! vtjlrh C mi- 
ti. 18. 35.) Voi £àr< 



il v 



t lai. 



Dio farà a voi; Sic facili. 

Ah! miei cari Parrocchiani , che 
potrete voi rifpondere , quandochia- 
naiiJovi Dio al fuo fpaventevolc 
giudizio, vt dirà, come quel patro- 
ne di cui il Vangelo; feekrato fcr- 
vo, io ho depolla per te tutta la 
mia léverità : Omw èthitum òimifi 
l'Ai: ( AUllb. iS. li.) Non dove- 
ri tu avere la fletta indulgenza pel 
uio fratello ; N m r* opoyùit «,iU fe . 
.-: nn'n-vnu;/ Parla; quale feulà ti 
|iuò giuflificartì. ? Non potremo adur. 
re la gravezza dell' onefit ; poiché 
fummo noi giammai cosi indegna- 
; trattati, come egli è fiato 
ù medefimi ? per tutto ciò e- 



donerò più di v 



; ed u 



Mito; né vi bri, più perdono per 
chi non ha voluto perdonate. Su 
Faltr cjtltjtil fault BùSii. 

S:f;[i!iL j :iii , o Ctilriani vendi- 
cativi, Itl.nrw.va altre volle S.Agn- 
jìino, venite con ine iti iloiriio iiil 
i. diario; e fermate i vo;'in guar- 
di fu U Croce di Gesó-Giflo'; ve- 
detelo; confiderà telo; Ytitftxitttom . 
Di qui voi apprenderete come ha 
l!; ;i am.m i iuoi nemici; A»à zi* 



Àiiiiiiie . ( La. z% . 34. ) Ma 
per chi dimanda egli grazia, e per- 



per loto, e gli linfa; K.:f<:::<'it .-;u.-.' 
fidimi. {Mi.) Egli gii (tufo, ed 
offre a fuo Padre pel perdono del 
loro delitto, gli obbrobri, degnali 
lo caricano; e il fangue che li So- 
no ipargere . Ma prega egli folo per 
loro; muore egli folo per loro; e 
non acche per voi Criftìani vendi- 
caiivi , che fiete forfè egualmente 
ìnicniìtiìlì al £10 efempio, e all'a- 
mor fuo? 11 fuo fangue , quel làn- 
jue medefimo, che dimanda a Dio 
mifericordia per voi, la dimanda a 
»oi medefimo pc'voUri nemici. 

Andiamo tratto tratto, miei cari 
Parrocchiani , ad inflruirci nella 
icnola di Gesii-Criflo; ed afcoltia- 
rao te lame lezioni, che quivi cj 



dona , e che il ilio (angue adorati- 
le rende sì Torri , e sì atte a mo- 
vere; andiamo a dimandarvi, ed a 
raccogliervi niufto Ipirita eli c.i: :t.i , 
ch'egli è venuto ad accendere. (opra 
"■eli ha amato i fiioi ne- 
lla pregato pe'fuoi nemi- 
ifpcnfirci dal,' imi- 
tarlo? Qui mici cari figliuoli, fa- 
te un diligente efitne, Icandai-.uaiid 
il voliro cuore, interrogatelo. Dap- 
poiché i voltri nemici i'i fono allon- 
tanati dalle Ararle della giuilizia , 
limo eglino diventali l'oggetto del 
volito scio, e ile' volili vori ; v potei e, 
».ii dire che v' affliggere du' loro diior- 
J:iii , e c/;e pre. .ne Dio ;>-r Ijloeo 
eoi; ve riione. Dove fono i gemiti, che 
voi l".v:r^eic a' piedi .lei trono di 
Dio per intenerirlo in loro favore , 
e per ottener loro le 1 • . ::t , clic 
ióno ad ei:i.iceei:.,rier Potere voi 



intato di fo- 
larico di ob- 
, abbeverate» 



loro, ed offre per loro il £10 

^Se vi è alcuno fra voi, che non 
fra convinto dell'obbligo, in cui fi 
trova di perdonare nella maniera 
già deferitta ; e fé tutte le mie pa- 
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ira volta S. Bernardo a riguardo 
di Guglielmo di Aquilani.!, die fo- 
mentava lo ftiCmade! lailb Papa 



da uno Santo zelo, fi prefe arò agli 
occhi di Guglielmo, col Corpo di 
C-ml-OiIIo fovra la patena, e gli 
parlò in quella forma: Noi abbia- 
mo adoperate le preghiere con voi, 
c ■.<>L ri :iv,:,' ci!".T«!.ir; ; Ec;:ovi il 
yoflro Dio, al cui nome o"ni e[. 
nocchio fi piega nel Cklo ; fovra 



calo del pa 
U-'J^.oìì? 
(e qui 



del padrone, 
fuo uiniftro; 
farà ella più 



e le mani; chi l'ha obbligato a 
iòffrire tanti tormenti , iè non il 
deriderlo, ch'egli ha avuto di fod- 
disfare pe'vollri peccati alla giudi- 
zia dell'eterno fuo Padre? S'eglia- 
yrffe voluto trattarvi con rigore ; 
■d efercitare contro di voi l'odio 
nedefimo, che voi conferiate cou- 

he Ìl «tende^ d'a ^ 

he ne farebbe di voì"prefeimaneii- 

e nell'inferno voi fofrrirefle la pe- 
la de' dannati; ed egli non avreb- 
jc tollerato il fupplizio degli fcel- 



:aCto nel voflro cuore ciò, che 
ete con la lingua il più prello, 
e vi farà pofTibile. Edi è couve- 
:nte che quelli , i quali fono ita- 
teuimonj delle voltre inimicizie. 



o della 



jflri 



ufi fcar 



zzali di quelle; eoii v 
•c edificati da quella. Quello c 
lezio di procurarvi il ripolb du- 
e quella vira, e la. feliciti igea 
i L'altra .„ 
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OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI 
IL BATTESIMO, 



uillruiii , per non diete obbiigata 
a emine l'orca il Sscrj:r.ci:n del 
Battefimo in certi deragli, che fo- 
no più. propri de' Caicchi lem, delle 
Cu;: !'.-!■(■ i;/e , e dulia Teologa, ebe 
<i un Congedo di uà ihnicjrcie. 
Pei tono eiò nel D.fco-fo tamilia- 
rc, die fecondo l'ordine, die (In 
tfiii mi iboo impegnilo di oflérva- 
re, l'uri la conclusene u; i|ucOo 
Tia;iaio, ano cu:.id; 6nfì mirare 
tulio ciò, che rei parerà più prò- 
crio per rmltia/.nnr i. {eri:: ci 
rampala . L per lare più frutto 
nule Cut j , e arcumodarmi sii» 
ddicatezza dt^li Uditori , i quali s' 
i»-.ì» r.erebbono die dando io:o 
iin Ddéorlb icmp'.iccireme fu nqe- 
Ita materia , foffcro toln in Iblpei- 
to deitcìe poco inftruvi , o die li 
volelle richiamarli al Clii:r!nlii:f> , 
ed aerimi dementi ddls fede; i 
•ice F>i!en;fj , c'ie fluiteranno le 
Rifk:T.om Teologiche, e Morali, 
non fi adireranno che fopra il no- 
me, e la àryùà di Cnlliano, la 
filale ci b conil-ritii per quello Sa- 
cramento; e Topra le oMilL'siioni , 
ihe ci £a:no impoHe di foitcnerne 



il carattere augnilo per la mirila 
della vita, l'innocema de'codumi, 
e la pratica di iurte Je *irtù. 

RiMmm T,obgkie, i Morali fipr* 

LA difinizione più giuda, che fi 
trovi peno i Santi Dottori dd 
Banditilo, fi è quella, die fi dedu- 
ce dalle parole di Gciù-Criflo me> 
definiti. Se alcuno non i inafre con 
l'acqua, e con lo fpirito, egli n 



di Dio: 
fimi txeqv.3, i7 

wmDti; ìjsan.3. ;. ) Ciò che 
luogo di definire il Butte/imo il 
S;ìi:;'3 i'.iuiiìo dulia rejviiùr.mione , 
che fi fa con l'acqua; per la vini» 
della parola; e ciò che lima dub- 
bio ha, fatto dire a S. A pollino, 
che la parola congiunta all'clemen- 
fòrma li Sacramento . 
U grazia del Battcfimo rice- 
. . differenti nomi per rapporto a' 
differenti frutti , eh" ella produ- 
chiamata Dona , 
impercioccliè ella ci è donata in- 
di peud e 11 te melile da' uoftri meriti ; 



CViiY-Jir, per la qua- 



S. A-.-.K.vau lo d:ie .1 ritento 
della fide, S. Grifoftomo il Sacra- 
mento della purificazione, qualche 
volta il Sacramento, per lo quale 
no, fumo uniti a Gcsù-Crillo . 

U neceflità di ricevere il Battc- 
fimo è dimoftrata per quelle paro- 
le di Gesù-Cri Ilo r fe alcuno non è 
regenerato ec. Nifi qaii &c; e per 
ciò Gesù-Cri Ito commettendo la 
fua militane a^li Apolidi, racco- 
manda loro .di conferire il Battefi- 
mo: Andate adunque, infernale a 
latte le nazioni , e battezzatele nel 
nome del Padre, e del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo: Eirntu tr^o 

nomini Putrir tì Filii, & Spirimi 
Sanili. ( Matti. iB. 19. ) Donde è 
agevole il concludere , che il Batté- 
fimo è il primo, e il più necefia- 
rio di tutti i Sacramenti della leg- 
ge di grazia; e la ragione è eli- 
dente ; imperciocché per ricevere 
validamente gli altri Sacramenti , 
bifogna auerquefio ricevuto, e clic 
propriamente quello folo Sacramen- 
to noi fa Criftiani, mentri- vo-.fia- 
mo bene effer (alvi fenza gli altri 
Sacramenti , ma fenza quello noi 
non polliamo entrare nel regno di 
Dio: Non potili introirc &c. UW.) 

S. Grifoftomo nel luo Libro Ib- 
pra l'inilruzione de 'Neon ti , dice, 
e qui non trafcrivo che le lue pa- 



role, che per Io Batlcfuno non 
folamcmc noi fiam n.clfi in liber- 
tà, ina che Garho fotti Santi, non 
follmente Santi, ma eiulli ; non 
folameutc giudi , ma fiy.'iuoli di 
Dio,c non follmente figliuoli, ma 
ancora eredi , ma fratelli di Geiu- 
Criflo, io dico piti, fuoi coeredi, 
finii mctnliri , filo Tempio, e fuoi 

Il primo effetto del Baticfimo fi 
è la remillione del peccato origina- 
le, e degli ah'i peccati naturali- 
Il fecondo e la remitlione di tutte 
le pene dovute a' peccati, dal che 
nafee che non è ingiunta alcun» 
LiiJJMii/ionc adulti, che rice- 
vono il Batteiìmo. Il terzo i la 
grazia fanti Reame , con l'abito Ib- 
pi-iiiiKaiu-ale della fede, della fpe- 
rama, e della carità. Il quarto ef- 
fetto fi è, che in virtù dell' aman- 
za, e dell'unione, che noi acqui- 
siamo per quello Sacrami tuo con 
G.su-Ciiito, egli influilos in noi, 

forza particolare , per olfervare in- 
violabilmente le leggi divine . Il 
quinto fi è ch'egli imprime fo*ra 
il Criftiano un carattere fpirituale, 
e indelebile , e quello fa che il 
Batteftmo non può replicar». 

II dono che a noi è conceduto 
mercè del Battefimo, avanza rutti 
gli altri doni, e noi non polliamo 
concepire nulla di più grande, che 
quella grazia, che fa ihe Dio chia- 
mi l'uomo fuo figliuolo, e che l' 
uomo può chiamar Dio fuo Padre: 
In cjUO audunm Aiart , omnia dona 
txridit toc duniim , ut Dati homi- 
ntm vont filinm , t? homo Duini no- 
mmrt Patron. ( S. Lro Serm. z. <fe 
Natéo.) Quale onore che il figli- 
uolo 



il che prova il Datore Angeli 
( D. Tbcm. art. 1 1. jB«r. fé. ) e 
gli oracoli della Scrittura , c 
autorità de'Padri; ma baila (kpt 



i abbia 



lo foir 



loro Ipediio per maeftro , noi ab- 
binimi per SovrUMJ II rÌL;l!lU)lo li- 

ureo lIì Dio , Dio egli mcdclimo; 
l- : : I : l: o pilirono pel mar rofTo nel 
deferto , noi fanno entrati per lo 
Battemmo nel rei;no celelle ; «Ili 
llirono nudiiti di Manna, noi .-i- 



Ltj.MO'J C, 



icviano il Corpo d: Ge<{: O1Ù.1 
nel Sacramento dell'amor filo. Gran 
d.iftrcnia ci fuori , e di pred.le- 



.. _ • quello the diflè già a que" 
(iiudt. triì i. prevarica lori r Io vi 
Ilo dita la le;'.;;, e nc.l-jr.a fra vgi 
fi fa un dovere, e fi mette penfie- 



fiuitltgm.tJ04s.7-l9-) 

Facciamoci prelenti i divertì ef- 
fetti , che la Scrittura applica ai 
Sangue di GesiOifio , ed al Bat- 
ii vedremo che il Bat- 



tei!™ 



Grillo, 



endo i 



efteii 



.onda : 



l' Apollo! 



; (/.Jmb.I.70 Gesù- 
Crifto , dice S. Paolo , purifica la 
fua Chiefa per lo Battefimo dell'ac- 
qua :■ Muniteli e.vn inviati atfis . 
(£/>*. 5. 1(5.) Noi fiamo ftlvati dal 
liiir^ut licil' Agnello immacolato : 
?'■'<>'■!'< j:<v.«i«' 

tiCi,-i)ii; L.oO e S. Paolo 

dice, die Dio ci ha Girati per lo 
Battefimo della «generazione.- Sti- 
va mi jteit per lavatrum rc-rKcr.:tìc- 

Noi fiamo fepoiti , dice S. Pao- 
Jo , per lo Battefimo cori Gesù- 
Grillo, per morire al peccato, nel- 
la ftefTa maniera che il Figliuolo 
di Dio è refulcitato per la gloria 
del i'uo Padre; il perchè dobbiamo 
noi menare per lo Battefimo ima 
vita novella : Citofoniti mim fnmus 
cum Uh per Baptifmum m merlerà , 
ut nnf/WmoJiiHi Cbr'Sm . ... ita 
iJ Bit m novità!! vitn ambnlemus . 

Diz.Ap.Tom.1. 



SIMO. 14} 

; Rem. 6.4.) R'vcflitevì ; dice *fi!> 
a;;l. lififmi , dell uomo nuovo, che 
e' acato fecondo Dio nella giudi- 
ila, e nella fannia- Mmit nwum 
hominem, ftemJmn Uenm crtatni 
e,t ;-/Ì./«, ir in ^fatate. {Epb. 
4. 14, ) <jii3ndo 1' Apoflolo a 



.«tri» 
chiede >ia u 



, dice 



egli , 



rubile me M merli.::! ; o-.rr. 



i oflei 



e 5. Paolo, nella da Pi- 
alati , dice die qualunque 
: fi circoncide, li impegna 

sé: Tt/lifis q, 

ti fi omnium debitor efl Ieg,s 

;.l :■,!>;„■.[■ ; ( (7,,;. j, 3. ) CO.<ì c!l I 111!: [■. 1C 

riceve il Battefimo , s'impegna ad 
offervare la legge dell' Evangelo , 
che è una legge di croci fiflione , 
di mortificazione, di fan liti , e dì 
perfezione. Dappoiché voi liete bal- 



1 liberi 



a. At- 



trarrne : rtti; bapiizatne ejì , t 
girti iji ad toc , ni ficundnm Evan- 
gelia™ vivai ; (Ibid.) l'obbligazione 
è indifpenlabile , il contratto irre- 
vocabile, il voftro Battefimo v'im- 
pone la necelfità d' imitare Gesù- 
Crilìo in tutto , che vuol dire a 
vivere intieramente, e perfèttamen- 
te per Dìo: Irrevocabili paBo fi ad- 
jlrinxit ad hoc , nt Cbrijlum fei/nalnr 
in omnibus , idefl Dia integre, & per- 
fcBc vivere. (.D.Btfl.lib.z. de Ba?U 
qnxff. I. ) 

Fa d'uopo confciTare che noi ab- 
biamo poco fòrti ragior' " " ' 



, die fi 



1 congetture a 
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boli fi fono immaginari , che ^li 
Apyfloli oeir amimmltraiioue del 
S.iciarreoTO ilei Bartelimo, non et 
pcime/tèro che il nome di Gesù- 
Cnfìo, e ciò, rl.cnno elfi , per una 
e! ^%.nu -jrl c.v.rc Goi:C:.'lo 

Ciò che porrebbe daie qualche l'.e- 
cie di probabilità a quella opinio- 
ne, fi e pititrolro eìò, che noi tee- 
;;iamo ne..li Arti dcj;li Apollo» 
che alcuni furono bartei-ari nel 
nome di CesùOillo J'<$t «r*t 
ytnm in turno* Dimmi Jtfx. (Ali. 
13.43.I Ma la .Semitici fama , fa 
ntaiioa de' piimi Fedeli , 1 Sanri 
Pailii, e la [radinone della Ch,e- 
fa , non facendo alcuna mcriiione 
di quella prcrefa d ifpenla , moflra- 
110, a mio credere cltefia più con- 
venevole d' acecire al fenrunemo 
degli alrn Dottori , 1 quali fp!e»an. 
do quelle parole , che «lami luco- 
no haire/'-iti nel nome di Ge>ù 
Grillo , intendono del Battemmo 
inflituiro da Gciù-Crifto , per di- 
ftinjjierlodal Batrelìmo , che 5. Gio- 
vatine aveva infràntilo, e elw taluno 
aveva già ricevuto. 

Il Padre eterno nel Battefimo 
feopre la fu, patena, comomean- 
do all'acqua, ,■:.<■ é un vile ile- 



no, e cavarlo dal!., ibi:, rei ... 
eato , per elevarlo a quello dilla 
grana. Lo Spirito Santo fa tclìi- 
mom'anza del iuo amore, della fua 
mifericordia , foftimendo a' ri pori 
della circoncifione una facile ablu- 
zione , ebe a noi conferite diritto 



pel Parédifo. Mediante quello Sa- 



I Paci 



per 



l.ioi I 'inol: jiiJi.ini, e per credi 
del fuu regno; il Fipl titolo ci com- 
muniea i intuii del.j tua fifuw, 
ci Ina nel luo lingue , e ci rende 
mc.nb:i livenit del lu:, mtliico cor- 
po; lo Spirilo Sanio fi ci:Wie ne' 
no'lrt c.i->t: per eflcre la i:ta del- 
la nollr anima, e il prir.c.;'.o 1c- 
■ftre o-ierarioni foìri- 



ral.. 



te ratti i maravigli (flètti del 
3» .1% .-> :'. iro il r.oive di f.Uaiio 
ne, o Ila di addotione divina; im- 
perciocché qu : ii fi verifica li>rra 
[urto 1' oratolo d. S. Giovanni , 
ch'egli ha caio porerc di elitre fi- 
gliuoli di Dio a rjneUi, che credo- 
no nei fuo nome , che non fono 
nati dal (àngue , né dal!a votomi 
della carne , nè daila Tolonta dell' 
:io:pi , ;i:,> da Do ir.i-Ji-(iir.o 
J.I t,t fOUfarm fila, Dt, firv, , tu 
Vu&t. (Jom.1. it.i?.) Quivi fi 
la quel'. Inonda il": itera none ne- 
celTaria alla fallite , dice Gesù-Cri-' 
fto: Nifi qms tte. necelfaria , fecon- 
do tutti li Teologi , iti fi , vii ni 
tata , che vuol dire , che bilògua 
effettivamente ricevere il Baitefi- 
mo , o concepirne il defiderio , (e 
non fi può riceverlo ; ciò che ha 
fatto inventare a San Grifoftomo 
quella compara rione : Quello che è 
il feno della madre per formare il 
corpo nel fuo primo nafeimento , 
lo è il Battefimo nella feconda re- 
generazione per formare lo fpirito 
del Criftiano. 

Che eofa è un Criftiano? Egli è 
un uomo, che ha un rapporto cf- 
fenziale con Gcsù-Crifto, ilei quale 



il Bai 

£ un membro per lo Battefimo. Sì 
può immaginare e. niente di più 
glorialo? Tuoi Ì Crilliani, dice S. 
Paolo , non limo dio ini corpo , 
del quale GesiVCnlta è il capo, e 
del quale elfi diventano membri per 
quello Sacramento, ciie unite 
con lui, unione verillima, pofeia 
che ella la un. articolo di noltra 
fede; unione realiffima, poiché lo 
Spirito Santo ' 



n-.nfim 



mo della medefima vita che Gesil- 
Crifto; umoueinfinefublimilfima, 
poiché il mede limo Salvatore la 
paragona con l'unione, ch'egli ha 
col luo Padre . 

Se voi volete farvi l'idea d'un 
nero Ctilliano, fatevi quella di un 
uomo , che non avendo che Dio 
nello foirito, che il cielo nel pen- 
fiero, che I 1 eternila nel more è 
femprc limile a sé lleilb; nè diffi- 
dato nella Tua fatica, nè oziofonel 
lue- ripofo , nè gonfio nella (ùa prof- 
perità, né impaziente nelle Eie dif- 
grazie, pruderne fenza cangiamen- 
to, devoto fcRza fallo; egli è uni. 
forme nella fua condotta, laggio ne' 
fuoi configli, irreprenfibile ne'fuoi 
collumi. La fua generofità lo por- 
ta a non vendicarli d'un ingiuria 
che col filenzio, o con nuovi be- 
nefizi; egli è dolce lènza eflèr vile, 
titillili: fenza incolìanza , accorto 
fenza furberia, pio ftnza ipocrifia, 
umile lenza baffezza, compiacente 
fenza adulazione. La liia fede u- 
mìle, e fottomefia fa ch'egli afcol- 
lì ciò ch'ella propone, lènza afcol- 
tarne ni le ragioni, nè i fenlìr at- 
tivo, e puro, egli adempie tntti Ì 
doveri, che da cfa li forni prduit- 
ti con la mira di fantificartì , e di 



e t i m o. H7 
piacere a Dio. La fua Iperanza è 
ragionevole, e ferma; la fua carità 
e, viva , e ardente . Blindo Dio 
grande, egli l'ama per dovere; ef 
lèndo buono , egli l' ama per incli- 
nazione; eifendo benefico, egli V 
ama per riconofeenza; eifendo im- 
menlb, egli l'ama lenza mifnra: 
clfendo eterno, egli l'ama fenza fi- 
ne; eifendo indiviGbile, egli l'ama 
fenza divifione. Ecco ciò che chia- 
ma» un perfetto Crifliano. 

l'orchi- pentiamo noi, che quan- 
do liamo llati arra lati alla milizia 
di Gesù-Cri (lo , ci abbiano fatto 
riruinziarea Satanno, calle fuepom- 
pe, che ci (lana llati imprellèlbwa. 
varie parti del corpo i légni della 
Croce, che liamo Itati unti con. T 
oglio làcro, le non per farci inten- 
dere che noi abbiamo celfato d'ap- 
partenere al Demonio, per appar- 
tenere a Gesù-Crifto; che la gioja 
dei fecolo non è Citta per li Cri- 
lliani ; che quella vita elfer deve> 
per noi una vita di croci, edi fot 
ierenza; ma chepec lopportarle eoa 
merito, c con allegrezza il Signore 
ci darà la forza, e l'unzione della 
fua grazia. A torto adunque non 
ci fcandalezziamo , quando tutte que- 
lle cofe ci accadono, poiché non. 
fono fiate a noi difilmulate . Noi 
fiamo a ciò chiamali, dice S.Paola 
m hoc paj!i: fianHs; C I. Tt$L J.J .) 
E quella è la notila fingplar voca- 
zione, dice S. Pietro m hoc votiti 
tfi, { Per. 4. 9. > 

Se per effer Grilla non lì trat- 
tane che di pronunziare le promeC 
li del fno Kattefimo ; fc baftsuc 
loddisfàrc citeriormente qtia'chedo- 
vere della Religione, di credere le 
varili rivelate , di acconlÈotìre a 
T X rat- 



i-oìicqiirc anche nella propria idea 
un dovete di difènderle a pericolo 
della vita, io ardilo) dire che limi- 
melo de'veri Crilliani farebbe tari- 
lo grande quanto in oggi è picco- 
io ; che per quanto fia (Irena la 
firada del Cielo, camminerebbe per 
ella un infinità di geme'; che non 
vi farebbe Religione ni più univcr- 



lalmente Iparfa, ni più iédelmer 
olfervata della noflra; ma quan 
io confiderò che quella qualità 
Criftiano ci impegna a doveri tji 
fi infiniti, e chea proporzione d 
la noflra grazia vengono a noi 
chiefte eccellenti viriii , io trei 
per voi, e per me; veggendo c 
nella Gliela fono minori de' fs 
Criftiani i veri fedeli. 



DIVERSI PASSI DELLA SCRITTURA 

Supra il Bstlifìmo , il nome , U dignità , e li ehHigtizlm) Ad 



, & Spirata S 
crtfidtrtt, 



e farete inondi da tutte le 



Confi/villi [umtu citm ilio per In 

ji!rn:.:m . Ibid. 4. I. _ ■ ■ 

isttin filli i r # fieni £ 
altri. Eph. z. 3. 



Noi Canio llati fcpolti con Ge- 
sù, per lo Battefimo . 

Eravamo per natura figliuoli dell' 
ira, come gli altri. 

Non, 



- Dijitiz ed By Cooglc 



t L B A T 
Unur Dominili , anafiiii tantali»- 

ptifm*. Eph. 4. j. 

Oakumque inim in Cliriflo Bapli- 

ziti ejìii CbrilbminiK&ii . Gal. 3.17. 

g;n" fimi drilli carnuti fiiam crii- 
rifi-crnii cut» emcHfifetstiù fiiii Gal. 

Mattai tfii; , tnfij !«/! ra condita tjl 
cum Cbrifia in Dea. ColofT. 3. 3. 

r»j|*B«i ticBim ,rrgalcfaccrSstmm, 
gim janfla , popiiUs acauifilianii 1, 

Vidctc qualità caritativi dcdit nobis 
D/ut , ut filli Bri nom'mtmHT , & fi- 
»"->-JOM- S T- 
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Non vi è che un Signore, che 
una fede, che un Battefirno. 

Voi tutti, che fiere Itati battez- 
zati in Gcsù-Crilto, fiete itati ve- 
ititi ài lui. 

Quelli che appartengono a Gè- 
sù-Crifto hanno crocihffa la ma 
carne con le loro concupifcenzc. 

Voi fiete morii alla colpa, e la 
voilm vita è naicoftaconGesii-Criilo 
in Dio. 

Voi fiete ftirpe eietta , làcerdo- 
zio regale, gente tinta, popolo di 
conquida. 

Vedete quanto ci ha Dio amati, 
clic iìarao eletti, c damo veramen- 
te figliuoli di Dio. 



SENTIMENTI D 

Sopra il Baite/un, il nome. 



Cine pompa, fine apparala , fine Jum- 
O ptK in aqiia àemiffal initr foia* 
tu-:-.-. r:r,fì.-<r cxHi: ìtvmcou . Ter- 
mi. )ib.de Bapt. 

. Dam Sacr.imcr.mm Bjptifmi impen- 
,!:::<>■ arpvri, cvip:,, si-ifixral iirimmor- 
ìjìlaii: Idem Iib. de Bapt. 



Nemo ChUUanm veri dhìtur, nifi 
■ni Ch;:?.->mr,rih:<< c,.c]„.,t ar , S. Cypr. 
t>. Iib. il. de Abufib. 

USum. Idem Ep. ad Donar. 



E' SANTI PADRI 

t,i dignità, t It obbligazioni 
■infimo. 

Sec. II. . . - 

SEnza pompa , fcnia apparato , 
fenza. difpendio , con un poco 
d'acqua, e poche parole, di pecca- 
tori diventiamo innocenti. . 

applicato al corpo 
U Batteftmo, que- 



Sec. IIL , .. - 

Ncfluno può dirfi veramente Cri- 
ftiano, fe non quello, che raflb- 
in:;;'iii Gi-ui-Criflo quanto può ne' 
coiìu mi . 

Il Batrcdmo è morte de'vizj, e 
vita delle virtù. 

+ Sec. IV. 
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S*c. IV. 

Si Cbrifl'wtau ti Cbrifium Dtiem i- 
miUre . Grcg. Nyff. dcnom. tcprof- 
Chrift. 

In B.ipnfmo Rtx, Stariti , (7 Prc- 
pitia tfpcìmuf. D. Cluyfoft. Hom. 
3. in Euilì. ad Corint. 

A)>«>fce,<> Còri/liane digniMim tmm; 

i3 dtvinx canfori falliti tutmrm 

tntmtnto nijui carpar il , Ij c.yiiiijì, 
mimhrHm . Rimimfcere quia erulm de 
petrfijte ttnrbrjram, traviatili ti in 
Dei lumia, ti tegami. S. Leo Serro. 
1. de Natrv. 

Per Baplifmjtis Sscrameatum Spi- 
tilui 11 ttmpium. Idem. Sititi. 2. de 
Nari*. 

Rifili quii mltrrogitui fu , ncngnofi 
ci quid rcjpondirir . Raiuntiafìi Diabolo, 
& ojicriiui cjur. Rtnuntiajti munii, 
iS iuxurit tjiti , & vtluji! iMin tjur. 
A":ji riì-.r.Urc, naneji negare D. Anibr. 
lib. de iis qui loft c. 2. 



Sic. V. 

Ncmo Jil mtmhntm Ctrifli, nifi aut 
Eaptifmale in Chrifitì, aut marte pta 
Cbrillo. D. Aug. de anima, &cjus 
orig. c. 9. 

Non ficil atnttutio, ftd rcgia/ruth 
Chriftìimai . Ibid. lib. j. de pece. 
meni- Ct 9. . _ 



See. IV. 

Se tu fei Criftiano inura Gri- 
llo che è Dio. 

Per Io Baitefimo noi diventiamo 
jRe, Preti, e Profeti. 

1 R.:cuno!ci, o Qif-iano, la tua 
Jlgniti.- ed eflindo dneniaio par- 
recipe della divina riarma, fiwen. 
vali di ouj! corpo, e di i^ual Capa 

dalla portila delle tenebre lei flato 
tratferito nel lume , e nel legno 
di Dio. 

Per lo Sacramene del Ballere- 
mo fri divcr.ii-.o Ti'.rim vtKo S?:- 

(Upciete a voi fiefl"o<iua!e diman- 
da vi 4 Data fatta, e come avete 
'rifpullo. Voi ave-.e rimmmtu aL 
Demanio , e alle lue opere ; al 
mondo, e a' tuoi piaceri. Non v' 
è più luogo a. ingannare, o a ne- 
gare. 

Sec.V. 

NelTuno diventa membro di Cri- 
fio fe non èo battezzato in Tuono 
me, o nccìfo per lui nel martirio. 

Non è la nafeita che ci él Cri- 
ftiani , ma la generazione fpiri- 
tuale. 



IL P. Bourdalove nel Ilio Sermo- 
ne per la decima Ètti ma Do- 
menica dopo la Pentecoftc , ha per 
divisone del &o Difcorfo mette 
due proporzioni: Che cola è un 
Criiìiano? Un uomo fi-parato dai 
mondo per lo (ilo italo, prima par- 
te. Un uomo per lo fuo iìatocon- 
fecrato a Dio, feconda pane. 

Il medefirao al Tom. III. de' 
fiioi penfieri, ha una breve, ma fo- 
nda tforrazione fovra il Baitcfimo. 

II medefimo nel Tuo Ritiramen- 
10 , alla lèconda meditazione del 
primo giorno, parla della line del 
Codiano . 

L' Amore de'Dilcorfi Criftiani 
ha un Sermone per la quarta Do- 
menica dell' Averlo , dove ejjli 
prova che le obbligazioni del Bai- 
lefimo impongono al Crilìiano la 
neceflità dì adoperarti per la liia 

frtàìcatori . 

L'Autore de'Sermoni fovra tutti 
i foggetti della Morale Crilìiana , 
per la terza Domenica dell'Avven- 
to prova che l'obbligazione inlèpa- 
rabile .del nome di Criftiano è la 



fantità , c in feguito egli ricerca in 
che condite quella fintila. 

II Dizionario Morale .contiene 
due Difcorfi-, die -s'adirano Ih 
quella maceria. Nel primo egli ti 
vedere l'eccellenza della noftìa vo- 
cazione. Nei fecondo egli combac- 
te i preiclìi di coloro, che dicono 
che vi vuol troppo a vivere da 
Criftiano, e inoltra la pofiibiliià 
di vivere cri ili an amen te. 

II P. LingcndesperJo primo 'Ve- 
nerdi delia leniniana di Qiiatefima, 
parla delle obbligazioni, che ven- 
gono .da noi coniratte per -lo 3at- 

II P. Teune "ha fei Diicorfi di 
lèguilo, ne' quali tratta della necef- 
iità del Battefimo, ideile ■cerimonie 
del Batrcfimo, della materia, e del- 
la forma -del Bairefimo- Ne' tre 
Difcorfi feguensi regli prova che ; il 
BatteUmo ci fa figliuoli .di Die 
■per .addozione, che ci rende mem- 
bri dì -Gesù-Cri Ho , e che ci ù 



„ . Teologale di Me.niv, nei quar- 
to Tomo delle liie Prediche pag. 
■54;. efpone fette .doveri principa- 
li , che contrae il Criftiano dopo 



PIA. 



PIA N O : 

D E L F 

Sopra U Ugnila , e 



5 O P H A 

E OGGETTO 



COnofccte, o Crifliano, tutto 
quello, che voi liete , tutto 
quello, che voi valete. Softcncte 
voi degnamente luna la grandez- 
aa, e tutta la digititi -dello flato 
volilo? Chiamato gratuitamente all' 
anguria qualità di Crifliano , voi 
diete diventato,' dice S. Pietro, la 
ilirpt liricità, l'ordine de'Preti Re, 
la nazione fama , il popolo conqui- 
llato; Ftugmu tte£lnm, tegole 50- 
tci-Jolmm, gtnt Jjutij , poppili ,1-1/";- 

Jiliomi '. Vi querelerete folle dopo 
ciò doveri, che voi dovete adem- 
piere, per non degenerare da tutte 
quelle j'Jorioic prerogative ? Ah! s' 
egli è giudo che la grandezza delle 



grar. 



/oftra 



valeu 



i dovete; colà l'eccellenza 
della vollr.i vocazione, colta la lin- 
cici della mciiefmia . Da una parte 
voi vedrete i vantaggi C ' IS P ro_ 
cura il voftro flato di Criftiano, e 



dall'altra gl'impegni che a quello 
ne feguono. 

Noi vogliamo elTer grandi, cuoi 
lo liamo in effetto; ma quella gran- 
dezza, che noi fiatilo avvezzi a col- 
locare in ciò che attrae la. cupidi- 
gia degli uomini, noi la troveremo 
dentro noi medefimi , fc fedeli alle 
noftrc promefle noi non avviliamo 
la grandezza del nome Criiliaoo, 
che folo ci fa veri Sovrani per 1" 
imperio, che può darci lovra tutte 
le nolìrc pailioni, veri Eroi , per 
le vittorie, che ci fa riportare fovra 
i nemici della noftra fatate ; l'eri 
filici per li beni incorruttibili , a' 
quali ci dà diritto di 'Bifilare- Qui 
iì'lmiquc per dimoftrare voi ftcQi a 
voi 11 e ili tali quali voi liete per la 
:;razia, tali quali voi potete diven- 
tare per la penitenza , io vi lo la 
mrdefima dimanda, che fu fattasi 
Profetta Iona. Di qual popolo fìc 
te voi? Èx-w pepilo f> ii< ''(/"■'■:■ 
1. S.) Io voglio dire da quale 11.1- 
ro fiete voi' liuti (ritratti ; Qiule 



>i ibite 



e.quall 



amiate voi/ Quo Z'jdii? Io voglia 
dire mirtle è il termine del vo'lir„ 
, cfilio? Spighiamo tulio ciò, ev„j 
[avrete qualche idea della voftra 



IX B A T I 

Dio facendoci Crifliani , ci ha 
latra la più magnifica di tuie le 
jrazie, e ciò non pui> -riporlì in 
dubbio i ina quella nel mede timo 
tempo è un debito. Noi abbiamo 
contraiti impugni inviolabili , e per 
concepire una giufla idea di quarti 
impegni, efaminiaino nella fpo li; io- 
ne di quella feconda parte l'efcn- 
Jjone, e la foionnità di quelli im- 
pegni. Sono cfli.i piùeftefi, poiché 
abbracciano tutu la legge, lóno i 
più Jblennt , poiché noi abbiamo 
Scielto Dio mcdcfimo per tcltimo- 
sio, e feco tutta la lira CbieCi. 

Concepite nobili feni imeni! di 
:VOÌ medefimo, o uomo Crirtiano, 
»oi fiele di si gran prezzo agii .oc- 
■chi di Dio, che avanii ancora eh' 
ei tr-ieflé il mondo dal niente , .es;li , 
per coti dire, non a lev a inumi uni 
■che fovra di .voi , egli non ave«a 
maggior cura jiell 1 eternità che quel- 
la di penfare al veltro dellino .av- 
venire . Si, Dio che .trova tutto in 
lui , e che -non lui bifofìuo di .al- 
cuna creatura, quello Diu potente, 
aveva fopra di voi ritìelli d^ teue- 

conofeeva .nella ina prclcicnza, egli 
vi chiamava, egh vi giult incava, e 
vi rendeva coni ormi ali un:, nv^, ne 
del Tuo figliuolo. Vi ha , egli nulla 
di più grande, .che jiver avuto par- 
te si colpicua in quella catena di 
decreti immutabili, da' quali dove- 
va dipendere la vortra eterna feli- 

Per qual ragione fra mo-noi diven- 
tati tutto in un colposi grandi? lo 
non ne veggi o alcun a fiior lapura., e 
graiiofa mifericordia dì un Dio . 
Hai iiamo alati chiamati al Cri- 
Vix- Ap.Tom.1. 



.e i i * o. ijj 
ftianefimo per fotte ; e per Ione 
liamo fiati Tendini degni dell'ere- 
dità de'Santi ; e quando cade la 
forte, cade iniicpe ade mementi dal- 
la fcieha , e dal merito di coloro, 
fovrj i quali ella «de . Quella 
dell' Apoflolato poteva cadere egual- 
mente fopra S. Barnaba , come llj- 
pra S. Mattia; e in quella della 
noftra vocazione al -Cri Ili aneli ino 

quello che -n'abbiano tante nazio- 
ni , che fono nell' ombre del Paga- 
nelimo, e tanti popoli , che vivo- 
no nell'ombre dell'errore.. Al me- 
defimo giorno , al medelimo .mo- 
mento , che noi lìamo venuti al 
mondo, al giorno , e al momento 
medefimo, che noi fiamo flati fat- 
ti Crillieni , quanti milioni di uo- 
mini fono .fiati privi di quella gra- 
fia ! la forte è caduta fopra di noi,; 
voi coti avete voluto, o mio Dio; 
entro -le voftre mani flava Ja no- 
ftra forte , e voi ne avete dimoilo 
cerne a voi è .piaciuto . Pelici noi 
che fia caduta fopra di noi , e che 
voi ci abbiate fatti entrare a parte 
della forte de'Santi ; Difnos noi fi- 
di in fartrm forti' Stnthrmn, ( Ca- 
lti';, i.'ii.) Dizionario morale , prima 
Diftorfo fiora U Crijliano . 

Qui afcolto io S. Pietro a dire, 
che non con .cole corruttibili , co- 
me l'oro, e l'argento , .!ia:no noi 
flati comperati , ma col preziolò 
fangue di Gesù-Gifio, Agnello pu- 

hiltbos auro , (5 argento reiim;>a rftì,, 
fti prethfo fantine nu.ifì -".■>".; 
ciati Ch'Oli . {./.ftM.jo. loODall' 
altra parte io intendo S. Paolo , 
che «fiuta tutti i Ciifliani nella 
pcifona de'Coloirenfi a render gra- 
V zie 
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msilico .Itili <~-hicfj , n 
i membri . Dn-tl Avi- 
ti, t Usurpati *•*»•*». 



Tolte, cht miti quelli tìtoli di no. 
bi Irà , pei i) viali il mond;> conce;,-- 
fcc tanto orgoglio , e da'quali ime 
lama vnn.iai c.uatTcre, la cui di- 
gnit», a ufar (e fri fi di S, Leone, 
f. ftende fino a tenderci in qualche 
maniera partecipi cella natura di- 



vina; DK.hu, tmfin f*flMS , 
( S. LroStrm- rarattcre the 

le Ji D.J, pc; rlìr:i: r:c.-r..k- t."; 
come Difìepoli del fuo Figliuolo ero 
il !e;to , come Iuj l'obolo , tome 
Ilio Gregge . // P. BwJriwt Tina 

. iy- ■■:■■> !■■?•* 

ri Ejir(/.m» . 

I vantaggi , che ha a noi procuraci 
il <ba:ra;rci>:r; dtl'a re t ne razione , 
fono incolmabili ,- c i doni , che a 

poniamo noi .nenie' Fairia-ro ,iot 
conto ciic di qui nafta la iinlru 
lei. eia, e clic pereti fiamo lavori- 
ti dal Cielo 5 Se U;o propi<;jioi,.i'- 
niente tanto ci aveRé innalratt nel 
mondo , fé ei averte liberali dalle 
die miferie, e ricolmi dc'fuoi ono- 
ri , allora forfè laremnio noi preti 
da qualche rieonofcer.io , o almeno 
faremmo lincili , e fenf Sibilimi 
allo lolendore di r..iella lori una 
tempiale Ma ch ifch ci abbia pu> 
rihcati ; che e; al S.a riconciliati ; 
che c: abbia ramificati , e che per 
quella fii:t fcar:or.e noi fumo en- 
trali tt'uoltri diruti all'eterna cre- 
diti, quelli fono favori troppo fpt- 
ri;uali , e troppo al di fopra difle 
umane vedine , per mterelTare i 
mondani troppo avvetri a non fa- 
re ft;ina delle cofe , e a non giu- 
diearne , che per meno de' fenfi . 
in Hrfft. 

Di.ranil.no qui eoo maraviglia 
quelli paoiali del mondo, còme 
può Hlere che in inerjo * tarili 
prmlegj fi trovimi Oif:-ani , che 
non pongano la loro gloria , e la 
lo::, panetti* , fuor che in ciò , 
che attrae la cupdn;ia degli uomi- 
ni. Ah ! fi glorino quanto voglio. 



■ Dlfjiiizod b-, CoVjL- 



no l figliuoli del fecola della 
gnificenza de' loro mobiliarne i 
della pompa de' loro euu:]w;;i. 

in CHfràus, C Ai ir. rqriil \ C/\.';'i!jp.80 

ma quanto a noi , che (bino que- 
lla fchiatta favorita , che Dio ha 
amato con un amore eterno; quolte 
pecore elette , che Dio ha icicltc 
per lua gregeia , quelli fortunati 
Giacobhi , ch'egli ha .riguardati d' 

pieni di sì gtoriofi privilegi, non z ' 
-«[•poggeremo che fopra il nome del 
Sonore: Ifoi Kulan in nomine Deino- 
lirì /«iki .iIbi,ì.)Ai,tort Anonimo 



chi , fi è dì ben intendere 
, che w 



O nell' om- 
bre della morie, e quindi argomen- 
tare quale è il bene , che noi pof 
fediamo . Ah 1 mio Dio , che ne 
farebbe di noi , le voi ci avelie 
trattati come loro ? E perchè , Si- 
gnore , avete voi gettati fovra di 
noi i voltri favoreiioli Iguardi ? Che 
abbiamo noi fatto por voi' Quello 
i un miftero di grazia, della quale 
noi fumo obbligati alla voftra mi- 
.ferieordia, e fovra la quale noi non 
polliamo dire altro, clic old amare 
col Prolèta reale co'mcdclìmi ii'nri- 



zioni , e non le ha diflime come 
noi v e ; non ha. loro rivelati i lùoi 
conwiidamenù ; Sua jeiit tdìtet 



itiàù , & pt&ìa fxa non 
■vitcis . (Pfaln. 147,30.) 
■ BwrtUfavt nii lungo miJe- 



Quauto è mai rifpettabile quella 
Terra 1 è la Chicfa , fola crede del 
potere difeacciare i ;demonj , fola 
fondata fovra la pietra por Ibi: or- ni 
contro gli affiliti delle Chiefe feif- 
matiche . Sono pure ammirabili i 
privilegi, che voi avere ricevuti nel 
ièiio di quella Spola incorruttibile , 
dove in virtù dell' unzione del Bat- 
icfimo voi liete fiati confècrati co- 
me Preti , come Tempi di Dio , 
come figliuoli di Dio, come mem- 
bri di Dio ! Autori mtaaftriltt Ano- 
nimo , t Taairrno. 

Si ungevano, e fi ungono anco- 
ra a' nollri giorni ì Re, ed i Pre- 
ti ; i Re per roollrarc quel caratte- 
re di grandezza, e di potenza, che 
i]iii:i!z.i fovra gli altri per regna- 
re; ed i Preti per renderli degnidi 
là cri fica re. Quando fi dà l'unzione 
al Cri diano nel Battefìmo, viene 
riguardato fotto quella doppia rela- 
ziono , £ì;Iì e un Re, elle da glo- 
riofi: vittorie deve efier renduto Si- 
gnore delle fue paflìoni, e Curano 
afibluro fovra la fua concupifeenza ! 
quindi ne' primi lecoli della Gliela 
il Prete alzava il fanciullo fovra f 
Altare dopo averlo tratto dal fon- 
te Battclìmale , e lo coronava di 
fiori, per far vedere che la grazia. 



da il 



, lo II 



1 iH». 



ilmentc quella fanciullo è imPre- 
, imperciocché. la fna qualità: di 
Re non finiice che col tarli farcini 
facrifizio continuo di tutto ciò, clic 
potrebbe opporfi alla fua perfezio- 
i'Jiitore dc'Dijcorff Cri&ùaù [0- 



IJ5 Soi 
vr* tulli gli Evangilì dilli Domeai- 
lii dell'ami. 

Sì, il Sacramento che ci parto- 
risce a Gcsìi-Criflo , ci confacra co- 
me Re, e come Preii ; e !o dichia. 
ra S. Pietro a'Criiliani nellapnma 
Èia Pillola, allorché loro altri bui fee 
lutti: inficine quelle due qualità , 
chiamandoli Sacerdoti Rcgii: Re- 
gale Sscerdotmm. ( l. FU. * o. ) 
E cosi il diletto Difccpolo fa con- 
iiilere in parte il benefìzio della 
redenzione in quello , che Gcsù-Cri- 
Jlo, die è iL fovrano Redentore, 
ci. ha riabiliti Re, e Preti di Dio 
Uio Padre.' Et fmHi ms Bea nojlron- 

rm t ÌS Sacerdo/ei . ( Apoc. 1. 5. ) 
latti come Crilliani noi fiamo 
deteinati a regnare; e quella none 
una elagerazione , né una figura il 
dire , che nel Batiefimo noi damo 
eonfecrali net pofledere un Reame, 
che è il Cielo , c che vi riceviamo 
.Vinyeftttura d'una corona; e che 
come Crilliani noi fiamo ancora 
fonfccrati Preti di Dio vivente'. 
Come Ita ciò? Sta, perchè l'unzio- 
ne facra- non dà lòlamente aL Cri- 
itiauo il potere, ma ancora gL'inv 
pone l' obbligo di offerire a Dio 
continui' làcrinzj . Il facrlivio tir! 
liio fj)iritO' per la lède; il Cicrihiio 
del ilio corpo' per la penitenza: il 
facrifizio.- de'fiioi beni per l'eleino- 
fina; il facrifizio della fila vendet- 
ta per la carità; il facrifizio dell', 
ambizione per la fila umiltà r tutte 
vittime, dice S. Paolo, per leuun- 
li ci rendiamo Dio propizio : T.i:',"- 
iut mimkrifiìis premerert-.r Deus: (Ib,d- 
i;. 16.) Io dico, ancora di uiù, 
perciocché in qualità di Crilliani 
noi i-olfiamo ogni giorno offrire il 
p:ù jran.k.- di tutti i facrifizj, che 



c quello del Corpo, e del Sanse- 
di Gesù -Cri ilo ; effendo che, quan- 
tunque voi fiate Laici, voi offrii* 
realmente, e infieme col Miniftro 
del Signore quella divin facrifizio; 
il che obbligò S. Leone a dire che 
voi dovete riguardarvi coinè com- 
pagni delti Preti; e quindi ne È- 
gite che il carattere di Crilìiano, 
ìparge fòpra di voi una parte deJC 
unzione Sacerdotale . // P. Bourdt- 
love , Sermone del Cri/limo per la deci- 



Noi fiamo flati per lo Barrcfimo 
confecrati in Tempio Dio vivente, 
fecondo. 1' efpre(fione di S. Paolo, 
templum Dei vivi; e in quella qua- 



■(t'EOere fu- 
premo., che abbraccia rulli i tempi, 

giorno allo Spirito Santo, che ci 
anima ,- di dare un Santuario al 
Corpo di Geiù-Criflo . Con qual 
precauzione adunque non dobbiamo 
noi togliere rutto ciò , che può pro- 
fanare il Tempio di Dio, che Ca- 
ino, noi mcdefimi? Autore manofctil- 

On Crilìiano per Io Baticfimo 
diventa il Tempio delio Spirilo 
Santo. Non lipete voi, dice V A- 
oofloio , che i voflri corpi fono- il 
Tempio dello Spirilo Santo , che 
rifiede in voi? Per lo che nel Sa- 
cramento della «generazione fi a- 
doperano le medefime cerimonie , 
che nella corifèna zi one de' Tempii 
materiali . Con l'efcucifino fi co- 
manda aSalaonodi abbandonare il 
portemi di quello, che è fallo Cri- 
iliatto; è conferralo a Dio col fi- 
ero Crifraa , figura dell' unzione del- 



Minillro, che fa (niella confecra- 
zione. Lo Spirito Santo fi rende 
pone (Tore di quello Crilliano, c di- 
venta il principio, e l'oggetto del 
mito, che il fedele a lui rende in 
filtrila Tempia pergli atti di fede, 
di fpcranza, e di carità; ed è que- 
llo Santo Spirito che prega in lui 
con gemiti jnefEibili . Poteva Dio 
far più per l'uomo-, e onorarlopiii 
magnificamente, clie facendolo lùo 
Tempio? E le Gcsii-Crillo , che a 
cpi procura tutti quelli vantaggi , 
non ce ne alficuraue egli (leflb con 
quelle amabili parole, che noi ab- 
biamo con luì la medefima unione 
che egli ha col fuo Padre ; Tu in 



eie»: 
fornu 



a abbisi 



, ed u 



.o fcntii 



S. Agoltino nel filo Libro della 
Città di Dio olTetva, che t grandi 
uomini del Pannelli™ fi fonano 
gloria d 1 efier dilcefi dagli Dei, e 
che (metta immaginazione . benché 
biuara , e falla , era loro vantag- 
giofa , perciocché ripieni di quelle 
idee, faflofe egualmente che chime- 
riche , eglino avevano l' ardire d' 
intraprendere gran cole, e di elé- 
guirle con tanto più di fortuna 
«uianto che ne credevano elfi ti file- 
ttilo infallibile. Or qual verità de- 
duce da ciò S. Agollino per noftro 
a m ma e tiramento .> Quella, che fc 
la credenza d'una dignità pretefa, 
e immaginaria faceva si furti i:v.- 
perffioni luvra ki- fpirito di quelli 
grand' uomini deJ l'antichità,, quale 



re imo. tn 
ftnu'mento non deve infpirart » 
un Crilliano quella verità della no- 
ftra fede: Io fono figliuolo» di Dio 
pel mio Battefimo , e con quello 
carattere ho diritto d'afpirare alla 
polfelfione del Regno di Dio? £*- 
votalo {A?. Tixitr. 

Di noi ha parlato S. Giovanni , 
quando ha detto,, che tutti quelli, 
che fono (tati uniti a Gesù-Crifto 
per lo BaitefimO', e che tutti quel- 
li, che hanno creduto in lui, enei 
fuo nome, hanno perciò acquili 



eflèr 



cucito fono diventati.- gtfo/^of un- 
um fih?Dti firn' bis qui ertimi k 

a' Crimini che diceva S. Paolo: 
Voi fiele il corpo- di GesùrCcitlo r 
voi fiele Cie membra: Voi iflii cor- 
pus Cirifli , & mtmhri il munirò . ( I. 
Cor. li. 17. ) Ma il voler qui ri- 
levare I' eccellenza di tutti quelli 
doni difeefi dal Padre cclefte , e 
comunicati a'Criftiani, quello fa- 
rebbe una materia infinita , alla, 
quale DUcorfi intieri non potreb- 
be!») badare, li p. Bwrialovt, St*- 
mom iti Criftum. 

Io fo die deve collar molto a 
un Crilliano il voler lólleiicrc de- 
gnamente la dignità del I110 augur- 
ilo, carattere; ecertamenre che cofa, 
è un Crilliano , che vuol vivera 
cri (liana niente, e adempiere le pro- 
melfe del uio Battefimo? Egli e un 
nomo c^sto nella {Tniiti.va, e ne!- 
la fantità, che abita gii per la fe- 
dirne! Oelo, che non, ha altri prin- 
cipi delle lue azioni che la carità., 
altre regole che l'Evangelo, altro, 
fine- che. i' eternità.- L'ardote del 
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l;3 Sor 

(lo telo Io rende, ferrosi dire, 
un un.no di tutti i tempi, e diwt- 
[i i luoghi; ff.li è della mimiti™ 
Oncia ( ti xi. iVivort, ,..; .! ■:. :. li- 
te per la fua e!i!ciplT.j . (r!la 
fa luiura per la lue (pianta. ì .• 
'.: jHìiix-' ev -a cjdu:a dei r^u'lo , 
r,?l; fi ral>,r.i celia ini«:iii(.;i; 
peccatore; e non v'é alcuno avve- 
nimento nella Chieii , (Ih- a lui f a 
indorane. S'irli parla, d.rebbefi 
rie Dio paria per 1.1 iiu imm, 

dtrj ; niente di mediocre mila vir- 
tù; ed e lòmigliante a une' genero- 
fi Ifrachd , ihefabbrrcando ;l Ttnv 
pio dei Signore, lencianu la Ipada 
ila una mano, e il martello dall' 
altra oncefaJi ledercconi inamen- 
te occupato a vincite il Demonio, 
ed a tir credere l'opera di Dio. 
! '. rnalia l'edifico dilla carità 



non è ^iJiiiiiian-i n-Kii-.iL.I ilo pio 
f;tto . li P. Volimi , «ci fio Sirme- 
«t di Fifi»i. 

L' vero che ci vuol molto per 
mollrarfi aj'U occhi della Guefa 
noltra madre adorno di rumquilti 
gloi-iofi caratteri; ma per adempie- 
re le promeffe de' noflrì impegni 
quali iodcrjrfi non abbiamo noi da 
quella fama Chrcfa , nella quale 
fumo piantati? Siamo noi ignora ri- 
ti? L'Evangelio è in effa la rego- 
la, clic può (l: tacerti dalli iiliifi, ini 
dell'errare. NulHsiihi adunque noi 
di quello Libro divino, e divente- 
remo abili nella eminente fcìcnza 
di Gesù-Criflo CrocitùTa . Siamo 
noi deboli ? La fede è in tua la 
feudo, col quale no! pilliamo ribat- 



tere tutti tfi attacchi della eupicti- 
:;ia. Ormare» adunque fesca ragio- 
nale, amiamo ferita cercare di co- 
roteie, e la r.orha cieca lommif- 
fionc calmeià le nollre ribellioni,, 
e fermerà le nofite incettette. Sia-, 
nio noi Iemali cori :a difpcr.ijr.nc 
di ottenere il perdono litile nome 
ofiefe' La fperanaa è in effa la vi., 
fiera, the ci deve ritenere nella fi- 
curetta , che coi e'jj.arro Cirsi: - 
Grillo per capo , e per S gnorc : 
A ubiamo dunque il coraggio di 
alpeitai tu::o da colui, che i più 
[Olente per fallarci, die non è il 
percato per perderci. Temiamo noi 
quello leoni-, che inci.Tatrr- 

La fama parola e la fpada , die 
può metter. o in fuga, la vigilarla 
e il preraia'ivo, che dcic animarci 
al combattimento, lo Spirito (on- 



da tutti i f ericoli , che ci mi- 
vili cnr.ioatr.uofi ' chi c'impe- 



-i flati i 

di coraggio, e di lori; 
culliamo rini-i^ii-ir-cì col Corpo, 
e col Sangue di Gesù-Crino per 
quindi piti agevolmente riportar la 
vittoria ? Gli Angeli della fallite 
non Manno foiiè all'orlo della pi- 
Icina per purificarci nell' acque fa- 
lutari della penitenza, dacché noi 
faremo caduti , o per (brpreCt , o per 
CA-b^ikvia ' Aime! quanti milioni a 
All'elidi, che abbruciano nelVinler- 
no, farebbero diventati gran Santi, 
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idra. Qacfto 
e Apotìolo; c 



jioicliè deve quello Girini t 
ternamente con Grillo: C 
pi , & tffi aim Cirifia . £ F* 
Kiiv^linte adunque la ' 



ne , che voi foffrirete , cagionerà 
quello grado di eterna, c im.nenf; 
gloria, -che deve fare ia Vollra fé- 
licita nel Cielo: Mimrntmtum tri- 
luUtónii noli™ tirrnum giuri* pm- 
•ixr v\>tratnr in nohii . ( Cor. 4. 1 7. ) 
Inviati: tutte le voftre forze per 
inoltrarvi nella carriera , in euiGc- 



deU' 



archerà la giudiiia, e i cu 
faranno tutti redolati dall '1 

; h.«ri ì':!nr jìnr wj.'aii, ÈT np/ti- 



•equità.- 



mr jujanam. (Mi. 2.)' Non farà 
già colui , elle Tempre nemico della 

ne cattiva nell' ingialli zia; ma colui 
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che fi è fatta un cuore diritto, e 
(incero , e la citi bocca accordandofi 
col cuore non ha mai proferiti 
incnlogna_: gai lotfuitur tieriIMcm 

&&*fiM,(ÌUL 3.) Sarà colui, che 
riconofce 4iel profTimo Gesù-Crifto 
mede/imo; .clic lunga dal nuocerli 

10 tiJpetta, c fienile nel bifogno la 
liia mano a (occorrerlo, e lo di- 
fende contro la malignità de'fuoi 
nemici ,* Me fidi proximo firn ma- 
bini , ÌT ojiproiriHm non aatpit ad- 
w/um—vr'»- Non /„imn, 
mai colui, che mettendo iti ridico- 
lo le verità della Religione, fembra 
voler ^ipprla tino ne'uioi fonda- 
menti ; ma colui , che fcniibilc ad' 
intcìcuì, c alla gloria del fno Dio, 
partigiano fedele della fna legge, 1' 
oflerva, e la vendica, col i!:ipc//o 
che ha pc' fuoi violatoti; ma colui 

11 c.'orc 5in::iacllrato nella vir- 
tù, onora coloro, che temono il 
Signore: Ad miiluB d r d,<il>ts tfi m 
cr,y s ,;Bn ij.r. mjì-ymu , limi-ala mìrm 
Dominarn glorificai, ( liid. ) -Sarà 
colui, che ha femprc la verità nel- 
le labbra , che oflerva inviolabil- 
mente ladata fede, che non égiam- 
mai (lato Ipcrgiuto ne' iiio; s;iura- 
iricnti.- i-i'' h'-y.u pnxiiim fio, & non 
daipii . ( liid. 6. ) Colui, che ri- 
guardando con uri occhio Ipreziatc- 
re le ricclieizc della terra, non a- 
vrà con Ingiurie cfaiioni afforbita 
lafoftanza del povero: g« ptemiam 
filar» non dsdit ad ufuram . £ Ibii. ) 
Golui in fine, il cui cuore th'fin- 
tereflàto non avrà mai accettati 
prefenti per opprimere l'innocente; 

Un uomo di quello carattere, un 
C::ìii;iii) ili queftg fotta, non po- 



tri mai cflere opprciTo ; od avrà 
(bvra. la terra un pegno (ìcuro della 
fua gloriola immortalità: gin; firne 
hit non mOPtUtur in slirnum. ( Ibi- 
Jan 7. IParafrafato ddt Artort. 

Non è egli da maravigli a rfi, che 
eltendo il nome di Criiiiano il più 
belle, e il più grande de'nomi, (ia 
per tutto ciò il più dimezzato, od 
almeno quello del quale meno fi ha 
cura. Si fa valere ne'fiioi titoli l' 
etlèr ricco, l'ener diftimo per la 
fila nalcita , l'effer confederato nei 
mondo, l'effe™! innalzato per im- 
picchi Imìiinofi ; ma quanto alla 
grazia del Criftianefimo, e dell'au- 
gni!:, qualità di Criftiano, poco al- 
tri fi dà pena di farne valere i van- 
taggi , e di adempierne i doveri, 

Siccome i'Apollolo inflrueudo i 
Galati , dichiarava loro, ed afline 
di dar forza alle fue paiole proto 
(Vava a' medefimi , che qualunque 
fecondo la pratica, e lo fpiritodel- 
la le;;;;e amica, fi faceva circonci- 
dere, era fubito, e in confeguenza 
di quefia circolici (ione legale, Ilret- 
ta mente obbligato ad oflervare tut- 
ti i precetti della legge Giudaica : 
Ttllifinr orni, l» uv.*, r „.: >c,:;: , f 
M :llT énnrrfc 1^ U„r, 
di ; ( CM.5.3O Cojì devo io conti 
ii.di.fi ma licurezza non folamcnte 
niinun'iare, e dichiarare, ma pro- 
tcflare ad ognuno , onorato nella 
1 1_ l: l;o nuova del carattere di Cri- 
ftiano, ch'egli è fuggetto alla le g- 
s;e deli' Il vangclio, che è una legge 
di lastità, e di perfezione, itnaleg- 
s;e di crucili gi mento , e di mortìfi- 
cexioix; una lef-;r, che efcludeint- 

e che dopo il Battefimo non e più 
per- 



permeilo al Criftìano di fottraerfi 
dalla medcfima.: baplizalits 
ili , ottìigaM tji ad hoc, M fitmàim 
Ev.-mgrtwm vroal(D.3af.Hh.z.dt Bipi- 
qx. i . ) Lavoralo jopra divaji Av- 

Voi fiete battezzati, diceva S.Ci- 
priano, parlando a' Neofiti ; voiduu- 
que avere l'onore di portare il ca- 
rattere diGesù-Criilo. Oflervatebe- 
ne, che quella nuova vita v'impe- 
gna ad un combattimento, nelqua- 
le farà d'uopo izzuflàrfi con tutti i 
peccati. Se voi domate l'avarizia, 
vi attaccherà l'impuliti ec. Perque- 
fta cagione S. Agoftino paragona 

quella de' Giudei , quando eglino 
ufc irono dell' Egitto. Quelli, dicee- 
gli , furono liberati da Mose; quel- 
li fono liberali da GcsLi-Crilio ; i 
primi palTarono pel mar roffo; i 
lècondt per lo Sangue di Gesù-Cri- 
lìo nel Battelimo; gli uni videro 
annegati tutti i loro nemici nelma- 
tc ; e gli altri vedono perire tutti ì 
loro peccati nell'acque. Mafovven- 
gavi, feguita quello Padre, che i 
Giudei J'jttratti al furore de'rìutri, 
non entrarono fubito nella Palelti- 
na, e che la folitudine, e il defer- 
to efercitarono le loro virtù. Cosi 
i Criftiani debbono panare la loro 
vira ne'combatiimenri ; ridotti a vi- 
vere nel mezzo del mondo, vengo- 
no da cento moftri differenti affai i- 
ti, per prova del loro coraggio, e 
per efercizio della loro virtù. £' 
Antan H Di/cor/,' OiiV.ini. 

Come non farebbe ballato a Mo- 
sè Io sfuggire dal furore dell'acque, 
Ce la figliuola di Faraone non l'a- 
vene farro porrare nel fuo palagio, 
e non Tavelle fatto nutrire da Prin- 

ttz. Af. Tom. L 
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cipe nel mezzo della fiia Corte; co- 
si non balla di aver faivate le nc~ 
ftr'aBime dal naufragio per lo Bat- 
tefimo, che fa .d'uopo nutrirle, e 
fortificarle nella grazia, che a noi 
è data compartita , e ferie creicere 
in virtù , ed innalzarle alla nobil- 
tà, ed alla perfezione, che efigel» 
qualità di figliuoli di Dio. Infelici 
dunque voi , che contenti d' aver 
ricevuta la grazia, la labiate in fi- 
ne .lenza lume, e fonza ardore, e 
come forforata dalle fpine delle pal- 
lloni- Infelici voi, che folto prete- 
ilo che voi vivete nel gran mondo, 
nel quale non fono amare le virtù 
troppo luminoiè, perciocché tanna 
arroflire il vizio, vi fate un -dovere 
di accomodare il mondo con la Re- 
ligione, ed una ùggia politica di 
tener il mezzo fra la pietà , e I" 
irreligione. Infelici voi, poiché fi 
è quello un tener la grazia del vo-. 
Uro Battefuno in cattività, quando 
ella ricerca ardeutemente di appa- 
rire al difuori , e perciò richiamate 
lbpra di voi la colera di Dio. li 

Era ognuno pieni Hi ma mente con- 
vinto ne' primi fecoli delia Cliiefa 
che faceva d'uopo vivere crjlliana- 
mente, e creicere di virtù in vir- 
tù, a fegno che coloro, che non 
volevano (laccarli dalle loro cattive 
pratiche, dilcrivano a battezzarfi. 
Perchè, dicevano elfi, far divorzio 
dagli allenamenti, e da'piaccri nel 
tempo, che noi polliamo guftatli 
lènza delitto,' e che nclluiia k-;;i;e 
a noi gii proibifee? Noi fappiamo 
quale deve eflère la regolarità d'un 
Criftiano, e quanro il fuo caratte- 
re deve allontanarlo da mite le 
licenze; lafciateci vivere a foconda 



DicjiiizMDy Google 



,Sl Sopra 



delle noitre paflioni, dacché a noi 
è permeilo di foddisfarlefcnza fc*n- 

dignità di Criìtiano con le noitre 
virtù , e non fumo ancora rifoluti 
di abbandonare i notiti vizj. I Ca- 
tecumeni mettevano in rilchio la 
loro ialure col diferire il Battetimo, 
più toilo che efforG a vivere ma- 
le. Porevjli egli efprimere piii for- 
temente la ncceflìtà d'etfer Santo 
dopo il Battemmo? Il lmTo,[amol- 
lcna , e le delitie ilei mondo raf- 
lembravano si incompatibili con la 
profeliione di Ctilliano, che teme- 
vafi di diventarlo, per paura di ri- 
nnnziare a ciò che amavali . D.tun 
Libra intituLita : Oftrvaz.im-i fnprs 
Jhitrjì figgrtti ti X*Iigh*t, i ti Ma- 

Troppo è vero che noi abbiamo 

«generazione, l'obbligo tiretto di 
clìer Santi, di menare una vita pu- 
ra , e irrcpienfibile, fenza altra con- 
fiderazione, fcuz'alrro rinefio. Dal 
punto die abbiamo la fortuna d'ef 
fcr battezzati , fiamo tenuti a vive- 
re fan ta mente ; e li promettono al- 
lora ricompenfe alle noftre virtù ; 
e caftighi fi minacciano a'notlride- 
litti . Noi non poniamo dìfpenfatci 
dall' attendere alla fantità ; poiché 
fiaino Itati re;;enerati alla grazia 
con le lecite Ijiuijiì del Batttfiaio , 
e abbiamo quivi icqnifUra unami<v 
va rutila, un nuo»o ni ore . Qui- 
vi noi liamo Itati legniti d'un ca- 
rattere duino, che ci Inttiimeite a 
un Capo, a un Padrone, a un Pa- 
drc, a un Dio, che non vuol ti- 
eooofccrci pfr fuoi figlinoli die per 
l'innocoua de'notln collumi. Ma 
per giungere a quelle, légno, bito- 



L"vra ! 'noi tirili , forzare ^noììre 
mcliiuiioni, foihrncre oflinati com. 
battimenti , e riportate Incedi. vii- 
mente una gran copia, di vittorie 
[titt,',-if'i:t;ivL-, lime Glicole. Se non 
l;..cri:-.in ic ili, iiiju t i;ia minai per noi 
da (pcrarli d' efler Crillianl , dice 
Tertulliano, perciò chetali nonnaf- 
ciamo, e fa d'uopo che lo diven- 
tiamo .(ApoLc. 18.) Lo/itfo corna p*a 
di aagiaminto . 

Quanti Criftia.ru finencifeonc ti 
loro fede per la condotta, che ten- 
gono ! Imbarrazzati nelle mainine 
del fecolo , eglino combattono le 
inalTime della loro fède ; immerti 
ne/diligimi , calino difotiorano la 
latitila del Criiluneiimo; e ubbria- 
cati della viziofa cupidigia delle co- 
le della terra , fpengono la carica 
del Cielo. Siccome nciìiino è elente 
dagli obblighi del Critlianelimo, co- 
si a Delfino è permetto di tagliarne 
fuori pur una piccola parte ; quella 
è la velie incoiatile, che i nemici 
del Signore non poterò dividire. 
Ma quello che ì carnefici non ar- 
dirono d'intraprendere a riguardo 
di quella velie, i Cr, : liirtm, i fivli- 
uoli delk Chicfa hanno la temeri- 
tà di farlo in quello nritlieo veftt- 
memo; ed io pollo dire col Profe- 
ta che le verità fono iti o^i dimi- 
nnite fra Ì figliuoli degli uomini.- 

IHl hommum. ( Pfal. II- I- ) Ciaf- 
cuno fi prende la Jlibertà di farne 
pezzi fecondo fregolaménto dellt 

Tutti i nomi che l'Evangelio at- 
tribnifee a un Criiliano, moibrano 
abbafianza ch'egli è obbligato avi- 
vere in una continua mortificazio- 
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ed ora e paragonato a un viaggia- 
tore. Carne crocifiuo egli è innal- 
zato fopra la terra; «gli fi* occhi, 
ma nulla vede di quello, che glial- 
tri abbaglia; egli lui un cuore, ma 
quello é lutto per Dio, e nulla per 
le cofe della terra. Un uomo mor- 
to non ha più che l'apparenza di 
nomo ; egli ne ha il di fuori , ma 
non ne ha il dentro; figura ammi- 
rabile d'un Criftiano, cui nulla fe- 
nice, nulla elicila, poiché non ha 
che l'apparenza, e il di fuori dell' 
uomo di Adamo, e il di dentro di 
Gesù-Crilto; in fine il Oiftiano, 

penfa che ad arrivare al fuo termi- 
no . V Abbate BrcUtviilt, Saggia di 

Un Criftiano rigenerato nclleac- 
que (alutari del Battefimo, è come 
piantatofovra la morte diGesù-Crj- 
fto, e come fido fu la fua Croce: 

( Ram. 6. j. ) OITcrvate in quello 
luogo che ciò, che li fa nell'ordi- 
ne della grazia è ben differente da 
ciò, che fegue nell'ordine della na- 
tura.'in quello innellando un ramo 
fcpra il&lvatico, viene l'albero a 
produre frutti dolci, ed ai :s',r.nlc vo- 
li ; in quello un Criitiano impila- 
to alla Croce, non ne produce che 
amari. Non vi ha né fiori , uè fVt j ; - 
:ti in quefta vita per un Criiliano; 
■e non può egli afilettarne che fieli' 
altra : non vi fono piaceri per lui , 
ma Iòle lacrime; Brati qui In/piti ; 
( Unti, j. y. ) Non vi é per lui 
aliluenza di cofe in quella bafla ter- 



ra; e Geaù-Crtflo non aprila feli- 
ci che coloro, che fono poveri di 
Spìrito: Bt.li/.uytrnfriritu. (Ibid. 
;. }. ) Il Dizionario morali. 

Un vero Criitiano fi confiderà 
come veramente crocifiuo al mon- 
do, fecondo refpreffione dell' Ape- 
rtolo: mfcnfibile alle cofe della ter- 
ra, non ne e più muffo, che un 
uomo morto, da' beni, e da' mali, 
che fi voleflc (irgli provare. Quin- 
di fa d'uopo ri Hette re primieramen- 
te, come quefta inlenfibiliià a nu- 
de! mondo c un alraper. 
come vi ha pochi , che 
lente morti a auto ciò, 
Dio; per tutto ciò que- 
lla e una perfezione , alla quale 
debbono afpirare tutti i Crilliani , 
effendo eflenzialc al Cri ftianc fimo , 
poiché è il primo impegno, che fi 
è contratto per loBaitefimo, come 
S. Paolo l'efprime con quefté paro- 



ficno^vèr. 



le .- QaicHmque bjptiz. 



firn 



bifiìzati firn 
6. 3. ) Deve dunque averfi alme- 
no un vero defiderio di foddisfar- 
lo, quanto è pofiìbile, fé non può 
farli quanto fi deve . Pnfi ìa un 
Libro , die ha per titola : Rinnova- 
mento itile promefe del Balte/ina. 

Nel mondo il più degli uomini 
6' immaginano, che il Criilianefimo 
non confili* che in qualche ceri- 
monia citeriore, che fi chiama Re- 
ligione , e che lo obbligazioni , eh" 
e^li impone non fieno effenzialì 
alla qualità di Criitiano. Si chia- 
mnmi Udizione eerte pratiche par- 
ticolari, l'adempimento giornaliero 
delle quali ftimafi un dovere , 
quando poi fi omincttc.no tutte lo 
altre ; ma quefta non è una Reli- 
gione, bensì un' illusone . Il dove- 
X 2 re 
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re d'un Crìftisno fi È & efércitare 
tulle le virtù , c quelle principal- 
incute , ehe fono neccfFaric al filo 
flato, ed alla diftmzioiie de' Tuoi 
vizj, e delle lue pafTioni . Voi affl- 
itele al fervido divino, voi frequen- 
tile trailo Iey;;i':e eli'jr.oi'iiie ; e ijur- 
ftoèbene, e cagiona edificazione; ma 

le rimorfo d'eftLre igikiicaiivo , vo- 
hittuofo, maldicente, ambiziofò, voi 
-non avete che la fu per he ic della 
Religione . Lo dirò io ? Voi non 
liete altramente un vero Criflia- 
no. Non fi fa precifamente riòche 
fi è obbligato ili fare , e fi preren- 
de di diftinguerfi , come fi avelie 
una virtù ringoiare; non fi prende 
il di fuori della Religione , die -ci 
avere più diritto di riformar gii 
altri ; e quello è un velo , lòtto il 

* fono il quale vuol efT» godere 
.dv' piivilt'iii della virtù . Si lafcia 
la fòlUnza della vinù per le appa- 
rarne . Trmi éJ D farfi Cri/timi 
Tana il-ftr U ficanà* Dttmatc* Js- 

Il Critìiano dal giorno , c dall' 
inftanre della fua regenerazìone , 
l'iene fogge! tal» all' indifpcnfabilc 
obbligazione, nella quale noi fiamo 
di prolèlTare quella legge , di non 

.arraffa mai di quefla legge, di iì- 
ìrer'e fecondo quella legge , di per- 
ieverare fino alla morte nelì'offer- 
vània di quella legge ; di fuggire 
tuttu ciò che. da quella legge è vit- 
ro ciò eh' effa prelbive- Ma per- 
ciocché LI nemico comune della no. 

.ftra fàlute , perciocché il mondo , 
e la carne fi oppongono continua- 



mente in noi alla pratica di qire- 
fla legge , e che impiegano lutti i 
loro 9 ioni per alienarcene; per que- 
llo entrando nella milizia di Gesv- 

Satanno , e a tutte le fue UluCo- 
ui ; al mondo , e a tutte le fue 
pompe ; alla carne , e a tutte le 
fue cupidigie . Quindi nafte , che 
fecondo 1' eccellente morale degli 
Apolidi, e gì' infègnamenti , elicci 
hanno laiciati, l'effere flato battez- 
zato iu Geiù-Crifio , egli e un cf- 
fer morto al peccato , mono a fé 
medefuno, alle fue paflloni , a'fiiai 
ftnfi , a tulli i piaceri del fccolo , 
per non menare fopra la lena clie 
una vita cclefle . il P. Bnin-ikiovc 
ne' fasi pmjirri foprm H B.Utefimo. 
A che vi liete voi impegnato ri- 

ratfere di Cwàiano? Qt' vi è ili- 
io prometto a fromc del Canto Al- 

gno importa, che fé voi fitte fede- 
le alle voflre promeffe. Dio fi ob- 
bliga a darvi l'eredità dc'voflrì fi- 
gliuoli; egli ha flabiliro quello con- 
trarto, dice l'Apollolo; regnandolo 
coilo SpiritoSanto, che è k finir- 
la delle Cre promeiTe ,. e che rende 
al noftro fpirito un fecreto tefìi- 
monio , ma infallibile della noltra 
divina addozione ,- egli lo ha figil- 
bto col (àngue del fuo proprio Fi- 
gliuolo, che il medefimo Apoflolo 
chiama il figlilo vivente della di- 
vinila , e la figura della ina lòftan- 
za - Ma qui non fi fono fermate 
le cofe, poiché non (blamente Dio 
fi è impegnalo con voi, ma voi vi 
fiete reciprocamente impegnalo eon 
lui , e voi avete fottofcritio- quello 
contrario egualmente ette Dio; e i 



tk del vollro impegno: Lmgtj ma 
adamu fcrìhte vilicirer frrihmtis . 
{ Pfit. 44. 2. ) V Autor* il' Dft. Cri/!, 
pi.- '..< qurt.1 DammUa itti' Avventa . 



icdcfi 



inferi 



. Qs«n 



une per lo fregol: 
coltami noi imentiamo prometti; 
autentiche , e si degne del Padi 
ne , a) quale ci fiamo facrìficar 
quello c ciò che i Padri hair 
tacciato di fpergi lira mento , 



Se voi avete fottolcritta volonta- 
riamente, dice S.Agoftino, in pre- 
fenia di Dio , e de' Cioi Angeli, a 
rinuniiiK alle pompe , alle vanità 
del fccolo , al fervigio di Satait , 
perchè tanta aleanza col mondo , 
del quale tuttora voi fcguite Io 
ipirito, e le inanime ? Perchè tan- 
ta conddccDifenia per Io demonio, 
del quale voi- fpofate la dottrini , 
e gtlOtórftffiJ Perche- tanti faQrifizj 
alle voftre pafljoni ? Perchè tanto 
i;»fto alle cole ,. alle quali voi fo- 
fennemente avete rinunziato r Bi- 



fogna dire una di quelle due cofe . 
o che voi non liete battezzato , o 
che voi degenerate dalla grandez- 



voftre relie colpe- 
■arfi della, volta 



alla gra; 



za che eUa non fi molili al di fuo- 
ri con grandi virtù .- Aeoelatiir ira 
Dti de Clio [itpir amntm im'j. m , 
ÌT inj#flitiam orion, fili ht'.ixst t'f- 
-<rìtm Dti ni jtjiirk. <«<wi,i.i8.) 
■:■!-.<■} IC DifcorJ! CrijìLini fer la Do- 
mi #A timi. 

Che altro ci rimane ,. o mio Dio , 
fuor che aver ricorfo alla, vollra 
infinita mifericordia , e di intene- 
rirvi col ritornare prontamente , e 
finceramentc fa le ftrade d'una fé 
de pura, ed attiva? Per quanto fia- 
mo colpevoli a'voltri occhi, o- mie- 
Signore, e mio Dio, fiamo fempre 
roflri figliuoli , che a. voi ricorda- 
no, come a loro padre , iiamo Tem- 
pre membra del vofiro Fii-linolo 
adorabile, impreffe col filo figlila -, 
bagnate Ritte col tuo fangue . Se 
ìi non abbiamo più che una de- 
bole luce, che guidi i noftri pa(E T 
"a puòcrefccre, e fortificarfi mer* 
l'affiftenza della' voftta grazia . 
Non {offrite- , Signore, ohe ai noi 
fia tolto quell'ultimofoccorfo- Ogni 
altra 
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altra vendetta , die vi piaccia di 
clèrcitare fovra di noi , avendola 
noi maritata, la follfiremo in pa- 
ce; ma mio Dio, foftenere U no- 
[Ira tede, acccrefcete la fiorirà fede, 



avvivate la noflra fede , coronale 
in fine la nollra fede : Quella è 
la fpcranza d' un Criftiano , e 
quella èia promessa, che voi fi ve- 
le falla a un vero Criftiano - 



PIANO, E OGGETTO 



Sopra il fittola numera di' viri Ctifi'm 



SE nienie oggi giorno è più co- 
mune nel mondo che il nome di 
Oiftiano, niente ancora è più raro 
che l'ciTcrlo, e l'adempiere degna- 



alcnno, che loftenga con la pu 
irà de' collumi la Cintila dei nome. 



che 

medefìmi; e per ven 
definiamo il Criftim 
che egli trae il fuo 
moiello , e la fua regola da Gesù- 
Criilo, reggiamo ciò , che è flato 
Gesù-Grillo medelìmo - Due gran 
trjiti lo caratterizzano ; a riguardo 
di Dio, uno fpirito di religione ; 
a ripianili iks;lt uomini , lino fpi- 
rito di carità. Eccovi Gesù-Cri fio; 
ed eccovi in quelli due caratteri 
luteo il Crifliano ; e noi non lare- 
ino giammai veri Crifliani, fe non 

ore , c che' 



iveremo in uno fpirito di re- 
lè riguardo a Dio , e in uno 
fpirito di carità riguardo al profu- 
mo ; donde nalce L'infelice dedu- 
lione , che ve n' ha ben pochi de' 

ramentc perchè pochi vi fono, che 
abbiano a riguardo di Dio , e de' 
loro doveri quello fpirito di reli- 
gione il iet;itliino - Sccoìk; ari air.e li- 
te perchè pochi vi Iorio che abbia- 
no a riguardo del profilino, c dell' 
anima loro quello fpirito di cari- 
tà si elfenziale. 

Pochiffimi fra voi ibno veramen- 
te Crifliani, effendo che pochiHìmi 
vono in uno fpirito di fecrifiiio, 

di religione verfo Dio, imper- 
ciocché in che confìfie quella reli- 
gione? A riportarvi intieramente a 
'lui, a facrificarvi intieramente per 
lui, nel «he confitte tutto il fonda- 
icnto della Morale Criftìana , ed 

ben forza che fia cosi , poiché 
Gesù-Criflo ne fa tutta la noftr» 
regola . Imprendiamone qui l'efame, 
ed effendo che tutto 1' elitre di 
Crifliano fi riduce a ciò ch'egli fa, 
ed a ciò, cti'n-ii creile , fiivra que- 
lli due grandi rapporti giudichiamo 
f c 



fe vi ha molti , che fieno veri Cri- 
Pochi fra voi fono veramente 
Crifiiani, mentre a ritardo del 
proQìmo, e di voi mcdefimi , pochi 
fono animali da quello fpiriro di 
catità, che dimanda il Crillianefi- 



. Per t 



mudilo c 



i fa 



del Oidi 

una cola medefima. II ni 
rità icmbr» dolce , e con 
mare ima cola, che a noi può ef- 
fe re di tanto vantaggio? Ma dacché 
amando gli altri infogna odiar si 
medefimo, accoppiare la mortifica, 
zione alla mifericordia , quella pii 
non ci apparile più coti a:naliiJc- . 
il fne 



:e chi < 
e al luo proffim 



che alterala S. Paolo alla 



E iarem. 



torto C( 



che vi ha pochi fra noi, che fic 
caritatevoli verfo sé rru ; ,!_'!imi 
verfo i loro fratelli , e per coni, 
guenza che nel mezzo del Crirti 
nefnno, e net centro della Religio- 
ne, vi fono pochi, che fieno 
mente Criftiani. 

Io clamino in primo luogo fc 
voi agire per Dio, né dimando già 
fe voi pregate, fe voi vivete pei 
lui; ma agite voi per lui? Occupa 
egli il voftro tempo, tutte Je ore. 
rutti i momenti della vollra vira ; 
Sia che noi viviamo, fia che noi 
moriamo, fia che noi fatichiamo, 
fìa che noi ripofiamo, dice l'Apo- 
flolo, noi apparteniamo al Signore 
di continuo: Sta iHnmr, firn ma- 
rimur, Dammi fiumi . (Rum ja, S. ) 



E s % i M o. 167. 
Or tè-rubra egli che il pi A gran nu- 
mero fra voi appartenga a Dio per 
alcuna di quelle cole, e qital'uló li 
là egli del liio tempo' In un Str- 
»,one m. m f<;-Uii> , .-.U.;h„Ì!o al Più, 
Smimi. 

V'ha nulla clic fia di più con- 



parte della vita preffo gli uni fi 
p.ulii a mil fi re, vnclìo ;;!i alt:! a 
preffo quali ; 



tutti a lare 
Jovrebberu 



line 



■.rio di ciò, che 



pj.lllglj- 

mo ogiu giorno. 01 iratra egli di 
trovare qualche ora per raccoglier- 
fi , e rientrare in se medefimo , per 
andare a ricevere qualche lezione 
di Cilute in quelle Alfemblce, che 
la Religione conlàcra all'ammae- 
ftramenro de'lùoì? Non fi ha mai 
tempo abballanza ; ma fe ne ha 
per ordire una trama peccaminola, 
per frequenrarc que'luoghi di lau- 
dalo, e di peccato, ove la legge, 

lo fregolamemo delle pailioui. La 
vita di quelli fi palTa a mal fare, 
quegli alni non fanno niente, ora 
vedefi in elfo loro un" indolenza sì 
moftmofa , che come V oziofo di 



! fi i 



3 di < 



di qualunque piccolo affare; 

rimane in una condizione di vita 
eguale a quella del non fai -niente; 
poiché non fi cerca die di perde- 
re un lempo , il quale ferve co- 
me d'imbarazzo. Di qui nalcc ijucl 
concatenamento, fe noadi peccati, 
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almeno di cofe inutili , nelle quali 
l'impiega la ma; giuoco , fpe tue» 
li, con ver fazioni . Prcffocchè lutti 
finalmente fanno il contrario di 
quello, die dovrebbero fare, quelli 
fi confina ne'fuoi affari domeltici, 
quando farebbe d'uopo il produrfi 
di fuori , quella donna del fecole 
e a' piedi degli Altari, quando ef- 
ler dovrebbe nel meno di fua fa- 
miglia. Non fi può adunque dire 

altre cofe, fuorché per Dio? // P. 
Ci-f.n Tarn. li. del fuo Avmto per 
h Lmtdì. 

Gesù-Crjilo dicendo ch'egli era 
venuto a Sparare il padre dal fi- 
gliuolo, e la figliuola dalla madre 
Veni ftpurat homiwm adytrfui pa- 
ri-m) fimm, Ì7 ji Hata odvtrjin mi- 
treni Ji>am;iMjiii. lo.Jj.) riduffe 
rutto lo fpiriio •.ki C'ilh ancli.no 
a quella feparazione. Quindi è che 
S. Paolo, per efprimere il dono di 
grazia, ch'egli aveva ricevuto, s' 
il-iriiTie cosi; Tutto quello, che io 
fono, lo fono per la mifencotdia 
del mio Dio, che mi ha chiama- 
to. E come mi ha egli chiamato? 
Separandomi dal ventre di h-ìh us- 
cire, che vuol dire, fecondo Sani' 
Ambrofio, Icicgliendomi per vive- 
re feparato dal mondo: giri mi ji- 
grttmit ex mero , & vocavit per 
f«:M.<,GuL 1.1J.) Di qui 
i]:iIl:c che quando Dio volle fpar- 
c le fue grazie più abbondanti 



che quegli eh' egli fi era fciclti , 
follerò ìèparati dal iclto medeiimo 
de' fedeli : Stregate taiii Saulnm , & 
Barbata. (Ali. 1J.2.) Orcome è 
vero che la grazia per la quale Dio 



ci chiama al D 
zia della fepar. 
per quanto io i 

lo?"! 

quello che Dio ha fatto il primo 
in me. // P. Bwdjhvr j'opr-a il 
carattere di CriflUno. 

Baila preciiamente l'elfer CrilHa 
no, per venirne a quefta fèparaiio 

Crifìo; polciachè oiìcrv.nc , che vo- 
lendo S. Paolo far conoiccre agli 
Ebrei la grazia fovreniinente , ed 
infinita delia fatuità dì Gciù Ci il!;i, 
né racchiude tutto il miltero in que- 
lle parole: Stfftgttm a feceatonbui . 
( Htbr. 7. 16. ) E^li è un Pontcrì- 
ce, che a noi è 'flato donato da 
Dio . ma un Pontefice , che per 1' 
unzione cclelte, della quale egli era 
riempito, è flato pericttamentc fé- 
parato da'peccatori . Si può addurre 
niente di più forte, per determina- 
re ogni Ci idiitno a vivere iti quello 
fuirito di. feparazione del mondo? 
Che vuol dire dal mondo? Vuol di- 
re da' fallì piaceri del mondo; da' 
vani umidii del mondo, dal I11IÌ0 
del mondo, da'divenimcnti, dalle 
follie, da'collumi , o più toflodjj;li 
abufi del mondo; in una parola da 
tutto ciò racchiude la corruzione , 
la diffolutezza del mondo , cioè 



da t 



Dilcepolo prediletto, quando egli 
proibiva che ci attaccammo al mon- 
do, e a tutrociò che è nel mondo: 
Solile dii-iiere mier.dam , nique ea qrnt 
in m«mhfimt.l,Ja. 1.15OCÌ0Ì die 
che prendeva cura di Ipicgarfi e;;li de:' 
fo di fi imamente, quando aggiungevi 
che tutto ciò che è nel mondo, o 



1 1 E« 



il Bau 






M ' * f Sara 


chiT^'òrgc^io 


clie ci" diciale , 


noi t/Ì in mando 




fi, iS conueftm 
■trbij viu. ( I- 


ti di Dio, voi 
ch'egli profeti™ 




li, de' quali egli 



□eluder 



:C diforc 



: Ni..nÌMS tolus ih.w.h; ™ peji- 
tm rtf. ( /../a** 5. jo. > Balla , 
dico io, d' effere obbligato per pro- 
ie!Tiotie , e per condizione di flatoa 
fepararfene , l' rifa Crifliano , e non 
t neceferio perciò * effer niente di 
.. E perchè? Perche 



i foli 



ila 



M ha don 



;ifem 



*la grazia , 



vroniu noi ar^re di allemiiire, clic 
noi riferiamo a Dio quelle veglie 
sì prolungate per l'eccedo di pia- 
crii peccammo!! ; que' conviti, ne' 
rpiali la fenli.al.ra , e l' imemporan- 
tsi fono si bene palli ute ; tp.-llc ibl- 



■i del n 



itati 



di dire, che voi riportate a ! 
quelle letture sì profane, quellec 
verfaiioni si mondine, quella 
tutta d'umore, di capticelo, t 
Due. Ap. Tom. I. 



Mito 

tntia , a quelle ("cole del "ft 
regli dcrclta? Sermone «t/raS, 
.Sari™. 

Voi adempiete, dite voi, d 
rie molti doveri della Reli 
a delle .voftre prefunte buo' 
re moftratcmciie pjreecJiie 

fn^lcTria'di Dio "corne * 
te voi qui forfè quelle prej 



l e si ì 



e- quali 



quelle elcmofine li k:;i;eri , nelle 
quali ha più parte ror«o!;Sio, lj'll; 
la carità; quelle confezioni si ari. 
de, e si accorciate, nelle quali ro- 
vente il cuore non detefta ciò che 
dichiara la bocca ? Tutto ciò può 
egli etere olieno a Dio' Credere- 
le voi anche debolmente di .potere 

latiti o per -ititu , o set rnjxrii ii- 



, fé il nome di Crifliano 
nome vuoto; fc bartaffe t 
l Balte (imo Tenia compie 
imefie ; potrebbe!! , dice 
Padre, ripotvi a quello pi 
. il numero dt'Criiìiani . 



efter: 



. non fono che 

ffere Criftiano 
uopo riportar 



5 



Quanto faremmo noi felici , le 
dir poteffimo con verità che noi a- 
miamoDio! Quello è il devote de] 
Criftiano , quella è 1' occupazione 
da' Santi , quella è l'eterna vita, 
conofccrlo cioè, ed amarlo. Ma è 
quello amar Dio, credere debolmen- 
te la iiia verità, afcoltare con indif- 
ferenia la fiia parola, iìl;;!ì- 
gentemente le Tue volontà? E que- 
llo amar Dio, dividere il fuo mo- 
re fra lui, e il mondo, e menare 

pagana? E quclloamar Dìo , riem- 
piere il fuo cuore di vane idee d'am- 
bizione, e .di fortuna, e tèrmarii 
ue'beni paflaggeri , che fi poiTe-: no- 
no, e obblìare gli eterni , cIk fi 
fperano? E queflo amar Dio, mor- 
morare delie afflizioni , che ci ven- 
gono da lui , come la noflra vita 
doveife enere un lungo fegnito di 
avvenimenti felici, e come doveflì- 
mo noi elfer difpenfati d'euer con- 
.formi all'immagine di GesLiCriAo, 



, Panegirica di Smf A- 
ora fcaiula^io del vo- 



rc; lo vi amo, si, lo dico, ina - 
pano che non toglierò niente a 
mio tuffo, a' mici divertimeati , al 
lotleiza, e a' miei piaceri 



Io V. 



infierì 



molte altre cofe, e voi fiele f 
oggetto, che io tono Tempre più ri- 
Jbluto di perdere, che è lo Hello 
che dire , io vi amo e vi odio tul- 
io a un tempo. Se quello non è il 
linguaggio della vollra bocca, è al- 
meno la difpofizione del voilro cuo- 
re; imperciocchi quello è ciò che 
dicono i vollri ièntirnenti . Nel .Trf- 
mont attribuito alf. Strini. 

OlTervate come Gesù-Ctifio diri- 
ge verfo fuo Padre rutti i movimen- 
ti del fuo cuore; e s'egli defidera, 
defidera Face redimento della glo- 
ria del fuo regno- s'egli teme, te- 
me che non fin oficib; s'egli preti, 
de fdegno , io prende contro i U- 
(lemmiatori del fuo Nome , i 



che abbandona il fuo culto; s'egli 
concepire odio, lo conctpifce pel 
mondo, che a lui è oppoito ; s'e- 
gli ha amore , lo ha per coloro , 
che fanno !a liia volontà ; in fine 
Inno il cuore di Gesù-Crifto non è 
che per Dio, e non ha (entimemi, 
che 'per lo fuo Padre. Or per ef- 
fer Criltiano fa meftieri imilareque- 
fla si giuda dilpofizione; Io, dice e- 
gli, fati li fico me medelimo, porfor- 
nir loro un modello di i;initi/ia, e 
di fa nti Reazione : Pro eh fannfico me 
iyf„m , „! Jht & iffi fatifietìi W- 
an. 17. 19 ) Efammiamo frattanto 
le voi ra (famiglia te a Gesù-Crifto, 
-e per confeguenza fe voi fitte Cri- 
Jtiano. Il mckfimo. 

Che fi ha da penare de' volli i 
deliderj ? Potete voi rendervi que- 
lla felice teilimonianza che fono e- 
jjlino tnrti per la Signore' Oimi! 
una folla di brame rcrreftri riem- 
pie tutta In capacità della voftr'a- 
nima . Sperate voi da Crillinno? Le 
vollrc più dolci alienazioni fono 
effe nelle ricchezze ' " ' 



de, v 



.afe- 



tendete dal mondo , e dalle fue 
falle promeffe. Quali fono ì voltri 
piaceri? Dio ih egli tutta la volita 
delizia? E conofeete voi pure qnelle 
di'li/.iofi' gioje , che li trovano nel 
Signore t Un guadagno non iiptra- 

cato , il delitto, il difordine (ono 
le gioje voflre ; e ne -avete voi pur 
una che il Vangelo non condanni 1 
Che dirò io di più? L'efame è le- 
verò , ed io l'ho fatto prima fopra 
me fteffo ; c s' io mi adopero per 
farvi tremare , non è che dopo a- 
*er irerdato io nwdefuno. Le la- 



crime voftre ftargonfi eleno pe'vo- 
ilri peccati? Siete voi il medefimo 
nelle avverila come nelle prolperi- 
tà; e provate voi un vivo dolore di 
non effer ancor giunto per la vo- 
tlra debolezza a! punto di vìncere 
le voftre paflioni ? Se voi piangere, 
non è egli un principio tutto u- 
mano , die vi fa piangere ; e tutto 
anello , che trorafi in voi, non è 
e;;li profitto ? Un piogeno non riti- 



t tori 



grandezza {prezzata, un onore ofìe- 
tò, rotte quelle diiavenlurc fono lai 
forgentc delle voftre lacrime, io 
flrffb con un poco Ji mutinone .. 

Raccogliamo tutto ciò , che ab- 



Dio, nò le voftre 
tiri (entimemi ; fiet 
delimo , ed è il 1 
centro, c il fine di tutto ciò, che 
voi Jàte , e di tutto ciò, che voi 
liete; dal che è fucile il conclude- 
re che voi non liete Criftìano, che 
voi ne portate indegna mente il no- 



Ml K l U ll.! 



t pre- 



ti Ceti 



Se v 

fì da tutto ciò clie vi ho detto, ec- 
covi quello , che deve farvi trema- 
re; ed è che i peccati de' Crilliani 
contraegono una malizia particola- 
re, che è quella ftefla. del Sacrile- 
gio. Che colà è ,1 &crile S io? %li 
e, dicono i Teologi, Tabulò, e la 
profanazione d'una cola contecrata 
a Dio: or lutto ciò, che è nelCri- 
fliano, è conlècrato a Dio per lo 
Battcfimo, e tutti i peccati, ch'e- 
gli commette, fono tanti abulì eh' 
ci fa di sé lletTo; per confeguenza 
tutti i fiioì peccati racchiudono una 
Y E fpe- 



Eie iti i'acrilcgio, Jel quale efili 
colpevole. Ma dì qnaì naiura èqu 
ilo lacrileuio? Non è sììà lolamer 



cova £. Paolo, giuHnmenti 
to d'un fimiie abulò, farà i 
libile die io venga a qiieft 



i(i:i'ìh; carità , che nuli lì per 
poco, clic non accetta ut i'pJiì luf- 
peiti, ne falli.- icftimoniaruc , che 
non fi- porta lenza, ragione a ftan- 
ca^.iare il fondo delle aiioni , e 
■ .lei':; ii!ll.l;iltii_tk , :.li alili . F.' il '..::■ 

(■ctio- né a tango, ne "a qualità ; 
lenza aver riguardo ne sii' ii;iioi\in- 
la, né alla debolezza ; lenza ceder 
ite meno alla più predante di mi- 
re le ncccilità, che farebbe quella 



di i- 



. Edi i, che eetnfègi 
i noitri i 



mcrfiono; a provar j;Ì3ja di i:iì;i i 
beni, che loro accadono; ad im- 
panarli per lo bene, che noi loro 
facciamo, a peniirlidi mito il ma- 
le, che ci hanno latto, oche han- 
no avuto difcgno di farci. Egli è 
che a noi predica ili non cercar più 
il oollro intereflè, die vuol dir di 
foiìrirc che la noltra inno;jnza fra 
in ji-etìa alia iv.ali/la e' egli i;oikìi:ì, 
i-iiiiiollo die di lei idei! a con la per- 
dita della dolcezza crìltiana, die 
vuol dire dì abbandonare il uollro 

il nrA^'r'^^o, piùttolìochedi- 



?Vo 



efler 



i Criftiano, 
■re a Dio il Giefifizick del vo- 
lenti memo., io pratili Ilo- dopo 
jmpenlà , che trae feco , d' 
i figliuoli, credi del dio 
, c i coeredi di Gcsù-Crifto? 
iato per la voilra finalità dì 



«oil aver mani die per fj-o^iarli, e Un- 
;;ua che per lercdilarp.li , e il Valise- 
lo, che voi vi avete prefo per regola 
della voftravita, e di: Il a voftra con- 
dona, che vi preterir» ila per mito 
di vincere la malizia con la bontà, 
di tur le armi alla crudeltà 
iuzienzii , di ricondurre il vollro 
libello a Dio, e di farlo rientrari 
in se (ielle, col diiìiitercffe, quelle 
V'anelo si rifpctta!>ile non farà egl 
alcuna imprellione fii'voltri 
e lui veltro cuore? li midtfimi Hi. 

Coi»: la carità ì qutUa, eie fa i, 
C r illuni , l"lì^i rf.t'mn.irfi ftr minu- 
ti i c.n'ii.'f?/! d-lì.i c.tvi. f ,i, <- vedest 

yhi-ii è ccnjii-me .1 eis , eh/ eil.i j>rt- 
jh-ivt, < i.,,0 !■ :W fri f,- 

.':«.' li c*n\-ìultrc ih; vi fui \"icli !>-., 
CrillUnì ■vcr.inh-Mi Crijkvti. Si ita- 
•uumm per far quelli .ilhnlmit <'■<;- 
esrfi nel trattati idi' .imorc Ìli prof- 
La carila è paziente, c.wit.11 p.i- 
!:rnt rji : ma dove (i trovano qu-.' 
ili cuori paiicnti i \\ pci-duiure , 
fucondo il mondo, è balfezza, e 
vil;à , bilògna ia : Il iìir ragione di 
qiiL'lI'Mgiuria., jc^ rendere^ i° non 



t zs i m a. ^ i 7 j 

iv ii .'li. : .km i.'ii. ■■■!;■ 'i in. . 
quando la maldicenza non le con- 
difee, e con ciò ardirne voi chia- 
marvi Criftiani , quando appena, 
potere chiurlarvi uomini.'' La cari- 
tà non è invidiofa , ncn xmuUtm-, 
e voi non potete idfihre clic vi 
fieno altri felici elle voi iti la ter- 
ra . L'avido vollro cuore ufurpa, 

voi vciivie ni':;li altri, e quello che 
a loro è dato vi timbra che a voi 
ila tolto, e voi ponete la coltra 
Fortuna nella loro difaràlia., impci- 
r. ...die qnaiiiì ira voi iaitono line- 
ilo debole in loro medefimi , quan- 
ti vi fi abbondano? Quello mimi 
è un eirer Criiliai 



i fiioi 



«rem. 



minilo 



ìoudo, 



Jm finti . 

ro in loro, e l'ùiterefle è 
il primo mobile di ogni voilra ozio- 
Quella paflione occupa preflòé- 
rutti li )>cnficfi voftri , e tutti 
oliti ientiincnti , ed ella è la 
lo ri: ente di r,u L ]!e vr.'jiY.n i.!Ìire,iii 
quelle conculìioni icandaloie , dt 
iji!cl!c rapine odiofe, di quelle ìn- 
i.iii'li/iv maiiiiciie , che fanno di 
' ri ouhlico feerie deplorabili , e 

»na la divisone, e' la difeór- 



fi*c, cowerfszioni non fono, die 



to fia ibiferro da voi . Accordale 
adunque die per la maggior parte 
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voi non fitte niente fomigh'anti ali* 
ii'ifivi caritatevole, che non è altro 
die il Oiftiano, e per coiilr.v-icnz.i 
che vi ha pochi fra voi veri Cri- 
iliani , poiché ve ne. ha jì pochi , 
che fieno caritatevoli. Prtfo in far- 
le <£r m Stritene attribuito ai Padre 

Se L'amore del profilino-, e la 
Wilti, che n-ji dobbiamo elei citare 



dà orecchio alle folli pretensioni 
delle genti del mondo. Se i loto 
mobili amen ti mondani, i loro or- 
mi fattoli, le loro Mode di 



a fùo 



, il CJ. I-m 



: la 



no, e io compi 
con Gerft-CriAo 
leoio, e mire nella Goce 
mi linearmi d. fom.glia 
infitte quella me 

' la 



cl..l 



che dev 

i Oillianr 



I gatto della penitenza. « 
quelli pnncipj *■ P^ù decidere ce 
qualche ficurezza che pachi fono 
Crìffiani. Diverfi Autori. 

Egli è evidente , che come Ci 
ttìani, noi a libiamo ricevuta lagt 
zia di Gcsù-Critto per nottra co 
iterazione, che vuol dire una gr 
aia, che allora ci ha Sparali, 
ha dovuto Separarci dalle mattili 
del mondo, da' divertimenti d 
mondo, da' piaceri del mondo, 
non farebbe quella un empietà il 
fingerli che gl'impegni, ne' quali 



aUor 



mondo, alle iiic pompe, e alle file 
vanità, li riducano al niente, che 
fono parole, che non hanno alcu- 
no lignificato , che in lòltanza i 
Criftiani , che hanno fatte quelle 
promette , non fono obbligati ad 
alcuna mortificazione ? Niente di 
meno bifogna ciò affermare, fé fi 



i lor: 



equipi 



fòntuofi, le loto ulanie bili 
lono le pompe del mondo, ove fon 
elleno adunque quelle pompe del 
mondo, e a che avete voi rinun- 
to tei Battefiiro' Oh come mai 
perfmte, che hanno in tette oftV 



1 Cntt.a 



colè d-e. 



a. , 



. le 



Lacilmente a' che f. fono cili impe- 
, quando vi timmzijrono fo- 
ienneminte. imitalo dj M. Lambiri 
fsvr.t il Trinità. 

Se i Crilliani non fanno rotti i 
loro sforzi per diftaccare il loro 
cuore da' piaceri, e da' divertimenti 
del mondo, eglino rìmmziano al 
loro Batrefimo; non è loro proibi- 
'i viverci, e di aver patte ne' 
piaceri innocenti ; ma non poffono 
amare il mondo, e partecipare te 
Tue giojc, fenza una fpezie di fper- 
giuro. La vocazione al Grìftiattófi- 
mo, dice S. Agoftino, confitte nel- 
lo allontanarci dal fccolo, o 4elT 
editto, od almeno nell'affetto, per- 
ciò Tertulliano diceva a un Fedele 
del ftto tempo: In qualunque patte 
che voi fiate, o nel mondo, o ne' 
defitti, voi non liete più del mon- 
do. Il P. Se la Colombiere^ Strinone 
per una vefìitxra. 

Voi avete rinunziato al mondo^ 



alla lue pompe ec. La voftra fede 
£ fiata il garante delle vollre pro- 
mene, e la Crucia ne è la depoli- 
taria . Se voi avelie rifpollo al 
Sacerdote che vi riservavate il di- 
ritta di amare quanto fi voglia po- 
co il mondo, c i fuoi piaceri, la 
Chiefa fi farebbe guardata di con- 
ferirvi la qualità di Crifliauo . Con- 
fcrvando adunque ancora inclina- 
zione per lo monda, e pe'; : .u; ric- 
etti , lenendo .incora le iiie lci;gi, 
i limi coilumi, i fuoi ufi, voi vio- 
late le vollre promefTe, e voi abiu- 
rate la voftra fede. Maffillon il vie- 
cbio, Difturfo del piccini impuro drgìi 



Timi 



i giove 



crede efier tutta fatta per lo pia- 
cere, e- per , elfo couiéerata; l'età 
più proveita non ardifee rinunziare 
al medefimo; la vecchiezza, e le 
perfone ancora , alle quali la pub- 
blica convenienza non permeile più 

poflbno diftaccarfene, e di tutti i 
lacrifizj, quello che fi & l'ultimo, 
è quello del piacere . Con tutto 
quello voi vi dite Criftiaui, adora- 
tori d'un Dio crocififlb; ma clic 
farcite di più, lé voi (ode di quel- 
la fetta infelice i nella quale non 
fi riconofee ' 



I Andan 



paliate 



Uri adorabili Samuarj. Se voi ave- 
lie giuralo nel Bmtefirao d' erTcr 
fenfuale, carnale, e mondano, voi 
avreiìe ragione di correre dietro 
jl piacere. In un Sermone .attribuito 
jit e. Soriani. 

Si troverà .di ebe Jrovtre ygejla ve- 



.ia.'Lim uomo, dacché i- CriAia- 
, i obbligato J vivere nel dolu- 
, ne' combattimenti, e nella vio- 
lenza ; imperciocché quelli fono i 
titoli, pe' quali iiamo Criftiani , e 
lénz'.cl1i .vanamente pretenderemmo ' 
di eflèrlo. Or da qual capo fi co- 
nofee egli che voi struggiate la vo- 

voftre pafUnni ? Moflratclo a noi .. 
Quanto a me, io vi mollrerei age- 
volmente nella volila vita mille 
tratti di mollezza . J,a Croce pre- 
ziofa di Gcsii-Crifto , fe .voi la por- 
talìe, addolcirebbe tutte le altre ; 
ma quella è la fola , che voi no» 
portate. In che combattete voi i 
voftri .appetiti ? In .che vi fate voi 
qualche violenza ? A che .fi riduce 
tutto il vollro Criltiauefimo? Alla 
fenuilicc pratica di .alcune opere .fu- 
pernziali , a qualche .elemofina , a 
qualche preghiera , a qualche con- 
fciiione , tenia che giammai mor- 
tifichiate il vollro fpirito, il volt.ro 
cuore, il vollro corpo,. con uiiape- 
nitenza proporzionala. Imperciocché 
eccovi quello , che è Religione ; -e 
ciò che non arriva a quello fèj;no, 
è un ombra , ed un fantafma di 
Criilìanefimo . Su quello piede adun- 
que -, dove dono i .Criftiaui ; ve ne 



adunnu 



? Oim 
te, list, 



enfate 
n lo fan 



un albero inihittuofo, dellini 
le fiamme eterne. Il medefimo. 

Non vi lembra «gli 4i afcultare 
il fovrano Giudice rimproverare a 
tanti cattivi -Ctiliiani , che avrai! 



quello 



Faranno sì infoiente. 
tino: Con quello noni 
fatto l'inferno intiero, e voi non 
avete avuto il coraggio di foggio- 
garc li volire palfronr ; con quello 
nome io ho umiliati i demonj , e 
rintuzzata la loro iniòlenza , e voi 
non avete avuto il coraggio di re- 
filiere al minimo nemico della vo- 
lta fallile. Voi mi avete l'atro fer- 



alle 



iftre 



fittili patttis . ilj.tf.14.) An. 
date maledetti, andate al fuoco in- 
fernale ; voi cui niente fa Ipn ven- 
to , penfare a' cafi voftri ; quello 
giorno terribile s'avvicina , e che 
ne farà di voi? Conofcete voi d'ef- 
Icre abballanza Crillrano , per non 
aver niente che temere in qjjel ter- 
ribile giorno? 







P I A N O , E OGGETTO 



SOPRA IL BATTESIMO. 



TO vengo oggi giorno, miei rari 
X. Parrocchiani , ad efporvi , e met- 
tervi fotto gli occhi la grazia fin- 
iialare , die voi riceverle il giorno 
,<d!;i volira nafeita . Allora fatto 
l'impero del Demonio voi non a- 
vevate alcuna prete ni ione al Re- 
gno ile' Cicli ; ma Dio , che vi 
guardava con occhio mifericordio- 
fo, non potè l'offrire di vedervi più 
lungo tempo fuoi nemici; onde l'o- 
lle portati fovra quelli Fonti farri ; 
e là per lo miinilcro ,iel Pallore, 
voi patinile in un liibito dalla dura 
tirannìa del peccato , e dall' impe- 
riosi i^'Lio-ia .le] Demonio, col ri- 
re vere il ferito Barrelimo, alla for- 
tunata liberti de' figliuoli di Dio. 
Con un poco d'acqua, e con alcu- 
ne parole, fu Saranno (cacciato v.S. 
fuo nono , folle voi riabiliti nel 
diritto della volira innocenza per- 
duta , Dio diventò volira Padre , 
■e il Cielo voflra eredità. Che po- 



tete voi immai illarvi di più rande ' 
E il vollro Dio , che in quello 
particolare vi ha preferiti a tanti 
niiiioiii di nomili:, clic l'avrebbero 
peravvenlitra meglio fervilo di voi , 



che mi fono proporlo , miei cari Par- 
rocchiani , e per volira inllrtrzione , 
e ]\jr raii:-.i L-d.ric.i/iPiic. In p-iuio 
Illudo noi i-oiilìdereremo l'eccellen- 
za del Battefimo ; in fecondo hjo- 



efatt 



oi'l>!ii;; 



Per farvi conofeere , miei cari 
Pai-iwlifani , l'eccellenza del vo- 
llro Baitefimo, confiderai con me 
tre niaravigliofr effetti di quello 
Sacramento. Egli vi trac dallo fla- 
to p:n infelice , che è il peccato ; 

Per 



OiqitizM Dy tìn t ole t 



Per puro effetto della mifericordia 
dì Dio voi fitte ufcicì dì quello fla- 
to infelice. Finalmente il lauto Bat- 
tefinio innalza i voflri diritti, e le 
voflr; pretenfionì , fino ad cflere 
(noi figliuoli addottiti. 

Io riduco tutte le obbligazioni , 
che noi abbiamo contratte per lo 
BaiteCmo a tre principali. A me- 
nare una vira fama ; a menare 
una vita mortificata ; finalmen- 
i folleci- 



, e vigilante fovra 
. Santità - 



■i Parrocchia- 
ni ciò, a che v'impegna il voilro 
Batte fimo. 

Le cerimonie, delle quali fi fer- 
ve la Cliicfa udì' amminiflraiionc 
ilei Sacramento dei Battefimo , fo- 
no ben proprie, miei cari Parroc- 
chiani , a farvi comprendere qual 
era avanti quello giorno avventu- 
rato , lo fiato infelice , nel quale 
eravate fcpolti , e da cui Dio vi 
ha tratti . Il Prete va cercando 

fuori là Chie'fa, per farci conofee- 
re che effondo egli allora Ichiavo 
del peccato, è indegno d'effere in- 



;;inale, lijnu l'otto il dominio , e la 
potenza del Demonio , fei'uti.'o ijut- 
ftc parole di S. Paolo: A jira Ìmb«- 

(II. Tsm. i. 16. 'f"£ facj'r'c'o "in- 
tendere -dalle parole , che pronun- 
zia il Sacerdote: Ritirati, Satana, 
da quell'uomo , che è l'immagine 
di Dio , e dà luo-o allo Spirito 



Confolatore : Rt:tèi , Biièoit , ab iar 
imuffni Dti,-dn lacum Spir:lm S.;~.;h ; 
ÌRjIhiW) per darci a conollcj i: cìi,.- 
l'uomo nella fua formaiione era 
flato creato a immagine di Dio -, 
ma che per la difòbbedienza del 
primo Padre, quella bella immagi- 
ne era rimala tutta guafla . Il no- 
' " " " -1 infelice ' 



fece Gesù-Griffo medeiimo , allor- 
ché per minare il fuo impero, egli 
diede a' fuoi Apofloli lo Spirito 



Santo per l'infuria 
n far -, & duv 

cizo, fpirito impuro , profoeuifee 
Prete , in nome del Padre, ' 
Ilo Spirito -Si 



Dio 



quello 



i Parr. 



ita G\ s ùt U Crifio'ai h pre[Ì , di co- 
andare al Demonio, e di fcac- 
arlo in fuo nome . Da quello E- 
rcifmo si antico nelia Cliiefa , 
aeva S. Agolliiio l' argomeiiui , 
e Giuliai S 



che i 



iulli 



lotto la 

potai™ [ifirAi-.y.-lo i!:-!le tenebre. 
A che , diceva egli , ferve loro que- 
llo Lloraìmn , le noti appartengo- 
no cilì al Demonio per lo pecca- 
io della loro orbine > <*>i<iJ me 
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eravamo Talmente allontanali , dif. 
graziali, cdcteflaii daDio, che fen- 

7.a la grazia del Battcfimr 

(blamente noi 1 
nuta alcuna mifericordi 

lui . Ma diciamo ancora qualche 
eofa, per farvi conofeere il benefi- 
zio della voftra regenerazione fpi- 
rituak. Vi è flato pollo in bocca 
falc benedetto; i! Prete con la fua 
faliva vi ha tocche le orecchie 
ie narici. La prima di quelle c 
monie v'intana , che elTendo 
latti membri di Gesù- Grillo, tutte 
le volt re parole devono cllere con- 
dite di prudenza , e di dolcezza , 
come fe Dio medclimo parlaflè per 
la voftra bocca ; Si tjais loquitur 
,:,,f frmvK, Dei; C/.ft(r.4.ii.) e 
che il falc della difcrctczra deve 
Irovarfi in tutti i voliti diicorfi : 
Strina v/jl/r frmptr in gratta fit fall 
tcniilui. (Coiu/i.4. 6- ) La feconda 
cerimonia vi fa intendere, che tolti 
infine alia tirannia del Demonto, 

fimo della grazia. 

Comprendete adunque oggi gior- 
no miei cari Parrocchiani, da qua- 
le fta-to infelice vi ha tratto il fan- 
Io Batlefimo , poiché roncepuli 
nel peccato, nati nel peccato, voi 
liete Dati in un colpo rigenerati 
a Gesù-Criflo , e rivettiti di Gesù- 
Crilio ; e di figlinoli d' ira , fiele 
diventati figliuoli di Dio , fratelli 
di Gc»t-Ci ii!o , membri di Gcsù- 
Crillo, eredi di Dio, e coeredi di 
Gesù-Criflo . Imperciocché eccovi 
ciò, che per lo cangiamento il più 
maravigliofo , operano in voi, e in 
me quelle acque (ante , con cui 
lùnimo noi lavati lui facro Fonte . 



Altre volte fcriwva l' Apoflolo a 
quelli di Efefo , uoi non fumo a- 
vanti a Dio fecondo la noflra na- 
feita che oggetti di odio , e di fde- 
gno, come gli altri, Eramm ìtatxrn 
fii» ir*fr,<t & ceri; ( Epb.%. J. ) 
ma quello mcdefimo .Dio , che è 
ricco in mi feri cordi a , allorché noi 
eravamo morti , ci ha vifiùcati in 
Gcsù-Ctiflo, e con Gesù-Cri fio per 
l' eccedo della fua carità: dm rfc- 
mus mortai peccati/ , c,r,v;Vijk.r.':t 
boi cuoi Cbrt/lo . tiWAj. ) Per lo 
Battelimo rimane cancellata ogni 



de'tefori celefti; 



flati infufi. Colà, ardiico 
a dirlo, il figiilo di Dio 
impreflb fu la noflra front 



numidi gratitudine per si gran be- 
nefizio? Chi di voi prende cura dì 
follcnerc l'augufta qualità di Cri- 
ftiano, e di figliuolo di Dio, di' 
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reti ha riceva:* ne'- Batiefimo 
Qiiaiita viltà, quanta l'odiBbeDU 
qnanio difpit-izo abbiami noi per 
cucilo, che noi dolemmo ncor 
fiere per nriflro bcneiat:ort ; 
non pottcbU- e;.H con i-mi'wia ; 
D.ire per conro nulbo le do^h. 
ae , ch'egli Ritmava contro il fio 
p r.v'-i yc: boccj de) Profeta ' Ho 

figliuoli; ho fatto- ancor più, iogli 
ho innalzati tino alla partecipazio- 
ne dell'effer mio, e ho fatto a lo- 



fti mici figlinoli, a mifiira che fo- 
no crefiiori in età, fi fona .'■j'kv.i 
t> coatto i miei medefnu benetii j , 
e non hanno avuto per ine che in. 
oi^erenzi , e d.lpiezzo, lyfi aulirli 
ffr-vniit mt. Rjfpoojieietni qui, 
miei cari Parrocchiani, con fir.cen- 
tà, irattetelle voi io quella manie- 
ra a riguardo di un uomo die v! 
avelie t,'a<tn di un' ofeura pugio- 
ne , neKa quale aviile l:r,r.u:ij 
più anni* Vi mojlrerefte voi il in- 
grati rilievo ad nn almi, che ner 
liberarvi dalle pcrtccuz:om d'uncrc- 
d'tore fenra oieia , vi nette fom- 
tn;ni*traro Iioeialmcme d> ehe fod- 
disfarlo' Ah ! rtnei cari Parrocchia- 
ni, quello e ciò che Dio ha fatto 
per voi , chiamandovi alla grazia 
del Barrefur.o ; ti ha iibrrsii dall' 
abiflo infernale ; ed ha pagati per 
voi debiti, che non avrelle «rimai 
potuto pareggiare lenza la voftra. 
regenerazione . Qiiale riconofeenza 
non ha egii adunque diritto- di af 

Ciò che deve più ancora anima- 
« la. noftra- gratitudine , fi è che 



per on puro effetto della mifèticor- 
dia del nortro D.o , noi riamo fla- 
ti liberati dal reccato . Quella è 
uni verità, che l'Apollolo S. Pao- 

10 prende a prosare nella fui Pi- 
llola a'Rximani , inn l elempio di 
fteberca , la quale eboe due npliuo- 

11 Eiaù , e C;ati>hlie Aranti che 
fcrtTeio nati , dice S. Paolo , e avau. 
:i che fatro aveifero alcun bene , 
o alcun male , fu pronunziate le- 
do ti decreto ci! Dio r 11 pri- 



i ferì ; 



c è fòli 



i al < 
a ho a 



Giacobbe , ed ho odiato Efaù :. 
sjor jcrvitl minori , Jkul jèriplunr 
; ]oeob dilixi , E/m auttm oiitr 
W. { Rem. q. t J. ) Qu:udi . 
conferenza, f,,>iuc!i n-.ei , uè cir- 
ducc l'Apoflulò 5 Che Dio fa nu- 
lèncordta a quello , a cui gli piaci: 
di fate rmftricordia ; impettite. ic 
|.Lil bef:e;r. r. j faitSóe tacciai I>o 
i^niflitia f Tutto quello ch'io 
i e ch'egli ha pietà di quello, 
del quale vuote avete pitta r Ali/c 
„U, r«f« mifirietr,. (itótir.)Sci*. 
^it.iiiovi acur.que Dio vi ha fatta 
niftrieordut , e niente ha vedu- 
to in voi , che mcrnalfe la fua 
gru in, e fovea mito una grazia si 
preziola come quella- del Battem- 
mo Co: i tei fj le Io a.iunque, neon» 
feete le milértcordie di Dio (opra 
di voi , e fere che la vofha ncono- 
feenza ila prupo:'iottJta »'■ benelvt;, 
che voi avete ricevuti.. 

Oh profonditi de'gtudizj di Dio.'' 
gridava S. Agoiflno, tutto pieno di- 
Pentimenti di timore all'elkme, che 
faceva di quella verità. Perchè ri 
ceve- l'uno a preferenza dell' altro- 
la grazia del Battefimoi' Perchè dii 
due figliuoli, l'unonato,da.un,Pa- 



tire infedele giunge alla grazia del 
Ballettino, mentre ['altro , che ha 
ricevuto l'cllere da ira rei;: i Crilli.i- 
ni, llando fui punto di ricevere il 
Icilio lavacro, fe ne muore , lènza 
che fi. polla conferirgli un Sacra- 
mento sì neceflarior' Lun;;; dilli 1 in- 
gerirci , miei cari fratelli, ne'con- 
li;;ii dell 1 eterna Gipien:* , adoria- 
moli ; i-erecoediè a chi di noi fi al- 

petra di comilcere le vie dei Signo- 
re , e chi può penetrare ne' liioi 
/enumcru; felci rimanerne -il itiii- 
to importante, in Cui dobbiamo fit : 
urei, fi è di riflettere dliLtannen- 
te lovra. noi mede (imi , c Hi ap- 
prendere dalla forte sfortunata dc- 
. ,i ' : i- i . il hei-.e imiti inabile , a il 
Vivorc- (ingoiare, che a Dlo e piac- 
cuito di accordarci . Non ci ltan- 
ehiame- adunque d'ammirare la bon- 
tà di Dio , e diciamo con verità 
elie Dio ha fatti per noi prodi;'] 
.ii milericoidia , e ne fi a iodato , 
glorificato , benedetto , e adorato 
ìtr feiiii'ie; nò celfuuno di (clama- 
re- co'lentimeoti mede (Irai del Rea- 
le Profeta: Signore , die vi rende- 
rò io per tanti benefizi,, de' quali 

ih mih, (PfjUiS.ì-) Se Sfa- 
vore è incfuraabile ,. non. deve a- 
dunque efler eterna, la ricampenfii, 
poiché per lo Battefimo io fono 
Criltiano, figliuolo di Dio,, crede 
eiella fin gloria, c coerede, di Ge- 
ni- Olilo?- 

<i.i zvniJ urini; ,V''?w. 1 tAm. 

Si potrebbe farvi meglio ancora 
intendere, miei cari Parrocchiani, 
tutta L'eccellenza della voflra cor* 
iterazione a Dio per lo Bai te fimo , 



che di;ciido\i ch'ella v'innalza all' 
annulla i;u:,ii :,i eli figliuoli di Dio? 
Allorché la natura, dice S. Anodi- 
no, dà un figliuolo unico a unPo* 
dre, egli non penia all' adduzione , 
con la quale a lui dia fratelli, c 
nlliinge tutto il filo amore a queilo 
in;iii:o!o . Quando i;u (i-liuolo li 
trova folo in una famiglia , cerca 




tutto ciò, o mio Dio, quella cola 
inudita Ira gli uomini , e Hata da 
voi fatta per gli uomini. Il Padre 
eterno aveva mi riminolo, continua 
„S. Ajoiiino, e ciò non ha impedi- 
to ch'egli non ci riceverle nella fua 

!e; diciamo ancor più; quello ftef- 
to figliuolo, che era unico nel fe. 
no di Tuo Padre , fi è contentato 
di celiare di elfere unico, per in- 
nalzar noi all' augnila qualità di fi- 
gliuoli di Dio; eoo quella dille^i;- 
ra però, che nel Millero deli' In- 
carnazione Dio diventò fi:;!. mio 
dell' Uomo per l'unzione della Pcr- 
iona del Verbo con la nolira natii- 1 
ra; laddove nel Battefimo l'uomo 
non diventa figliuolo di Dio che 
per l'unione del liio fpirito con lo 
Spirito Santo. Sia come fi voglia, 
miei cari Patrocchiani , egli è cer- 
to- che non oliarne usua lineila de- 
ferenza , quello Sacramento ci co- 
itiuifce figliuoli di Dio. Quale gran- 
dezza,, qual gloria della cenere e 
della polve d' elfere adorna di que- 
lla augnila qualità l . 

OQervate, miei cari fratelli , eli; 
noi non diventiamo figliuoli di Dio 
(blamente per lo Battefirao, come 
Geni- Ci ilio è diventato, figliuolo 
dell' 



dell'uomo per l'Incarnazione; rr 
che la nafc::a nolb'.i Ipiritualc I 
.vcr.ni r:ippo:-:i riiar.iVK'lioii con ] 
naJirita fua umana . Parla qui 
granile S. Leone: Acculano tLit 
quello Padre, a un dì predo, ri 
petto al Criiìiaivj ri\;vin.T,iio per] 
acuite del Battcfimo, i medefm 
prodigi, che fi open 



, Bdq 



: Mar 



ifu Iciélra l . 
nica Madre di lui , del quale Dio 
c l'unico Padre nel Cielo; nif-er- 
cioccliè , fegne Tempre a parlare S. 
Leone, nel modo mcdclimn , cIil- 
lo Spirilo Santo fi fparfe in Maria, 
por rend-.-rl.i feconda con la fu a vir- 
tù divina, quello fieno Spirito fi 
diffónde fòvra le acque lacre del 
Baitefimo, 'per comunicar loro ia 
tòrza di produrre il Criliiano con 
la grazia, ch'eli: v'infonde. 

Concepite, le vi dà l'animo, un 
onore pili grande di quello d'appa.-- 
tenere a Dio in qualità ili figliuo- 
li. Quali fono i bei titoli, che de- 



rifpetubile; vi hi 

mi coniò li nello 
là, nel quale m 



poiché in tju.itiu di fidinolo iii fo- 
no doftinaro a regnare con lui . 
Ma tanti favori, tanti benefizj sì 
contradiftinlì , tanti titoli si fplen- 
did-i, e sì pompofi mi ammonifeo- 

bq aflohirarneriie , che molte obbli- 



) dai 



«Si 

ho io contralte, ed è be> 
rcrc il conolècre perfetta- 
, e l'adempierle, 
fiele battezzati, diceva S. Ci-- 
a' Neolìti; voi fiele Ilari rif- 

aS'atto graziola ; voi avete 1' 
di portare il carattere di Ge- 



appant 



a oflèn 



°JSt 

■■ impongono 



spe- 



gnano, a^ combattere t 

•<.\ easnone che S. AijiIIiikv p;ir.=j>o- 
nò la condizion.' do' novelli Cvilli.i- 
ni con quella degli Ebrei , quando 
udirono dell'Egitto. Quelli, .be' 



io liber; 



a Kos 



Ù-Criffo. 



Gesù-Crii 

[ primi pacarono pel mai 
fecondi pel fangue di G 
nel Battefimo-, gif uni viuero i lo- 
ro nemici tutti mianti ann-.'j;a:i nel 
mare, gli altri veggono, tutti i Iota 
peccati cancellar!'! per l'acque; ma, 
ricordatevi, continua ancora S. A- 
goftino, che l'entrare nelb Palellì- 

e molti travagli; e che in conle- 
guenza deve affai collare a' Cri-, 
filarli il confermare la grazia, che 
hanno ricevuta nel loro Baiidimo ; 
e che la fantìtà , la mori irk-jf ione, 
e la vigilanza, devono edere la loro. 

S. Paolo, nella fui Pillola «Tet 
filoniceiifi , iiiie;;:ia loro che non 
"no c.'iiuo (lari d;ia:na(i alla lode, 

che 'Gc.i.-Cr.flo. non gli ha fatti 
..irrare, nella fu* Chìefa per lo Bat- 
tefimo- , fe non perchè diventino 
Sanii. Voi fapete, dice egli a'mt- 
definii ! quali fono i precetti, che 



lU S o r 

ìt> vi ha ifati per parie diGesiCri- 
ito , allorché vi ho ricevuti nella 
l'uà Chiela: Salii 91U prxetpta òtic- 
rìm vabis per Domimm Jtfum . ( I. 
Theff. 4' 1 ™nno a rife- 

rjrfi ali 'a de rapi memo della volontà 
di Dio, e quefla volontà è la fanii- 
ficazionc delle Yoftre anime Hoc efl 
veltmlti Dii fsnlificali* vefini. (Ibid. 
j. ) Quella firnificazione i il mie, 
che Dio fi è propolio avanti la 
cri'iiione del mondo t allorché ha 
tatto fcielfa di noi; Bltgft noi ante 
cmjittxtitMtm militi: ut ttjtmt'i 
Qi. ( £pb. 1.4.) QlitHa è la grand' 
opera, della quale il Padre eterno 
lu incaricalo il liio figliuolo, edal- 
la quale Ge'Li-Chrifto medclìmodi- 



uifce 



nazione 

yurM mi tfcu X lue. 1, 40. )" E 
lovra : Gi-sù-CriHu ancora noltro di- 
vino modello noi dobbiamo rego- 
lare la noltra condona per quello 
fine. Per bene intendere quella ob- 
bligazione ci fovvenga, che. noi per 
lo Battelimo fumo Itati fatti Cri- 
ftiani, e che noi fiamo impegnati 
a vìviti.' daCriftiani. Ora die vuol 
dire l'effer Crifliani? Vuol dire far 
profctlione della fede, e della legge 
di Gcsù-Criflo ; e quella fede, c 
quella legge fono mire fante. Ec- 
covi abballa nza con che convincer- 
vi, miei cari Parrocchiani, e mol- 
to meno- ancora dovrebbe confon- 
dervi. Voi riconolcete Gesù-Cri 
per: voilro. padrone, e voi fiere 
piegati a feguire la fua dotirit.„, 
voctilii me Magi/ltr/uin (li™ . t Josr.. 
1;. 13. ) Or bene, l'amate voi fó- 
pra tutte le cofe, come egli ve io 
•-amanita? fitte voi caritatevole ver- 



il profililo, comeegli ve lopref 
te. Sovvengavi delle belle mafli- 
, che egli vi ha date fopra lo 
(prezzo delle cofe della terra , fopra 

" de'volln nemici, fovra L' 

voi medefimo; ma le po- 
in opera' Voi chiamate 
Gesù-Crifto voftro Maeflro voi 
dovute adunque, mici cari (telinoli -, 
imitare Gesù-Grillo, imiutìrei Uri 
:■;;.-<■ /,;.' rknìjini. ( 

1. ) Per effere intimamente uniti 
:i lui , bifogna camminare per lo 
snedefimo Borierò-, ch'egli haprefo; 
fyii ikit Jr m Ch'ilio non, Jtitl 
&- ita ambulare. 



1.6.) 



Parrocchiani , 
dell'obbligo, in cui voi fiere d'af- 
pirare alla lanuti, fuppofio il vo- 
ftro Battefimo; e fe voi porreteat- 
tenzionc alle cerimonie, che offer- 
va. la Chicfa neil'amm in illazione 
di quello Sacramento, voi vedrete 
che effe tutte efprimono l'obbliga- 
zione, che noi abbiamo- di limi id- 
earci. Su le prime viene impreffo il 
diftintivo di Crifliano, che è il lé- 
gno della Croce fóvra la fronte, 
e fovra, il cuore di quello, che fi 
baiezia, pcr.moftrarli che i fuoì fcn- 
timenti , e le fue azioni devono 
eifer conformi- alla legge di Gesù- 
Crifto crocififTo. A che fine quella 
fama unzione dello Crifina, appli- 
calo fui foo petto, fovra le fue (pal- 
le., e fovra il fuo capo, fe non per 
fargli parte dell'unzione dello Spi- 
rito Santo , come a- un generosi 
Atleta, che deve combattere con- 
tro i nemici di Dio? Ghi non fa 
clie il bianco veftimento, dal qua- 
le è coperto, lignifica, quella putita. 



t quella innocenea, Ch'egli s'impe- 
gna ili ofli-Tvarc, fpogliandofi dell' 
uomo vecchioper rivellirfi del nuo- 
vo ! Expolimtts tieltrtm hominem , 
Meato f*v*m. CC«W 3- 9- io. ) 
Che e" inlegna ancora <jucl cereo 
accefo? Egli è la figura di quella 
tede viva , che fi deve fempre con- 
ferme arderne per lo fuoco della 
cariti, accompagnandola collo iplen- 
dore del buono elèmjtio: Sic lnaal 
lux vcftra arma homimbm. ( Malli. 
5. 6. ) Ma qui, miei cari Parroc- 
chiani, non polio io rimproverarvi 
che voi già mille volle avete im- 
brattata quella velie dell'innocenza, 
che voi ricevette nel giorno del ve- 
ltro Battemmo? Ella vi era (lata 
data perchè la confer valle lènza mac- 
chia, e perchè la moifralle tinti 
-pura al tribunale dì Gesit-Crifto 
diffondere, frarelli miei, fiele ve 
in illato in quello punto cheio v 
pari-:.) di rn]iii:L'fci:iarla fenza m* 
chia/ Se Dio vi citane in oggi 
comparire davanti a Ini , che po- 
ircfte voi dire per giuftificarvi dell' 
nbufo di tanti lavori/ Atfoliilamen- 
ic voi dovrede a [penarvi 
gorofi caftighi . 

Benché fi a vero che come Cri- 
Jliani noi damo tutti ord 
vi.-nt.ir Sunti, non fiamo però clén- 
ti, miei cari Parrocchiani, dal dover 
foftencre molti combattimenti , ned' 
anche fenza grandi sfòrzi potfiamo 
giungere a quella meta fortunata , 
imperciocché vuolft oflèrvare che 
fecondo i dettami della Teologia : 
non è tolta a' Fedeli ia concupi 
fcenia per lo Bartefimo. Ci vier 
bene renduta da quello Sacramen 

im germe, un fermento 9 un fondi 



>*3 

t quello, come 
da largente funeila nafeono tanti 
fregola» defiderj, tanti movimenti 
viiiofi, tante inclinazioni difiolute. 
Quella concupilcenza fi è quella 
che là ribellare si fovente la carne 
allo Ipirito, quella che forma in 
dì l'oppoliiioco al bene, e che 
infpira la facile inclinazione, che 
abbiamo al male. Ma perche ha 
permeifo Dio quelle ribellioni? Per- 
chè fervano d'efercizio alla noltra 
virtù, perchè ci eferciriarno a com- 
battere quelli cartivi movimenti, 
imperciocché fecondo S. .Agollino, 
l'immagine del Criftiano non è ce- 
i per quello Sa.- 
1 taccia bi fogno 
fungervi molti lineamenti;ef 
lozza l'opera, ma lalcia a noi 
ico di condurla per gradinila 
fua perfezione ; elfi) pianta nell'ani- ' 
ito i lenii di tutte le virtù, ma 
lafcia a noi ia cura di fare cheap- 
portino frutto. 

Chiamiamo in ora alla noftri 
ente i travagli penofi di Gesù- 
Criilo noltro modello, travagli in- 
cominciati nel Prefepio, e confu- 
mati fopra la Croce, e in quella 
maniera bifognà che il Figliuolo 
di Dio vivelTe, e morilTe; hxc op- 
ponuii Chrifl'im fili, (i.irc.14.16.) 
bifognò, non per lui llefTo, ma per 
dare a noi un efempio; mtii rtì'a- 
qMtns txtmplitm, ( /. Ptt. 1. ir. > 
elempio, che noi fiamo obbligati 
a feguire dal giorno della noflra 
contrazione, imperciocché qual co- 
fa fono ì Criitìani nella mente di 
Tertulliano.' Sono uomini iempre 
pronti a fornire le fatiche, le cro- 
ci, le tribnlazioni , la morte mede- 
lima .- cxpciitHm morti; uomi- 
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ili clic non devono adirare clic a 
ufrir pretto dal mondo, per ellerc 
con Gesii-Criflo. Eccovi qxia Jì fo- 
no i Crifliani, c per quello lblo 
carattere non deve un .Cri 11 la no di- 
itaccarii ogni giorno dalle cofe del- 
la terr; 
colla ni 



- l*-'r c, 
e della 



o, ed alla d ì fu! u [cita . Imper. 
ciocché l'abbandonarli a rutti quelli 
eccedi c un rinunziare «gli impe- 
gni del luo Ballettino, ed è ciò 
die faceva dire a 5. Paolo, che noi 
moriamo fe viviamo fecondo la 



io, di tu:to noja. di timo affli 
ne, folci verfu Dio rivolge i I 
petuiaii e cucilo medeluno l 
venire colla a lui multe lacr.t 
c moita a marcila; Flaimji d«m 
tsriirtmur fi, Sxm. (Pfat. IJlS. 1.) 



nelle 



* la 



li Salutari del Battefimo, 



.irore i lètte figliuoli di Saule, 
ia rompe l'impegno, eh' egli 
piefo con Nabiicdonolbr , e 
o la fede giurata fi rivolta 

0 lui ttcflo; ma chi fi è govcr- 
in quella maniera riterrà egli 
io difcgno, e vi troverà egli 

1 fìcurezut? e dopo aver vio- 
le condizioni, ch'egli aveva 
.Cfcapperà egli a'fuoi remi- 

riii:t:J tn-ntlKr.ihititr Vi! confette- 

teum -jm fiat tei & mi iif- 

ij.) Dio entra in furore, e 
indolì per la bocca di Ezcchie- 
i dice: Io giuro per me fleilb 
"arò ricadere fovea la teda di 



* «od f. 



i-fywit, & fai 



ijKi, '(fiati. 17- "?■) Ora pel Sa- 
cramento del Bat [etimo noi faccia- 
mo con Dio un'alleanza, non di 
Cliniche tempo, ma ilabìle , perpe- 
tua, e permanerne, per la quale 
Dio i' impegna di 



inoli, 



'i"m-;;i-.iamo 



adorarlo come noflro Padre , di 
fcryirlo come noftro Padre, lenta. 

tare conlro la ftia legge , le fu e 
maflime , e la fua morale . Ora , 
miei caci Parrocchiani, ripiglia a 
«nello l'iopaliìo S. Grevoriu di Mi 
zianzo,fe Dio ha «imito si ri;;o- 
rolamcntc Sedecia , jier aver viola- 
to il paltò, eli' e:, li aveva fatto con 
Naliiirdonoibr, con enial rim.re fi 
vendyT.-'r:- c-;li di ^yf '.f, GiiVa 



rantagui preziufi , che avete ri- 
cevuti per lo Baliefmo , a iic qua- 
lità di figliuoli di Dio, di credi di 
Dio, e di coeredi di Gesù-Crifto, 
che quivi fonovi fiale conferite, a! 
bel nome, che vi è flato importo, 
alle promette da voi fatte di cor- 
rifpondere al medefimo colle voftre 
buone opere, c con la votiva vigi- 
lanza ; e lutto ciò ha c;;li fatta 
Diz. Ap. Tom. L 



finoia qualche impresone fovra d\ 
101^ Oimi! Ir.nelli miei can, l'è fi 
riiterefle fo:ia le maniere .della 
Maggior parte ili voi , con U d.reb- 
be ecli , che voi . i credete cifpenfi- 
ti dall' oflsrva re le promefle, che 
voi facefie nel giorno fortunato , 
in cui folle ricevuti nel numero 
Je'fit;l:t:<ì!i di Dio, od almeno che 
voi avete diritto di ricettarne ciò 
che a voi piace, o die a voi di- 
lp:ace> Alla vilU delle vo Aro i nie- 
llile del- 



i Dio, 



: Voi 1 
e per una fciel- 



I- ha : 



nello flato 
di Cn.'ti.ini , e per voflra vergogna 
Vi iWi regnare fra voi , e in mez- 
zo a voi l'intemperanza, l'ubhria- 
chcz!a, la maldicenza, c la beltem- 
mìa. Ah! mutale nome, o cattia- 
te vila: Ceffate di chiamarvi Cii- 



i Par- 



qitellc parole;' Lunge da voi luto 
ciò clic può accollarli al ito! ani , 
voi fictc entrati pel voti™ Ihiltc!:- 
mo nelcouofcimeiiro ce' mi i ieri del- 
ia Religione di Gesù-Crino: hy^ r . 
fus ù JUligbnii mìHtrhm: (.Lil Je 
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iiM 3 & operi 



li gli occhi, piare meddlin 
■ quello fanlo Tempio Ulforgeti 
per dimandare gingia «atr< 



[IH Più di 

■ : Aon j> j ,0, 



che vi fu pollo in mono, quella 

velli; bianca , con la quale l'olle 
coperti, il Sacerdolc, che dalle te- 



■n 1;.;!,!:; 



cufiiiì: ( //. Tira. 
a'iXfa frddiTV^azU 

dui volito Baiteli,!,,,, ma-Ilo IlLVio- 

To depofito dello Spirito di Dio, 
che dimora ne' voliti (noti : Bt- 
iepnjitma et finii per Spiritual 
Sunttum , qui hbitsl in iMtis.SJbiX) 
Quello i il modo di farlo. 



OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI 



LA BEATITUDINE DE' SANTI. 

li Paratifi, la gloria, il Defittili, e il Perfetti del Cielo. 

QUelìo è un /oggetto, in cui i' l tarano. Sopra di che vuoili ofltr- 
Oratore Crhtiano novali im- I vare che (c il Predicatore vuol Im- 
barazzato meno per la careflia che I re un Di&oriò iniercfiante Jòvra 
per l'abbondanza della materia; ci quello loglio, Hai quale egli por- 
la fomnia difficoltà di ben accopiar- lì afpettar frutto, bifogna che fu 
la inficine per formare un Dilèor- | quello punto egli fcanu tutte le 
/o, è una gran parte di quello im- ijtiiil ioni Teoriche j i ragionameli- 



BEATITUDfHE Dt'SiNIl. 



d altratti , c le comparazioni umi- 
li; e che s'attenga .preci fame me a 
ciò, che può impegnare gli uditori 
a delìdcrare, ad amare-, a peniai 
al Cielo; ch'egli moflri ciò ci 
deve foffrire il Criftiano per giui 
gere a qneftt 



, eh' ■ 



fare si bella conquifta . Io porto pa- 
rere: ehe fi farà pienamente riufeito 
fòvea un Dimorfo in quella mate- 
ria, li si è affai fortunato- per mo- 
vere il cuore, e per rendere altrui 
vìgfl«nte con far vedere i beni inef- 



„ chea 



i- ledei 



ì dovari del Cri II i a ne lìmo . 
Io darò in- quello Trattato ciò che 
(Tederò- più proprio a: fare quelli 
diverlT effetti , e a fuqjjerire un- al- 
ta idea della gloria del Cielo, e ad 
animare a conqtiifìarlo il Criftia- 



A beatitudine è uno fiato per- 
■ lètto, che racchiude rutti i be- 
nel quale fi rrova raccolto 
■ tutto ciò, clic noi poffia- 
dcfiderare. Quella beatitudine, 



fecondo Agoflino 
italo, in cui l'anima pofi'cderà un 
giorno mito ciò, di'clla bramale 
non von-à altro che il bene. 

Come Dio conofee fe fieno, co- 
m' c-li cimolce le- lue creature, e 
come le fue creature craiofcono lui 
ancora così i Santi hanno quelle 
in- c::'.\n:?.ionì : ciglino conofeono' 
Dio ; eglino comprano se- ffcflV, e 
Ibno conoiciuti da^li' altri ; le qua- 
li conofccuzc fona chiamate da' Tee* 



logl uni: conofeenza diretta , un 
conofccnia: riHefla , ed una coni 
lccnza obbiettiva - Sopra ia terr 
noi non. conofeiamo Dio. che i 



ti. Solo nel cielo fa- 



Per quanta noi diciamo della 
gloria del cielo, noi non polliamo 
mai concepirla;, e più che procuria, 
mo di fcoprirla-, più eflà fi nafèon- 
de. Il Regno- de.' cieli, dice Gesìi- 
Crifio,è fòmigliantc ad un. tefòro „ 
ma ad un teforo nafcollo : Shmit ; <i 
rtgmirn ■ «forma- thcfwo akfcmiita ; 
( M,aib. TJ.-4+ _) E' una: manna,. 

afeofa . Minna- ahftmditw ; ( Apoc. 
1. 17. ) E' una copia di. dolcezze , 
dice Davide, ma di: dolcezze fecre- 
te- Munitale dii.'vrSmi, qu.im/ihfion~ 
:!;■;,; { ì'fd- J=. io. )■ E' una pie- 
nezza di jjìoja, dice S. Pietro,, m» 
è ima ;:ii)ja, che può- fallirli',, non 
Spiegarli; Exultabitii teliti* innar- 
rahiii. (_T. Sit. r. S I 

Che potete voi delìdèrare che noi- 
■ nel Cielo/' Equcfta la pa- 



, la; 
-j rl k-re 



-dàlie 



le volìrc opere 
qmci'cinr .!■ lthwib:<i fair, optra- tntnr 
■M;r:,m- fawmuer il!"' ■ ( Apoc. 14. 
rj. ) Sono forfè le lodi, e gli ap- 
H'iiiili? nifi meJefimo farà il vofir» 
luneyirilla; Allora, dice l'Apodo- 
lo, ciafeuno riceverà da Dio le lo-; 



j£g SOPKA L/ i 

derete nel cielo , dice Gesù-Grillo, 

nin dtficicnltm in adii . E' la glo- 
ria , l'onore, 1" immorsili ci , che 
voi ricercate' La gli 



> U 



Uti. 5. 



(erre-, e pofliilìoni fen/.a e 
Voi pofìèdrrcte la terra de 1 
;n!li-.ìd:M ttrtsm . ( iW 
4.) Sono ricompenfc del P 
c.-nc della fua rnacflà? Una gran- 
dillima ricompeEfii vi aipeit:! nel 
cielo . Mirtei wjir.i copi-fi ijt in 
tttii. {Lue. 10. io.) ETÌmraor. 
talità più gloriofa? Voi non potre- 
■ - sfornigli 



li Alisei: 



ilniilin. 



lo d'un Di. 
le : a: im «i,r.i ,H»r, yoUtKnt, &c. 

E joi le il ripoló? Allora il tempo 
del ripofo, e del riftoriimemo la:.i 
giunto per la v'ilì.i del Sienare .- V'r- 
«r,;,-l «m^,:, resini „ conf^liu 
Domini. C Mi. 3. io. ) In una pa- 
rola, il Signore aCiugheri tutte le 
(olire lacrime, Ahjltrgtl Dmiatrmcm 
ijtrpiUHt; (,ApK. 7. ìj.y Tutti i 
volili derider) faranno foddisfatti , 
e voi non avrete più. niente a deli- 
berare, né a dimandare, nèatenae- 
re per tutta una eternità. 

Dio, come la fede ce l'iniègna, 
e com'egli mede/imo ce u' aftjcura 
« come alììcurò ii Padre de'fcdcli 
Àbramo , Dio effer deve la uollra 
ricompenia, e la noilra felicità nel 
Cielo; Egt ci mirtei tua ni.:\-n.ì ni- 
nni. { Gin. ìf. 1. ) Chi lo elevereb- 
be , mio Dio , fé non 1' atlìcura- 
fte voi medelimo ì. Effer felici di 
Dio, ah chi può euerlo lènza di 
iqi ì e fuor di voi. Signore, chi 



pub comprendere ciò che voi lieti ? 
Chi può dunque comprendere la 
3randuz7.il , e Lecce So d'una ricom- 
perila, infinita? N!i!n.i nimu ì 

Ciò che farà nafeere entro mie' 
fortii:in!i l'eccello dell' amore, lari 
il lume della gloria, ii conolcimen. 

diftinto dell' efl'enza , 



eelle 



che 



medefliD 



i Dio ; 



a Dio ni 



. il quale alcuna 
fiata erano obbligali a dividere fra 
Dio, e i preflanti hifogni della vita; 
eli li !:!ii'ì.i!!o nella propria ioriyiii; 
le dolcezze di qm-lla viia fV 1 icilVim.i . 
diilre/Wcilv'ipinli qui non iè nclèrik' 
eìje qualche seccia , a fine di vivere 
con fortezza, contemperanza, econ 
giudizia nelle tentazioni di quello 
mondo . Ihi k.i/.i vil.i in finti J.ìj 
bililM*, mie afytrgitur aliquìd human* 
vitx , ut in tmlJlionihi,, hn-nt ftri'U 
ttmptruater , fortitcr , ■,<<& , pWrt- 

ffj-.;.-.- iitui«r. imj. ) 

j. Teolo.!;i ou'ervano che Dell' a- 
nime de' Beati vi è , e vi &rà per 

continuo d'amore, e di conofeen- 
z.i; la conofcenza produce l'amore, 
e l'amore fembra riprodurre la co- 
nofcenra ; e quello è un Baffo , = 
i-iHulìli 1 ; dell'uno , e dell'altro, e^ 
un Ciro perpetuo. La conofeenza ili 
quell'ai'. iiiie non è limitata, e non- 
io 
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So c né meno l'amore ; ed cileno 
hanno per Dio ceni trafporti , che 
fentono bene , ma che appena po(- 
fono eiprimerc. Io non atiribuifco 
quefli penfieri, e quelle parole all' 
Anima beata, che dopo S. Aquili- 
no, il quale riguardandola li-mpre l'ie- 
na di amoroli trafporti , s'immagi- 
na ch'ella fia in continui risalii, e 
ch'ella dica di continuo a Dio nel 
cielo : Fuoco divino , che ftmprc 
fscio acceib, e clic giammai non vi 
ipegnete, acceikletcvi dentro di me; 

materni :iui-jr di vantaselo : 
fonile, qui ffm\xr ariti , 'ir mn^uni 
eJ,(ln:w«, acctrdt tir. {D. A»>. Uh. 

Selìl.e.33.) 

S. Agoitino , che ha (èmpre Co- 
pri la beatitudine eterna ferimen- 
ti degni di lui , fi efprime in que- 

nè fame, né fvogliatczza ; voi ve- 
drete Dio , e voi non farete mai 
iii/j di vederlo; imperciocché Ce io 
diceflì che non farete facj , fup- 
porreiche avelie fame; e fe dicelfi 
che lo folle, vi farebba fvogliatez- 

. Non fo dunque come efprimer- 
mi; ma quello, che io fo fi è, che 
Dio ha il modo di fixidisiarc tinel- 
li, che non trovano cfpreffioni con- 
venevoli , e che credono eh' egli 
può dare ciò ch'eglino non pofTono 
concepire . 

Non fi può nè far troppo , né 
affaticarfi troppo , per giungere al 
pofieifo de' beni futuri . Fate tutto 
quello, che vi piacerà; adoperatevi 
<|i!Ì Ij.itTo per trovare qualche cofa, 
■ lie vi polla rendere felici; cheque- 
Iti sforzi faranno inutili , ed impo- 
tenti. Dio folo può fare la vortra 
-.viri lelicità; e polfèdendo lui,, voi 



a n t r. iS ? 
tutto pouedete. Intendete a pieno, 
fc voi potete la felice ricompii la 
di pofleder Dio ; è quello un poi- 
federe la forbente, e l'origine di 
tutti i beni . Si , quello che un gior- 
no deve fare la voiira eterna fe- 
licità fi è Dio , fi è tutto Dio ; 
si è Dio con tutta la fua potenza, 
si è Dio con tutta la iùa fapienza , 
si è Dio con rutta la fua magnifi- 
cenza , si è Dio con tutta la fua 
iiiì-iiiicKza , si è Dio con rutta la 
liia iinmenfità, sì e Dio con tutta 
la fua gloria , sì è Dio con tutte le 
Eie adorabili perfezioni . Poifeder 
Dio , è pofleder tutto, pofledendo 
lui, fecondo l'eipreffione dell' Apo- 

llolo , Oman in omnìhu!. ( j. Cor. 
ij. 18. ) Egli farà per gli Eletti I* 
loro ricompenfa , il loro bene , il 
loro piacere , la Ioni l'Invia ; S -L'!i 
non farà , come qui bailo , la Ca- 
pienza in Salomone , la clemenza 
in David, lo zelo in Elia , la fede 
in Abramo, l'obbedienza inliacco; 
ma farà tutto a tutti. Se la bellez- 
za vi rapilée, e bene, dice S. Anfel- 
mo , gli eletti rifpleuderanno come 
il Sole: Si f^kbritudo dtltlìat , ful- 
:rh<nt }:■!<: fic:'.! Sol te. ( In Sa- 
lii, c. B4. ) Se vi piace la fortezza, 

li: Si firlittvta , JiJilti emnt Angli; . 

gtoji, confilmata, perfetta, percioc- 
elii- troveranno in Dio quefta bel- 
lezza, quella fortezza, quella linri- 
tà, quella gloria, quella unione di 
tutti i beni, di rutti i piaceri, di rut- 
ti gli onori Si bamrer, gloria , ir 

mio Padre , dice GcsiVCrilto- ilelTo .- 
In ìoibo Putrii rari m.tngmes muitx 
fora. 
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Bea 



pmt: ( Juan. 14. ) Quelle- dimore 
lòfio Ai Sereni i, e ejuelli che avran- 
no combattuto più genero famente , 
c più lungo tempo , faranno elevati 
.1 '.111 grado di gloria, più. eminente- , 
j-euiuedié liei Cielo- le riconipenfe 
faranno proporzionate a:' meriti ; Uni- 
.---•;./;.(■ jeaindum. tmritttm eptrum fi<o- 
rum\ (£«.'. \6.if.) ma; quella ine- 
r.;i';U"':i-i di ricuinpcnfa non pro- 
durrà , dica S: Agoftino , riè invi- 
dia, nt-gelofi*', perei occhi tutti gli 
eletti faranno ilrcttanienic legali co' 
libami della carità. Contenti di Dio, 
eh' eglino. vedranno, e clic ameran- 
no a- proporzione de' lóro, meriti ; 
contcntt della felicità defili altri , 
che faranno, più elevati', e più pre- 
miali di loro, perchè l'avranno più 
meritata', eglino adoreranno, e- be- 
nediranno lai giuftizià di Dio a loro 
riguardo ,. e a riguardo degli altri 
beali; in line ^.-.dramioeiil trn.i:i]:iil- 
lamcntc della loro felicità , che farà 
Dio; meditino , Dio, dico, il qua- 
le fecondo rcfprelTiòne di ?.. Paoloi 
liirà ogni cofa ih tulli ; DcusranmU 
n% omnibus. l^v.Cór. i:f.i8.J- 

Prefintcmente ,. dice S.. Pàolo , 
noi veggiamo come in unofpccchio , 
a folto figure enigmatiche-, ma nel 
Cielo vedremo Dio. faccia a fàccia, 

Tuie ,wmf heie ad fócilM ; imper- 
giocchè quivi rifehiarandbei Dio col 
lume della fua gloria-, fi- fari cono- 
icere-com-' egli conofee sèftclTa, e 
risele c;>ll- in lui. benché :)-i)v nello 
llello grado-di perfezióne-, i'mpercioc- 

ea pace di rio? Veder Dio , cono. 
Iter Dio-, conoicere i fu ed divini at- 
tributi-, Coprirne le perfezioni';: que- 
lla proveiden/a' , d:i cui m-.lb- può 
slii^he; 'jiicih poreii/a ,. a cui nul- 



la può refiflere ; quefta gìuflìiia- » 
cui nulla può alterare; quella bon- 
tà, cui nulla può: indebolire ; que- 
lla fintiti-, cui nulla può uguaglia- 
re ;: quella, làpienz»- * che non. pui> 
effere ingannala ; quella maeflà, al- 
la quale ogni ginocchio deve pie- 
garli ; quella grandezza , avanti la. 
quale tremano le porenze mede-lìmo 
del Cielo ; quella immenfita. , cho 
riempie tutta r e che- non pattfee 
confini ; quefta eternità , che non 
conofee nè principio , nè fine. Ve- 
der Dio r e veder tutto, in Dio ,- 
imperciocché , dice S. Gregorio ,. 
che non vedono quelli che vedono 
chi vede tutto? Veder Dio , e ve- 
der lutto in Dio, e conofeer tutto 
irr Dio, non dico già ciò che può 
fra noi lufingare la vanità tL uno 
fpirito curiofo fovra le maraviglie 
della natura; dico i fecicii' meiiell- 
mi di Dio ; le ricchezze della fui 
mìlèrii-uii'-ia , c i tclori infiniti del- 
la fua bontà ; i divifamentL della 
fua provvidenza , e i" mezzi, e le 
(tradì: , eh' ci prende per far riniti- 
re i fùoi difegni , e tutta la fua fa- 
vorevole condotta a riguardo degli 
uomini ; pazienta a riguardo de' 
peccatori , liberalità a riguarda de' 
giufli' ,- yedefi" tulio. Dio , fc- è leci- 

prima , fecondo i differenti gradi 
del lume di gloria, ch'egli comu- 
nica. Può egli vederli, può. egli co- 
nofccrfi, fenza amarlo? 



Kalles 



per. la gioja , poiché la: 1 
lira ricompenfa è grande- nel. Cielo: 
G.i:<.ì::tt, ir exalt.ttc, qiimÌMB memi 
zrilr., nvhf, ,fi in GtJU.. (Matto. 
;.. r;.) Concepite, k il: potete , 
mira; l'arfipiezza di: quelle promcf- 



noniara egli mai perfettamci 
piuto che «r voi, e di -ve 
lìmo, faiiaior. Fintanto clic iu na- 
vigherò per quello mare borafeofo, 
io temo di rompere ancora contro 



eddtmo, o mio Dio 



mitro fj'irito, che 



mo femprc- S. Tommafo lo l"?ic- 
ì;.i il iwr& mente ; fintanto , dice 
e^li, che Io spirito è nel ■ rapimeli, 
to , -e nell' tifali , non può rice- 
vere noja, ni foggiacele a ìiauiea, 



poiché la maraviglia apport 
cere , e fregila la «fatiti 
fpiriio a confiderà», ciò , 



nella dolcezza, che in elìeritrov 
ma, poiché fono eflè vuote, leg 
ri, e finite, e per conferenza in 
paci dì foddiifir pienamente un» 



K il voler irati»» delle colè d. 
Mo; poiché quello ftggetlo èia! 
o fublime, che non é neppur pe; 
nello all'uomo di parlarne, coir 
. noi lo dice l'Apoftolo. In fat 
londe potremo prender parole pi 
fprimere prodigi, e maraviglie ii 
«non a urne le idee, chepoflbn 
br.narfcne' Qy»l modo « è dira. 



di (coprire qualche tratto delie i 
là di quello foggiamo amroirabi 

del male i Sà. Padri, che foni 
inftrumcnto, del quale fi ferve 
diariamente Dio per parlare : 

nuifeano ;la grandma? La Tee 
s ia Auffa, che i la Icienza di , 
lira Religione, con tutti i fuoi 
j;ionamenti, e con talli i fuoi 
.ni, non fa che balbettare fovra 
fossetto si profondo. Sarà egli c 



dibile, dice il l'i otta, clic Se w 
ravi'.Uc, che Dio, olici veri nello 
fplendorc dell' altra vita , poflano 
effere conofeiute nelle tenebre di 
quella ? Si potrebbe aj^'iiint'ere a 
tutto ciò la nollra igr-orama , la 
debolezza delle nollre ciprctìioni , 
e la battezza de'noftri termini, in 
una materia di ii yran lunga fupe- 
riore alle «oltre cognizioni. 

11 più del: nomini fono del nu- 
mero di colora, che come parla il 
Profeta , hanno rilbluto di non ri- 
tardare ebe la terra, c di non al- 
iare inanimai «li occhi verfo il eie- 
lo, dove trovai", la vera loro felici- 
tà: Oralo i i':r.s lhn.m,r,t dc:ur,4rt m 
tirr.,m . ( ¥}M. 16. li. ) EOÌ non 
tan cafo di .,uef.o fewno di de- 
lizie, che dovrebbe ciTcrc l'unico 
ottetto cle'Ioroddkicrj. Sono qual- 
che volta atterriti dalle pene dell' 
Inferno; ma non fono «.a-ru-ni al. 
lettati dalle doleva del Paradiso. 



pefo . 



ì fpogliati di quell'ai 



nìlle 



DIVERSI PASSI DELLA SCRITTURA 

i // dcfidirio 



. . Piai. 14;. 18. 
U:u$ icrdit mei , & j'.irs me. 
in aternxm. Hai 72. 1J. 

BjplAmnrr in bcmu iamt<$ 

Pfal. 64. 



Vidi k. 



ifaf- 



fiifUmum Mimi. Eccl. i. II. 

Fopn/( BKKf, )«/ li ieatun 
ìffi ci étiyimr. K 3. 11. 

Regcm in decori fui vUehi, 
ejus . Idem 33. 



«onfliMio™ mandi* Idem 2j. 

jjwfmt taibi Pulir mene regi 

Per nuilai tributatiti*!, c 
noi intrai in regima Dei. Ad. 1 



§L«£ vilttitur temporjlii /!:«, j> 
non vidcnlur Siena. II. ad Cor. 4. 
, flm coron.ihi :,y , r.ìfi qui Imitili 
r/ruvr-ii . II. :.d Tini. c. il. 

Pertipietis tmmjrccjfiiiUi.i yjoiit e 
rimani. II. Pei. j. 

viarie, <Lbo fedire mecum 
tWono meo. Apoc. c. J. 



1 ^\Ucl popolo è bealo, che ha il 
|V^,Signore per fuo Dio. 
1 Dio del mio cuore, mia yarte 
terna nel Cielo. 

Saremo pieni de' beni della vo- 
Ira ah. 
Per ratio ho veduto vanità, ed 
frizione di lpiriio. 

Mio popolo, quelli che li dico- 
io !(.'litc, l'ingannano. 
Gli occhi iuoi vedranno il Re 
nello fplendore .del fuo 



dell: 



Entra nella gioja del tuo Si- 

Poifedetc il B.ef,no, che vi ì fla- 
to pr;',';.i:i'(j il.il principio del nirm- 



Fa d' uopo eh' e 

yii) 'II'' Càuli ir.e/./.o .!i mol:; 

Le alHiiioni del tempo prefente 
non hanno alcuna proporzione con 
la gloria futura.. 

! colii l'iihili iiìi'.o ■ 1.- rr- o r li 1 l ; 
' ' iv f fittili fono e 1 



gloria , che noi 

Farò federe meco 
no chi fari vincitore . 



combattuto . 
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Sopra la Beatitodint 
SENTIMENTI DE' SANTI PADRI 

Saprà U Btatiludixt , U Gloria, il ptxfiiro, e il drjideria 

idCitb. J 

Scc. HI. 

NON ponno guardare al Cielc 
coloro, la cui mente i atiac- 
caia alla [erra. 

Scc. IV. 

Tulli i beni in un folo bene. 



de vila beata ^ 

Onnh fona in imo Ur.o . D. Ambr. 
Epift. ir. Lib. 3. 

team tea/M rfi, qui co, l'ioi <r- 
*,*!, nm fruita. D. Hìer. Lib. de 
Trin. c. 9. 

Summit merci! ì:i< eft ni Di', 
mur. Id. ibìd. e. JJ. 



;d Mirti;; 1: ctpimtir, «te dici fo 
lift qttod mnnr.nskir.t , me trjl.iri ;n 
magra, & mfatìlii.U. in Piai. 8j. 



Non è bealo chi non gode quel- 
lo, che ama.- ■ 

Il gO[!c_r Dio è la Comma noffra 
Sec. V. 



lL:piTÌori al nollro intendere, e al 
lanoftra parola. 

Scc. XI. 



DigitizGd by Google 



DE" S 



Sxc. XI, 

S/mptr avidi , ftmptr pieni quoiba- 
brr., chianti itati . Pctr, Dam. in 
hym. de Parad. 

. . Sm. JET/.. 

PIer.it:i.l-> , qujm cxptBamus non 
trit a Deo nifi de Via. D. Bern. 
Serri. 11. in Cam. 

Sta. XIII. 

BtJtitudì rjl ilì-'in, i:,Ueditlil l'-.r- 
hfU'.h fir.cjim. D. Bonav. Part. 1. 
ite llimulis amori! c. 13. 



A H T I. jp 5 

Sec. XL 

Sempre avidi, Tempre fazj, han- 
no fame i Beati , di quello che pof- 
feg£ono... 

sk. xn. 

La pienezza , che afpettLamo , 
non farà da Dio fe non col folo 
Dio. 

Sec. XIII. 

La bea lì nidi ne è un ebbri evi 
fenza (ine cagionala dalla diriiu 
dolcezza . 



L quattro fini dell' u 
colo del Paradilò, e 
belle , e Cade fu quefl 
M. Pellettier . Cane 



ero, c il defiline iti Cieli. 

ricompenfa de'Santi è una ri- 
impcnli ficura, laddove le ricom- 
pilò del mondo fono incerte. In 
ron^o luogo che la ncamj*a& iti 
ititi e abbondante, laddove le ri- 
,mc*nfe 



. la 



3 che U 



U P. La Rue nel Tuo prìi 
Difcorfo fopra la Fefta rti tu:ti 
Santi, moltra che Ce noi ragliai 
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del Cielo è tale , che per conolcer- 
la, non può penfarfene a liba danza , 
e che è una gloria tale che per 
ottenerla non può mai farli abba- 

Pochi fono i Preti ira tori , che non 



abbiano fallo un Dllcorlò Hi qrte- 

Il 1' ile la Colombiere ne ha 
uno, che molto s'accoda all'idei 
di quello del P. Gironi! . 



PI ANO, E OGGETTO 

del Priieo Discorso 
SOPRA IL CIELO. 

fi fa nella vi- 



TUttì noi narriamo con in 
dente defiderio della feli 
quello è un fallimento , c! 
ha donato la natura donande 
vita ; e polfrt io ben dire c 



>n fi fa 
Ila felicità , 
abbandonarci 
inique per 



Io 



a io qua 



e c ne l3 parTer' 



eia a fvilupparii, che noi and 
in traccia di quella felicità , p 
quale noi fatiamo che liam i 
e quindi provvedono i rami 
fieri del nollro llabilimento, 
che I. pretende di ritrovare la feli- 
citi! in un fulido llabilimento; qui 
di fili azzardi , a cui fi efpone 1 
uomo figtiorq-iato d.ilht «dio: 
della gloria , poiché fpera di ntr 
■vare la felicità in un nome va: 
di uomo di coraggio; quindi qur 
la tranquillità , con la quale i 
mercatante affida ai più terribile 
ed ingannevole demento i fuoi 
veri , e la fua vita ; quindi final- 



e quello diftac 

neglio noi no 
t deplorabile 



n e' S 

di rsiwine f:j'h*ni del l'aradifo, 
c f:a' beni della remi , di i te Hi 
beai si vani con que'bcni si fol.di, 
di quefli beni • limitali con que' 
b:ni il immenfi , di quelli beni si 
poco durevoì. con que' hfnt eterni 
Chiamo a fucilo iiriporT.inl.i:i-:ni 
pv.iv.ioe tutoli difee-ii.uu n'o cella 
voll'.i rj.-une, e iutii i lumi ideilo v u 
Ora lede ; c fe uni, e gli altri 
rifaranno «(collare, fo io Ria a" qua. 
li di quelli Uni noi darete la prete 

Qj.jr.Jn f. dfGdew veramente , 
dice S. Anollino , non fi fa cafo 
d'ogni d;lpe«dio, fi (acrilici lutto, 
lì rinumia a mito per poflrdere 
T o-^prito a:na:o. Or io dico die 
fe koi deCderate veramertre i! Gè. 
io, voi non dovete (paventarvi de- 
gii ollacoli , clie bisogna vincere 
per arrivar*] ; imperi i fu chi final- 
mente quali fono quelli olì acoir , 
the ve ne d lìornaco ' le ter.m 
fioni del mondo , le palConi del 
cuore , e le croci della e„» > Le 
prime trionfano d.-lla nofìta debo- 
leiii ; le feconde li oppongono a' 
noft:i hiion. dcftderj; le iene flan- 
eauo la iloflia collana. Or io di- 
eci che fe' noi dffideriamo fineera- 
meote .1 Ge!o . quello dcfiderio U- 
vera tut:. quelli oihccl: , e ballerà 
per vincere urte quelle difficolta - 
G;mc ciò ~' Pcrtiocc!i* ciiello cefi- 
dc::o fari, che refilliaino alle ten- 
ta'ioni del monlv opponendo loro 
un motivo fa per. ore , cipace di Cor - 
montarle ; perciocché farà che f?e- 
pniaimi quelle psil'ioni c'è! cuore , 
ponendo in luor-.o loro p.i Tom -ni 
nobili , e più fante ,- p-t chicche la- 
ri che foproilijiro le eroe! della 
vita addolcendole con la v.fla de 1 
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piaceri, eh; del hono eflerne la rf- 
comoenfa , donde to cnniludo che 
balta di ben bramare il Celo per 
eleggere i me«i , che poflono ad 
elto guidarci . 

Per dilprezzare il mondo baf:a 
il ri pi arda rio. Faccinfiqui adunque 
un piano fedele di miro ciò , che 
vi fi palla, e fi giudichi del mon- 
do jel mondo .ncdclimo. Qnal è 
la condii ione ci coloro, clic vi fo 
no (limati f i più léliei , ©ime t 
mi lo vedete, e l'eJpetietwa qui 
iforea la ragione, trilli, c infelici 
abitatori di quella regione di moc- 
le , fiamo per tutto , nofl.'O mal 
l.uco f.j;ui'i dal.'.i mileria; per tur- 
tu, e ad ogni unire paflb noi non 
iroviftmo che aio iion: , e vanita ; 

alili' e, e van::j per lo fonilo . 

L'if.noianja , e l'oie-iintà lóno di- 
ventate la nollia eredita. Noi fac- 
ciamo iforvi ;er ufcire delle tene- 
re più rotte, e mito il fruito del- 
le più grandi nofire finche li è di 
U'usivre in fine a fa pere che nu!- 
la noi Ciupiamo. Afrhiione , e va- 
li. la per l'anima . Ella e (chiava 
de' fenfi i pai groflòlani , compa- 
gna a furia d'un corpo ci pecca- 
lo, d'una carne corruttibile; e i 
Tuoi proprj legami I' aeravano in- 
ii- T..:- i;i enrc e le ioIvomo la jiii 
nooil patte di sé licita. AfJuior.e, 
e tanna [per i! cuore. Ti vuole , 
ci defidera , egli fi agita, «H di- 
vora, egli fi confutila in detukrj. 
bi crede cvM p;ivo d'un bene , lo 
cerca ' lo poHieie cj;li , fe ne un- 

d'i ptrptini , una viciffitudine 

e d'inquietudini. Qui fi panjje una 
finn. ab!'ùiti::j -, la li deflu - ; ij) 
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iie:hriz« rubate ; qui li prova af- 
unione per la morie d'un amico; 
à fi c iuconfolabile Covra una do- 
ria perduta ; finalmente è lmu;o 
iwj che di «omin, ceno Mi 
.eti.urrf. ledei ci voler u ,i,:Ljfi«« 
!;■ p'omeìle del mondo ; ma cola 
iltn-wnc, e la più propria a Ur- 
ei co/.uicrre l'iiifuliiuVu/a del mon- 
do, iit-lìmio fra gli nomini fia olà- 



contrari fino ad or 


uue«a fitua- 


zi une tran^iilla , e 


inalterabile , 


quella uguagliane di 


animo, eque- 


ilo punto tSTo , c il 


yariabìle che 


forma la felicità. la 
deh attribuite a AL C 


« Sermoni iti 


Egli è troppo vere 


he (cconJo il 


mondo ra (Te m brano pienamente fe- 
lici ; e Ce ne vc-ono ak uni , l:ìui- 



rario , .dice S. Grifollomo 
lidia furia di Itati riek'e pi 
o piuttollo meno poflibile 



(fendo I 




trebbi 


dire iì nume 


, che n 


A vi fono pe 


per elTe 
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tdorato da tutti , elfendovi un Mar- 
docheo ne) mondo . Siate è fui 
tono d'Ifraele, fortunagratiLkìluT.a 
:er un particolare della più piccola 
dbg; ma egli ha un rivale, ma 
,ive un Davide pni applaudila di 
ui, più amato di lui. Addi ma.-.i 
an uomo foJo forra la terra, che 
Abbia la metà delle cofe , che vor- 
rebbe avere, e forfè voi ne eccel- 
lerne 1' edere di Re ; ma Salo- 
mone non 1' eccettua altramente ; 

ioTclic avene "poiMo'h™ tati' 
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Salomone felice al giudizio degli 
uomini, in l'elice al fuo proprio, con- 
cluderà con iurte quelle cofc nel 
fuo cuore, ch'egli non è contento, 
e die in tutte quelle, eofe noi: . i 
ha che vanita, ed afflizione iii Spi- 
rito. Sermoni mamferitlo Anonime. 

Solo nel Cielo fi trovano le gio- 
ie pure, i iolidì beni -, e una per- 
ietta i'icic.i; ma che potrei io di- 
te di quella fuprema felicità, mcn- 
rre io u'i:.;;o uri ^,111 Pruieia , qua- 
li iì e [Caia, un grande Apollolo , 
tinaie fi è S. Paolo; un gran Dot- 
tore, quale fi è S. Agoftino, non 

iCilimci u tilpra Quello :'l>;; -.etto elle 
cu 11 tialporti. Saula Citta di Dio, 
quamo ii.nu> gloriole , e belle [e 
cali-, che (i -.secoli: ano ci voi! di; 
Wc/.i lijfl.i fimi <'<■ Ck'itai Dei. 
i tfd. Ì6. 3. ) Ma molto più S- 
vanza che dire - figuratevi [olanu-u- 
tc una beatitudine degna di Dio , 
degna di un C:iilun;> ; la eia;i.ic.-. 
za del cuor di Dio, eecoùe il prin- 
cipio; la !■!-,! r,iii.v/.-i .lei cuore d'un 
Criiìiano, eccone la inum a . Fe/u- 
ratevi una beatitudine, che cornute 

in j^rd^fi , ^tn ritrovarli in Dio ; 
p.jllciib ammirali ile , elle (cuidrsla 
nel medefimo tempo le due poten- 
ze della nollr' anima, che fono le 
più difficili iicrnueiuarCi, I'inlellet- ' 
10, e la volontà. Per un intima 
unione con Dio bilbgna, clic abbia 
il noftro tpirito una verità iurìr,it;>. 
ed egli la conofeerà; bik>;:ia che 
abbia il nollro cuore una bontà 
infinita, ed egli l'amerà. La jleffo. 

Quello fpirito preferì temente si 
itmirato , che conofee sì poco sè 
11 lede Cu no , conofeerà Dio; egli en- 
trerà nij'refori della fapienza , edel- 
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la feienza di Dio; e le tenebre tfa 
niili.,;rici ceìi.i ii;;:one, le ftnte lL 
curità della fede, tutto darà luogo 
a un lume puro, e divino; e dilli- 
paté le ombre , alzate le eorliue 
che non vedremo noi mai? Qual 
dolce piacere, quale amabile Cavi- 
tà di contemplare per tèmpre qucil' 
D.ìei e immeuCo, eterno , iticompren- 
fibile; di vedere in lui chiaramen- 
te tutte le verità naturali, e Copra 
namrali; le cagioni di tutti gli ef- 
fetti ; le ragioni di diverti avve- 
nimenti ; tutti i dìfeimi, e tutti i 
me/zi della fu a proveidenza ! No, 
mio Dio, no, io non ni' inumino 
più, io credo di fentire in quello 
momento qualche gufto anricipato 
di quelle leu fazioni deliziofe, elica 

eollra an\'.liile preicu'.a; mi fembra 
di lenire, come allora, i pen- 

per la mia fallite, e per la foddis- 
fazione di tutti !^ii uomini; panni 
pur anche di leggere quel decreto 
immutabile, che voi avete fatto, 
di amarci eternamente. L'Amori, 

%r/m'ir.t ili Cielo. 

il nollro cuore, sì vallo itc'fuoi 
defidcrj , che nulla qui ballo può 
intieramente foddis farlo , farà lud- 
disfatto, e riemi'iuL'j.Ha Dio; poiché 
poflcdccc ii Cielo non è altro che 
poffeder Dio, conolcerlo , airarlo. 
Quindi nafeono l' efpreffioni piene 
di conliilazione della Scrittura, che 
la gloria ctlclle cuna fors;cii;s ine- 
fauita di dolcezze fècrete : Mi- 
gia mùtiìuio iulcdmit lux . ( Pfat. 
30. 13. ) Che fono delizie india- 
iiili ; Exiiìl.ii-itir Iti:!:.! :ncr.ir<\è:ii ; 

( I. Ptr. x. 8. y E quindi coman- 
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mento. Il P. Pali* «cifro librai,!? 
ultimo fine MI' uomo. 

Ogni col» Covra la terra , dica- 
no pur quel che vogliono coloro, 
che vi fono più attaccali , forma un 
mirto di beni , e di mali, di ralen- 
ti , e di difetti ; la bontà vi è man- 
cante, la fapienza , non è efente 
dall' ignoranza , la potenza .non è 
che un fàntafina, il piacere che un 
ombra; le ricchezze vi fono fovea- 
te fenza onore, l'onore vi è lenza 
V opulenza , lo fpirito fenza bellez- 

suefto, o mio Dio, è un tratto 
della volto Provvidenza, che vi Ila 
fempre qualche cofa di dilettolo in 
tntto il creato, affinchè la creatu- 
ra non polla mai contentare un 
cuore, che non .è latto che per voi. 
Sermoni mmefa-itto Anonimi). 

Gli Eletti , dice la Scrittura , fa- 
ranno come ebbri delle eterne de- 
liiìe, le quali troveranno per tut- 
to, e pertutto ne farannoinveltitie 
penetrati.- Inénakunim-xb vkrtate di- 
vini iiuc,ÌSiorrmtevoltipiatii tiixpotu- 
hii eos. C Ffil. 35- 9- ) Eglino pof 
federanno tutti i beni, e tutti i be- 
ni nello ftelTo tempo; ma quale è 
la natura .dc'beni, che fi poflede- 
rannonelfeliciffimo fo£gionio? Dif- 
ficile è quella queftione, rifponde 
oui il Grifoftomo; e come pofs'io 
definirla, poiché 1' Apoltolo dopo 
le lire efla(ì, e i fuoi rapimenti, fi 
férma , e diventa muto , quando 
trattafi di parlarne, e protcila che 
non è permeilo a'deboli mortali il 
comprendere ciò che Dio prepara 
a quelli, che l'amano; è colatale, 
■lice egli, che 1 occhio non Ita mai 
veduta , Nn tciduj vidit; ( /. Cor. 
a. 6. ) Che l'orecchio non ha mai 

Dk.Ap.Tom.1. 
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alcolista: Nk aurii audknt ; e. che 
non fi e -mai falla fentire qui baf- 
fo al cuore dell'uomo , Nec m cor 
homais imquam afondit. E' quella ia 
verilà conofciuta t-nza velo, e ihe 
tutta fi manifefta ; la carità porte- 
duia con pienezza, la giuftbria ama- 
ta fino nella fila largente; è una 
mitra di gloria premuta, ricolma, 
caricata , die forpafferà ancora rut- 
ta l'eflenlìone, che la u:./ia può 
donate qui in lena alla lede, e al- 
la fperanza crifliana : Mtnfimm ho, 
& C ^"' l """ 7 ^™#'"'™ > 
Ole tuoi dire che fi oitcrrà mollo 
più, chi: non fi era potuto crede- 
re, o fperarc; che vuol dite chebi- 
fognerà che Dia ci cangi, e ci tras- 
formi, e ci renda fomtglianti a lui, 
perchè ne diventiamo capaci, poic- 
chè l'uomo lafcialo a sè medefimo 
non avrà forza di foftenerne il pe- 
l.j . Un Volo raggio -cangiò altra fia- 
ta il Taborre intieramente, abba- 
gliò gli occhi di Pietro, ubbriaco 

dendolo inlènfibilc ad oi'iti alno 
i:. n o , foto gli laiciò il potere di 
dilaniare: Ah! Signore che qui fi 
Ila bene! Duma Unum eli noi bk 
effe. ( Malti,. 17. 4. ) Che dirò 
io finalmente? E' il bene limano, 
la fèlidtà lùprema , e quegli che 
può tutto, non può. dare niente 
di più compiuto, e nefftmo la co- 
noke toltone chi ha la fortuna di 
goderne . Prefo da un Sermone ma- 
ncfcriito attribuito a M. Couturier. 

Non fi è delto abbaftanza , in- 
nalzate ì voftri nenfteri , non po- 
nete alcun termine a'vortri dclidcrj, 
imperciocché il Signore non ne.mot- 
te alla fua liberalità. -Che volete 
C c voi? 



>0oc 



i fieli 



irete Re, 



voi poffcdereie un Regno, 
gnercte con Gesù-Ciilto, voi Clic 
te aflifo con lui fona il filo trono 
E«i z'iccrir, à.éo ti jcdtre tanni» ti 
tòma (ore, {Afte. J. 21.) Deudo 



riethez 



1 Voi i 



credila, che non è fumetti : 

gerii, ni a corromperli , ne 
■ olirli, che vi e rifiVvata nd 

la bxrciitatrm àcorritptil 



■. (Hrfr. li. io. } O tutti voi 
finalmente, che fitte appatlionaii 
per j'.li ipcttacoli della terra, per 
\Ji lattatoli che farle un giorno 
faranno a voi provare quello dell' 
inferno, ah! fertile la volita at- 
teniione, e la voilra curiofità per 
li gloriofi f[ieitacoli del Cielo, ipet- 
[.[■.-ali k'ir.prc nuovi, desiali mili.i 
turberà giammai il deliiiolb incan. 

r.d fui Trj/f.niVf rieontptnft Meme. 

Nelle Rificffimi Teologici*, c Mo- 
ejlt, che precedano quello Difcorfa ali* 
pig. 187. fi lr'>iwj,:n bei p.,i): JeiU 



dice Gnù-Crifto, gli Eletti rifplcn. 
deranno come le lidie, e il Sole 
nel Rc!;no del mio Padre: Fuiye- 
tuntjuji: inRegno Puri: mei. ( Mjttk 
13. 4J.) Defidcraie voi in fine di 
abitare magnifiche cafe, palagj fii- 
perbì, i voflri defiderj faranno fod- 
disfatli , voi fo£giornercre nella Cit- 
tà', della quale Dio è l'Autore, e 
il Creatore, nella Citlà di Dio vi- 
vente, nella Gerufalemmc ce le (le , 
in una Città permanente: Hjttniem 
(ivitatem , aija: urrifix , & con''' 



fccolo, e quante volte, dappoiché 
voi fiete fpettatori , e tcftimonj del- 
le rivoluzioni del mondo, e di ciò 
che chiamafi la leena del mondo, 
non avete voi potuto dire col Pro- 
fèta ; Ho veduto quell'uomo innal- 
zato come 1 cedri del Libano; e 
ripanando non v'era più. Treni/ivi, 
& ecce non trxt ; ( Pjìl. 36. ;6. ) 
L'-ho cercato, ed lui altro ocenpa- 
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Va 'il fuo porto: & non ijì' 

inviala! loca; cja: ; prova fcnlibile 
che il mondo non ha nulla di Ila- 
bile , e mollo meno di eterno. Or 
quella fola inftabilità non deve 
ella ballare, per dilìaccarvi da' be- 
ni del mondo? E le vi rimane un 
grado di fede, per obbligarvi a cer- 
care efficacemenre quella felicità du- 
revole, che non li t:ova che nel 
Cielo, rincollarla delle tb:t line del 
mondo, la lacca di confermarle, il 
pericolo, e il umore di perderli, 
il dolore, e la dilpera?ione di »e- 
derfene decaduti , i turbamenti , e 
le rivoluzioni ordinarie, alle quali 
fono efporti tnevìtabilmenic coloro, 
che ne godono; tulle co:clie coft 
faranno, a mio parere abballane, 
per persuadere a un mondano, per 
quanto fia immerlo nelle cofe del 
mondo, di cercare più folidi beni. 
Prefb da M. Flecbier , e dai P. Be- 

Grandi, ricchi, potenti del fcco- 
loj vanti chi vuole la vortra pre- 
fnnta felicità. Quelli che vi dicono 
lei iti , vi ingannano, e vi fèducono: 
così parlava altra volta Dio mede- 
fimo al fuo popolo.* Pepali mini-, 
qui ti htutam dicali , ipfi te decipi- 
hb* . ( li. J. 12. ) Ma il vofiro 
cuore non gli fmcntilèe egli in fe- 
creto? E non fentite voi che non 
fiele altramente felici > Non fapete 
voi, t: ;".t l'eliminai iii's;li alvri, 
c per la vollra , che tutti Ì beni 
del mondo, quelli beni sì frivoli, 
e sì vani , fono palfaggeri , c dura- 
no affai poco? Non fapete voi, che 
fono efTì l'oggetto della ijdofi.i de- 
gli uomini, che a voi gl'invidia- 
no? che la loro cupidigia a voi li 
contraila, che i loro artifuj, Iclo- 
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ro ìngiurtizic, la loro malizia, la 
loro violenza ve li rapifeono? Se- 
deri a è grande, poterne, felice, c 
brilla fui trono; ma l'autore della 
fua gloria la termina , e Nabucdo- 
nolbr gli toglie quello fceltro, che 
donato gli aveva . Il P. Palla ntli' 
ultimo fine dell'Homo. 

Fingetevi qual piacere vi farebbe 
più caro, che io wl" ima regge re. 
con citello lolo tifleflo: lo ne ve- 
drò ben lofio il line; ed anche m 
quefio momento, che io vi nenfo, 
ti ftif.se, «gli fparilèe, egli fi dile- 
;iia, egli non è più. leiiaia eler. 
oa , voi fiele la (bla , che non paf- 
fera giammai; e ehi farà felice un* 
velia , lo fata fcmpre . l e lolire 
fortune, o grandi dell» terra , que- 
llo fiato fattolo, in cui vi vergia- 
mo ; Potenze al prelénle sì formi- 
dabili, e sì riverite, quanto durerà 
quella felicità.'' Voi non ardite peri- 
tarvi ; dieci anni t farebbero troppo 
poco; trent'anni? farebbero molto; 
cinquanta? Sarebbero troppo; voglio 
però che la vollra fortuna duri 
un fecolo intiero; ma almeno do- 
po cent' anni voi la vedrete fini- 
re. Quando adunque voi averte ciò 
che può fare il compimento, e il 
lutto infìeme della felicità monda- 
na , il che non feguiterà mai lèn- 
za oftacoli, fenza mefcolamento , e 
fenza interruzione; vi mancherebbe 
una cofà, che è la fua perpetuità; 
ed eccovi ciò che il mondo non da- 
rà, e non potrà daregiammai: Ser- 
mone manoscritto d' un Autore Ano- 

No, che noi qui non vi propo- 
niamo una ricompenfa fragile , e 
[ijH'ij'.g-rn ; imperciocché tutto man- 
cherebbe alla felicità de'Giufii nel 
Ce i Cie- 



Ciclo fe polefTe cffa finire ; e il 
lò\o timore di perdere un sì gran 
bene di .0111 crebbe per effo loro 



naie. In u 



intra doglia di Dio, -polendo ed!» 
re di diede. Allora non vi tira 
più da temere ne viciflitudine, nè 
tirila, ■il'iico, dire S. Paolo; e la 
fede e' iniègni , clic quando il pr' 



valili 



i fin 



ra si lodo diltrutta dalla morte, 
die Dio un'altra ce ne dati tanto 
durabile quanto lui fldìo: Si itm- 
firir dinoti ss/frj Iim b.Ait .Ukùi 
Jìfi.'v.itur, ijhìJ xùjir.itnntm tx Dio 
b.éimui , dammi r,;i, „,., «Mira , 
tlirmm in Cttis . { II. Cor. J. I.) 
Qual felicità, qual delfino! fé la 
fua viltà trafpBrrò pia uno dei Dif- 
cepoli di Geni-Gillo , reltiimmio 
IblameilIC d'ullO fplcildor.: p:llTt:^e- 
ro, in qual' eccello di siioja min V 
avrebbe condotto la ficure/za ili ve- 
■1 

draìii per (empre. Diciamolo un ^al- 
tra volta; qual felidtà, qual desi- 
no! e chi può refilìcre al folopen- 
fiero di quella amabile verità? Prt- 
jo da un Srrmaxr munofcritto s tltri- 
hrìlo a M. Couturitr. 
. Nella eternità niente fi muta , 
niente parta, niente <ì drilm;:^c . 
effendovi tutto in una perfetta con- 
lìltcma per quel punto fino , nel 
quale il futuro, e il paffuto fono 
prefenti , come dice S. Agoltino, 
e in cui non vi ha nèpafiàro, nè av- 
venire, ma tutto vi è preferite-, perc- 
cioediè tutto vi è come vi è Dio 



fieno, In una fi tu a? Ione , the non 
è lolita ni- a vici (Illudine , nè -t 
cangiamento' Cosi quello fiato in- 
variabile, e collante fa ilpreizodc' 
beni nel Ciclo, i quali per sè fteffi 
lov rana me n te preziofi, lo divengo- 
no infinitaiRcme più per la certe?- 
la che abbiamo , che eltendo di lo- 
ro natura eterni 1:011 finiranno mìh ili- 
mai; e quello faceva dire a S. A- 
goflino in un fanto rapimento: Se 
tutte le ricompenfe, che a noi fo- 
no promeffe, iono di un sì £;ran 
prezzo, che farà dunque cotefla di 
pofiedere un Dio, l'autore, e il 
principio di tante bellezze Si ine 
„., : ;,-..if:,r. r , punlvtf <;>!<■ iD.A»R- 
m Pf.il. £4. ) /; P. Rtip?m, mi li- 
tro intitolilo : La vita de' Prtdrjìi. 

Nel Cielo, dice S. Bernardo, la 
glori! non ha alterazione, o vidf 
mudine; e non il dona a parti, e 

adun tratto; nè deve durare ib- 
lamcnte per qualche anno , per qualche 
fecolo, ma per tutta un eterni;;! ; uè 
:lla è qualche tofa di gloriole., ma è la 
gloria mede lì ma, die vuol dire, fiu- 
mi dì gloria , e di pace , fecondo 
il li usuario dello Spìrito Santo , 
innondano quello avventurosi Icg- 
jiiotno ; fiumi , ripiglia San Ber- 
nardo , che fi fpandono lenza feor- 
rcre , e il cui corlo è eterno. Que- 
llo è ciò ehe intendeva ammirabil- 
mente bene il Santo Re peniten- 
te , allorché dimandava con tanto 
dì ardore a Dio d'efler teftimonio 
della fua propria felicità.* Ut vidt/m 
va:i-:>!,ittr/i l!:m:r.: ; ( l'fi!. z6. 6. ) e 
di clTere reftimonio eternamente , 
diec S. Adottino fopra quelle paro- 
le di David , Ut sutiai friaper eoa- 



lempkr , ( m Pfalm. iff. ) fenza 
che alma difpiaccre poflà turbarci 
nel pofleflò d' un si gran bene : 
Malìa mole/1,* me contici il. crm- 
iimj'lando ; (/<W.) Tenia che alcuna 
tentazione, o detrazione ce ne di- 
itorai.- Nulla firggtfla averta!; len- 
ii che alcuno rlraniero potere a 
nui lo tolga : Nulla auferat alkujui 
jHtenlia ,( JW.)fenia chi; alcun nemi- 
co fàccia temerci di perderlo; Mrf- 
ì:,r,: ir,:,i/:mnr pattar in cmtcmpljnào ; 
c che fenza nuli* paventare ila noi 
medefimi , noi godiamo Tempre di 
tutta la nollra felicità , avendo per 
noftra ficurciza Dio medcfimo , 
che ne lari il principio, la cagio- 
ne, e il termine : Secur«5 ipfo Da- 
mino meo. (iW.) Il P. fallii. 

Quanto a me , dice a sè iìelTo 
un Bealo, io farò fempre quello , 
che ora fono, fempre fovra il tro- 
no, giammai il mio nome non fa- 
1.1 cr.iKvllaio dal libro della vita , 



fi eecliflèrà. Giamn 



i gloria 



rapimento divino io vedrò i fecoli 
feorrere pili rapidamente che l'ore 
fra' mortali . In una parola, quella 
è un eternità durevole, fifia , e im- 
millatile , che non avrà uè pana- 
to, nè avvenire; una f:cur,v./a pie- 
na di allenamenti, una perpetuila 
di fi/liciti; o pimiofto , è una co- 
la, dice S. Agoftino , che può ac- 
culisi lì, egli è vero, ma che non 
può degnamente Itiinarfi abballan- 
za, che non può troppo caro com- 
perarli , piche Gesii-Criilo medeiì- 
mo l'ha comperala col prezzo del 
ilio fauguc ; in una parola , è il 
Parodilo. Sparifca dunque da'voflri 



i illi- 



. Sermone t 



, che è 



occhi lutto il mondo ; io 
mo nientedi grande che ci 
durevole, ed e 
x':V>-;:pj A<v,.i:»ì<! . 

Egli è vero , dice S. Giovanni 
Griiòltomo , che per arrivare al 
Cielo Gcsù-Criilcr a noi propone 
una ftrada affai Urtila , ed una por- 
la piccinlilììma . A-. X i,lU porta , & 
arila via iff , <}UX dtieit ai mitam ; 
(Mallb.J. 14.) poiché quella non è 
die una porta , e una ftrada , pro- 
femice quelli! S. Padre, che a noi 
è proporla , non vi fi ferma dun- 
ipie mai; vi fi paifa folo per anda- 
re al termine ; ma non è coli del 
termine , che è fatto per fermar- 
vifi, e firmile eternamente. Si , ti 
voilro partaggio, o giudi Grillili- 
ni, Crifliani penitenti, fari di go- 
dervi Dio, e di vederlo fempre fac- 
cia a faccia , d' efiere incefiante- 
mcnte ricolmi delle gioje più pu- 
re , di effere eternamente in pof- 
féllb di tutto ciò, che il cuore può 
ccildcv.i] -e ; e dopo elfervi fcioltida" 
ledami d'una vita mifèrabilc, di ri- 
trovare una vita , che non finiti 
giammai. Sermone manaferitt» auri- 



ni , poiché fembra che prefio che 
rutti ddidcrino il Cielo , ma po- 
chiffimi lo deftderano in elfctto ; 
pocliiffimi hanno l'amore dc'beni 
celefti nel cuore , quell' amore in- 
terno , eh' è comandato a tutti ; 

iilimi hanno quei t;u(lo de' be- 
ili invigilili, che diftingue ì veri 
Criftiani da quelli, che non lo fo- 
no ; pochifiimi hanno quel defide- 
rio fov rana a tura le, defideriodi pre- 
ferenza, che fecondo S. Tom maio 



dalla vita medefima ; e un 
grande ardore ^r la felicità del fe- 
à.!o futuro , con una rinunzia ge- 
nerale a tulli E ]i oftacoli della Ta- 
lute. Due cofe aGai rare , e dalle 
ijuali agevolmente fi pub conclude- 
re , die vi ha pochillimi Criftiani , 
che defidcrino il Gelo. 

Troppo è tentatore ijucfro perfi- 
do mondo , nei mezzo del cjualc 

ìerrar'ìe orecchi aTuo^pcrTcJìo li 



rolleranno un giorno fu la mia 
ella? Piatemi più aflicurarmi quel- 
le ricchezze immenfe , che uè le 
t , nè le tignuole poifono gua- - 



i lempi , e di tulle l'era motìra 
eflere fiagiliffimi. Quello arpomen- 
to foftenne Mose in una circofian- 
za a un di predo fomiglianre. In- 
..alzato alla Cone di Faraone , e 
?ià proclamato erede della corona , 
ìion lafciò abbagliarfi da quello 
fplendore; e l'eternità beata, ricor- 
datale dalla Tua fede viviuìma , fé- 



laffe 



Se fi offre un pollo 

ni di fortuna 3 , '(Tdiuirige ad ella 
nel più lufinghevole ali.cira. In t 
abbondanza di delizie , fé le dice 
voi paiferetc giorni felici , e fuc 
della follecitudine anfiofa d'una . 
tìittiva mediocrità, voi rot.ru- r i« 
vedere ilwa litica alla ibntuofi 
delle tavole , alla maenificenza . 
gli appr 



die 



che 



d fi di- 



manda , è un ingiulltzia , od i 
debolezza , ma una debolezza , 
rimarrà fenza dubbio fedita nel f>- 
lenzio del Itererò; una ingiuftiz' 
i cui maneggi non fi trafpireran 
Quello è un pafib pericolerò 



(«iteri 



ne-arfi ; 



ufeir 



voi, i! raccogliere riccia-//!: iuriu 
fle, che come una malfa di labbia 



tCHéfr.II.ltf.) Lo fitlfa un foco m- 
Che non fi deve temere dal con- 



ia villa dell elempio tulio obbedt 
difee nell'uomo, fefiuendo ej;li ve 
lc.ir.icri ciò , die défidera d'imita 
re; e i fuoi fenf. common,, la ra- 
gione, ch'egli trova nella condol 
in altrui . la l'uà prercia riuftr-fka 
zione, ogni cofa in una parola k 
feduce , e lo tragge ficco. Religic 



otifufo de' fedmiori lo afficu- 
avendo compagni . H peccato 
._ rizzato non atterifee mai ; ed 
aU'efcmpio desili altri li fa dimefti- 
' za con la colpa fenza dilncol- 



OlgilizM ay Co okie 



ti, v c il. i'j fi ch'ella 
ieiua ri morii). I viij ] 
le iiaT.oni piir.Tr-o_y.ti 



U Bi'',Utiz.i . N_' piinripj d'aria cof-- 
"ine li portano per tutto i tra:- 
fallite , ^da' quali damo itati 



Mrlotu. Clic 
derin do! Qe- 



denti della mia condotta , e di 
dirgli a dire. Ecco là coloro, 
noi dirupavamo gii iìi la ieri 
Hi futa ami kiirnnm éiauandù 
teifim i C Saf. j. 3. > la loro . 

hrZ tfimthamm m/^m/ora 

ro affiglinoli di Dio i Ecce ano. 
è> cornatoti fai iniirlUm Dei. 
Hcllione è quella , che dava co 
gio al Reale Profeta contro la 



r [compente immortali promel 
tutti coloro , die farehbono 1 
al Signore : Inclina cor meum si jj- 
cknJot juliificathnt! Inai in itlcr 
(P/i/. ii6.IiO.Le M<>- 

Le paHioni Cono quelle , che ci 
fanno perire; 1" indolenza ci togli 
il coraggio, l'ambizione ci la fri 
colati, le voluttà ci corrompono; 
ma che opera il deiiderio del Cie- 
lo? EtTo leva tatti quefti olla col ì . 



fecondo Y Apollolo , giudicare lo 
nazioni ? In fine la Tatuiti imp_- 
riofa , patitone di cui è cosi dirti- 
cile lo Ipegncre gli ardori , quella 
che imbratta il corpo , e che ucci- 
de l'anima. Or che fa l'anima cri- 
ftiana per vincerla ? Ella oppone i 
piaceri del Cielo a quelli ddla ter- 
ra, c in quello contralto ella dice 
a lè {Iella ; Qyal piacere puoi tu 
of- 



litized b. Google 
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offerirmi perfido mondo ? Pi 
incerti , piaceri (miniali , pi 
Carli, quando che quelli che n 



Che cola e il Cielo? Egli è un 
Regno, clic bi lo gn a acquili are con 

iiaunarll con le viuorie, è 1111 
ài-dovi, die non viene sccc-icitc. 
adulili elica coloro, clic hanno iu- 
lorato nella vijjna del .Signore, e 
the hanno fonerto ti pelo della 
giornata, e del caldo, egli è liti 
Ui'cro iiakullo, una fi'u piczioln. 
.the non può averfi che con lo fpo 
K lJo di lutto ciò che h f oiliciit , e 
con la rinunzia di [nlii i henì paf- 
l"a FS ,cn,.cj;li e il /.«m/c die fi ri- 
porta correndo n-il'arena , egli e 
una cornivi di fluita* ,mmt,rhih , 
the non, fi diflnbiulce che a quei- 
Ji , che per la loto lède hanno ri- 

^vra'b'camé! e fovn le' file in- 
clinazioni, lbvra il peccato, e natii 



abbondante degna di Dio, che 



a che i 



hanno meritata re' loro facrifìzi , 
per le loro azioni, e per la loro 
lòlferenza . M. Ptlltlitr , Tramo 
delle ricomperile ettrnt. 

Quale è dunque, uomo pieno di 
palTioni , il voftro accecamento ! 
Sarebbe credibile la voftra follia , 
te non foffe vilibile? Le corone im- 
mollali vi dilgullano , e le paffag- 
gere vi piacciono; c voi mettete le 



une e le altre fovra la bilancia , e 
i veri mali la vincono fovra una ve- 
ra feliciti. L'apparenza di quello 
mondo v' inganna , e la fila fragi- 
lità non vi difmganna ; voi legni- 
li- il Imi l'alio fplctidore, e non ri- 
guardate la rùa fine; la lua gran- 
dezza apparente vi alletta, vi rapif- 

dileopre quella cortina fatale, die 
vi accicca. Che (ara alfine di 

rete con le mani vuote, e ehe voi 
;-L-ri!eit[e tutto,- e dopo aver voi 
iUi.;s;ito l'etano, fuj^iià da voi ciò, 
di' i- temporale; dopo aver lafcia- 
10 il Ciclo, vi lafcierà la terra; 
dopo aver abbandonato Dio , ab- 
itui donerà voi la terra . Lungi 
■dunque da noi fai fi piaceri , voi 
non offrite che ingannevoli Infin- 
gile , che pallanocosi rapidamenreco. 
:n; il if.mpo: carnefici inumani, voi 
i:aico.'iccLc il piemie lutto qualche 



evoli ; 



>i Ioli 



r ieri 



più fi- 



di quelli che vi poffeggo- 
no. L'Anton,. Strame iti Caio. 

Che il deliderio del Cielo ci ani- 
mi alla pazienza fra le croci, e lo 
tribolazioni, io lo vcj;;;o evidente- 
mente nella condona d? no Ari Mar- 
tiri . Un Santo Stefano fono una 
tempera di pietre, non penfa che a 
pregare pe'fuoi perfecutori ; un San- 
to Andrea abbraccia la ctoce come 
l'ometto di tutti i fuoi defiderj ; un 
S. Paolo fi gloria in pieno Senato 
d' cileie it.ito ire volte battuto con 



verghe por lo nome diGisù-Ciillo; 
alcuni loffrono le fcopaturc, le ca- 

jono pel colpo della Ipada , malvo- 
lendo ricomperare la vita prelente, 
per averne una migliore nella futu- 
ra rifurrezione . Quelli errando per 
le Torcile, C nelle montagne, cer- 
cano fra le belve la (icurezza, eh' 

vano; e quegli flralcinati avanti i 
Giudici {ire venti ti provano ciò che 
la malizia ha di più crudele, e di 
più ingcgnolò ; lacerati col ferro, 
conliimati col fuoco , affogati den- 
tro l'acque. Ora vieti loro prolun- 
gata la vita per fargli più hmgo 
tempo morire; ora è data loro la 
morte per dilpetto di vederli vive- 
re; in quella parte fono tratti dal- 
le caverne per effer condotti agli 
anfiteatri, e fervine di di reni mento 
j.']i;j|ii)ì: ; i;iqui.-]ì':l!t!-.i:;v]3 c:]'-j[;i j' 
lioni pereflerne l'alimento, e la pre- 
da: finalmente armati di tutte le i'!i;ù, 
e fpr^nati dal defide rio d' eflère pei 
forare unii! a Dio, di veder Qio;di 
poITcdcr Dio , folìengono eglino i 
più duri combattimenti; nè cedono 

dono ad cllì ; e le loro forze s'au- 
mentano a miliira elle lbno ikoIiì- 
plicate le loro pene; uè lòrprtli per 
le promeffe, nè attoniti per le mi- 
minaccìe, nè vinti per li !iijii:]i,-.j , 
eglino loffrono con gioja; e ilfi-m- 
biante tranquillo, interpetre lincilo 
del cuore, trapge a forza da' loro 
per lecu tori teftimonianze di llima, 
d' ammirazione, e di rìfpetto. Lo 

Mi- 

Se voi non lo -credete a me , 
credetelo a uno de'nouri primi Mar- 
tiri, che vel dimoflr». Dalla Siria 

Dit. 4/vTom. 1- 



fino a Roma, da tin confine del 
mondo lino all'altro, io foffromil- 
le pericoli, diceva S. Ignazio in u- 
na delle fue lettere che S. Girola- 
mo { Ex Iti. de Script. Edtfafl. ) 
ci ha confervata. Sovra il mare io 
lento irridere fra le tcmjiefte la leu- 
tenia della mia morte; in ogni mo- 
mento veggio il mio fepolcro lopra 
Li terra-, ioldati fenza pietà mi fan- 
no Tom-ire mille cruci; veri leopar- 
di , più -clie voi gli accarezzate , più 
i;i!jroci!coiio: DtSyria a/qui RamMM 
pugno in mari , iStttta. ) Pro- 

feguiamo , e ammirate ciò , che può 
Tovra un cuore il defiderio, e la 
fperanza -del Ciclo . Ali ! quando 
verrà egli quel momento felice , nel 
quale io debba cifer divorato dalle 
be-ltie, *he Hanno preparate per me/ 
E' egli ancora molto lontano? Ahi 
quanto m'ìncidce che mm f;iimj;a. 
Vtimun [mar btjìiu, qui mài fimi 
preparata. Il folo deliderio, chemi 
avanza a concepire, Ti i die pron- 
tamente lì gettino effe Tovra dime; 
<2«jj Ì3 oro mibi veltxti rjft ad in- 
t<tit*m . ( ibid. ) Imperciocché le 
rcr divaria mi ri fparm tallero, io 
(ledo andrei a invitarle al combat- 
timento; io mi giticrei Tovra di ef- 
fe, e le irriterei per isforzarle a di- 
vorarmi : <s>wJ fi -stimi mlntrìnt, 

vorrr. ( UiJ. ) Miti cari figliuoli, 
|>erdotiatcini, che io conolco quello 
che mi Ila bine , il prezzo della 
vittoria è Gesù-Criilo; vi vuol'c- 
gli più per animarmi ? Ut Jtfcm 
Ckrifam mmdam. ( Itié. ) Fuochi, 
croci, beftie, Tupplicj, sfacellamcn- 
to di offa , divisone di membra , 
laceramento delle carni , tormenti 
della terra, tormenti dell'inferno, 
Dd ve- 



a piovere Copra di me, che 
vi icmo, purché io podi, 
> di vino Gl'ìù, godere delia 



, & tot» Urnmtt Ditkìi 

( Ititi. ) Qual parlare? Ma non fi 
quello un lòlo parlare , fece be; 
egli vederlo 



i leoni, boi' 



nel Tuo cuore la villa del Cielo 
gli clclamò. Ah! ora egli è ci 
fono il frumento di Gesù-G 
io lènto (tridcre i den[i degli 

un pane degno d'etere prefa 
al convito dell' Agnello: Fiume, 
Cbrilìi f*m, òtntìiKibtfcmim ». 
ut fonti immim invtnim . In qi 
forma con fumò egli il fuomart 
AI. Tiviaraiùn . 

Io mi era propollo di anirr 
alla conquilta del Cielo, eolla 
duta delle ricompite, clic vi 
promefle, e mi alficurava di ai 
derne il defiderio nel veltro cu 
ma quanti fra voi vi fono, che al 
folo nome del Cielo devono Ire- 
mare. Ma chi ha da tremare Voi 
O troppo deplorabili Crifliani, che 
inorridite quando vi vicn dette, che 
bifognerà falciar ben tolto il voftro 
«figlio, per andare alla voltrs pa- 
tria «lete. Chi ha da tremare? 



Dove 



? Ho i 



iHì infiammali ? 
Ma voi non fiele per abbruciare 
tutta l'eternità. Vi dò ragione, 1* 
interno non è fatto per li Sì i:l inoli 
ii Dio. Dall'altra parte ho io d' 
aprirvi il Cielo? Il Ciclo cgualmcn- 



1 lÌÌ Dio; 



olo di penitenza , con qua! dirir- 
pretendetc voi falirvi ì Moltra- 
ni i voltri diritti. Io leftè v'in- 
ava, con fa madre de'Macabei, 
riguardare il Cielo ; ora muto 
irjuansio, conformandomi ni vo- 
lito aiiio, e alle voftre inelinaiio- 



, Ri- 
i la volita 
pane, voi l'avere fcielta, e que- 
lla fcielta fa onore alla volt™ Re- 
licione. Nel mentre che il finto 
Re Profeta ^languirà fona il Tro- 



miierabìli quegli occhi , che fono 
deftinati a contemplare le immor- 
tali bellezze del voftro Creatore . 
Ah ! non alzate più gli occhi con 
porali verfo la Canta Sionne; o le 
voi la riguardate ancora, dite avoi 
medefimo: Ecco là un luogo, nel 
' io non entrerò giammai ; vi 
è vero il mio Redentore , 
o mi ftimo felice lontano da 
io era fatto per una felicità 
>rta!e; ma l'avvenire è incer- 
. : il prefente fa più per me. 
Nò , che vivendo, come io vivo , 
•a\ vedrò Dio nella terra de 
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viventi ; e ben Io dice II mia cua- 

mia lìngua. Voi fremete; ah! Ri. 
[ornatetene pi un olio al voftroDio, 
rientrate nel voftro proprio more; 
e difigannati per fcmpre lic'filli be- 
ni , delle folli gioje, de' pi aceri man- 
canti del mondo, rivolgete tutte le 
roftre mire al Gelo. Dite voi a 
voi fteflb: Io fon fatto per trovar- 
mi un giorno nel novero de' dome- 
Ilici della cafa di Dio, c de'Cìtta- 



dtni della celefte Gerufalemme ; 
che le la mia Religione mi diman- 
da gran cofe, me ne promette an- 
cora molto maggiori . Valetevi di 
quello mondo, che S. Paolo noti 
vcl proibire? ma almeno riguarda- 
te ancora fovente il Cielo , e la 
Ina beltà vi farà naufeare la ter. 
ra, e le miferie della terra vi fa- 
ranno fanfare al Cielo. Prifo d» uà 
Strinone wumftrilK Anonimo. 



PIANO, E OGGETTO 



SOPRA LA GLORIA DE' SANTI NEL CIELO. 



GOdete , e riempietevi di gio- 
ja, imperciocché una gran ri- 
compenfa vi è rìfcrvata nel Cielo: 
Ciidtli tre. C Mrtth. J. li. ) Gesù. 
Grillo a noi qui propone la gloria 
del Cielo, non come una femplice 
erediti , che a noi è acouiftata , 
ma come una ricompenfa, che dob- 
biamo meritarci . Egli fapeva , dice 
il Grifollomo, quanto noi amiamo 
l' inrereffe ; ed ceco perchè , ufando 
con noi d' una condì fccndenia de- 
gna di lui per allettarci al fuo fer- 
vigio , egli ci guadagna col noftro 
interetfe, lènza niente rilavare di 
que/ diritti , che fono ftioi , e nicn- 
le togliere a quel comandamento, 
i'hV:;!i ci ta d'amarlo come noftro 
Dìo per lui medefimo , e più che 
noi RcCù. Egli permette che il no- 
stro amore per lui torni in noftro 
vantaggio; e purché il noftro inre- 
refls non fia un iatereffe fervile , 



«gli acconfente , che noi l'amiamo 
per intereffe , o piuttofto che noi 
facciamo noftro interefiè l'amarlo; 
ed e per quello ch'egli a noi pro- 
mette una ricompcnla , la cui ve- 
duta è fonamamentc capace d'innal- 
zarci a quello puro, e perfetto a- 
more, che, come dice il Grifoflo- 
mo , riunifee tantamente , e divi- 
namente il noftro intereffe all'iute- 
refle di Dio. Offervate chelaChie- 
fa ricordandoci i trionfi de' Santi , 
non difiimula i loro combattimen- 
ti , esponendoci minutamente tutti 
i travagli della loro vita; e per po- 
co che noi vogliamo paragonare la 
felicità , che poueggono , con ciò 
che loro è coftato 1" acquiftarla , 
lare mos fona ti a convenire con l'A- 
poftoio , che un momento di tri- 
bù lari o ne paflaggera ha procacciato 
loro un pefo eterno di plori a. Che 
poffeggono preiéntemente i Santi 
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nel Cielo? E che poffederemo noi 
come elfi , k noi vivia.no come 
erti? Una gloria che non può ef- 
ori merli, e che non può abbailaa- 
.M pa;;a;fi ■ Clic hanno fatto i San- 
ti per giungere a lincila gloria , e 
che dubbiamo far noi , le noi vo- 
gliamo ;'ii:in;tm iiecom'clii ? Poca 
cofa a fronte della ricompenfa pro- 
melTa. Ciò che poUcdono ì Santi 
nel Cielo, deve incoi ardirci a l'are 
ciò, ch'eglino han fatto ; due ri- 
bellioni , le cui prove Or ora addtir 



Oh! come fono mai pi 
cofe , che di voiliracconi: 
Gcrufatemme, Circa del n 
Scorrono lungo le vollre 



I fi une 



'.ri. Il popolo , che vi 
abita, è un («polo dì R.e; c lafua 
?r;iiik,:'a attaglia la Tua medefi- 
n-.a f'cliciij.- CihrifU ,I:cìj futi il Ir, 
Chiiar Dtì . ( Pfal. Stì. 3. > Tale è 
il ritratto magnifico, che a noi fan- 
no del Gelo le divine Scritture ; 
ma per ridurre quelle fubiir-.ii idee 
« qualche cofa di più precilb , io 
propongo due propensioni , ciie di- 
moreranno , die la gloriola ri- 
compenfa , di cui godono in ora i 
Santi nel Cielo, è una ricompenfa 
l'opra tinte le altre ricompenlè . 
li. Perche ii Cielo c una ricom- 
penfa preparata per utiDio. 1. Per- 
ché net Cielo vi è un Dio, che fi 
dà egli fteflò per ricompenla. 

Per giungere a quella gloria emi- 
nente, che pi-efentemeure fa la fe- 
lici;.! tU-'Siinti nel Ciclo, noi dob- 
biamo ad efempio de'Santi , non 
iljiai cntaici del cammino , che bi- 
lù;;na tenere per arrivarvi . Quale 
•-.«elio cammino., e (pali fono que- 



. C Malti. 5. i. ) Volere voi arri- 
re al Cielo ? Siale umili , fiate 
ilei , di quella dolceua , che Ir 
olirà co' benefizj , verfo gli fe- 
lici , Bfafi mila. {Ib,i.~> Volete 
ii arrivare al Celo? RJconofcete 
dia perfezione un Dio, che vi 



Amabile (aggiorno de'Santi, bei 
tabernacoli del' Dio di Giacobbe , 
quando vedrommi io net meizo di 
voi ? Quando farovvi io per fem- 
P re? Qical loavi.à di abitare un 
limonio preparato dalle mani di 
un Dio, per la magnificenza di un 
Dio : Nel Cielo ogni cola è per- 



ioli), 



mbra 



farà entrato Cinto, e puro, fi cor- 
romperà , niente vi C indebolirà , 
niente vi languirà. Nel Cielo la 
morte, con tutto quello eh' cITa fi 
tragge leco, Èira all'orbita dalla vi- 
ta; il ivccato vi farà diftrutto nel- 
la fila cagione, ne'fi.oi effetti , nel 
fuo legnilo di milerie ; la concupi- 



teli! 



e pafBonì trasferì 



Cicsi'i Grillo finita , e rifple udente , 
l'opera di Dio farà compiuta , e 
ammirabile inciafeuno. di noi . Nel 
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Ciclo tulio farà iffogjelUto aDio, 
tutto obbedirà alla fua grazia, lut- 
to coopererà alla Eia gloria , tutto 
rifoonerà del fuo nome , miro pub- 
blicherà la fua gloria , tulio cele- 
brerà la liia verità , tutto canterà 
le fud giultizie , tutto efaiterà an- 
che più altamente le lue mifericor- 
die, Nel Gelo tutto l'dfcr noltro 
renderà omaggio aDio con un con- 
certo ammirabile dell'uomo inte- 
riore con 1' uomo citeriore . Noi 

10 loderemo ; ma di che ? Di lui 
medtfimo ; noi lo benediremo ; e 
di che? Di tutto; noi loderemo la 
lìia fautilà , Santo , Sanlo , c tre 
volte fanto ; noi lo benediremo d' 

Criltiaui, d'averci latti fanti. Dal 
fondo di noi medefimi , dal fondo 
di un anima tutta piena di Dio , 
per un attrazione potente, che ibr- 
tirà da Dio , noi ci porteremo a 
lui , e noi lo loderemo cosi fenza 
fine, come lènza milura. V Aulire 
de Sermoni [citili, Tom./. Dife. foprs 

11 Càia. 

Ho veduti, dice UT) Profeta., la 
gloria del Signore , ed ho cono- 
teiuto che tutte le lindezze delia 
terra, polle in paragone col Cie- 
lo, non fono' che un punto , edun 
«tomo . Ho veduta la gloria del 
Signore , che lutto abbaila , rutto 
confonde , tutto diflnigge , tutto 
annienta ; quella gloria fa fparire 
risiti i ran;;hi , itine le preminen- 
ze, tutte le dignità . Ho veduta. la 
gloria del Signore, e mi fono iin- 
m:ii;i[i:,:3 di vedere i ra;'^i del So- 
le ecdifiarfi per la luce dì Dio , 
l' clìenfione del Cielo ritirarli ap- 
pretta la fua immenlìtà, i [efori del 
Ktìrc vuotarfi alla villa di Quelle 



ricchezze immenfe . Ho veduta la 
gloria del Signore , e contemplan- 
dola ho veduto gli Sferri, e le Co- 
rone, i Diademi, e le Tiare farfi 
in [lezzi , ed annientarli al piede 
del Trono del Sovrano rimunerato- 
re, debole immagine della gloria r 
che Dio prepara agli Eleni nel Cie- 
lo. V Autori, Stria, de! Ciclo. 

Concepite col pen fiero le cole 
del mondo le più belle, le più ma- 
gnifiche, le più dilettevoli, e dite 
con fictirezza, come S. Agoftino; 
Non è quello ciò, die Dio prepa- 
ra a' fuoi Eletti ; imperciocché le 
folle quello, io non me lo farei 
iiv.insi;i:iaco. Ei:>o:e voi medefimo 
nella cala di Dio, che vi vcdreie? 
oggetti, i quali vi rapiranno. Fa 
d'uopo che v'immaginiate la Citli 
la più bella, e la più magnifica, 
di. cui l'immaginazione polla for- 
mare il dilègno. Rifpeiiiaino le no- 
bili immagini, di cui fi Icrvc lo 
Spirilo di Dio , per dipingere la 
tUnira felicità di quella Gerufalem- 
me cclelle. Ella ha dodici porte, 
affinchè polfa entrarvi!! da tutte le 
parti dell' univetfo, la roaieria di 
ciafeuna porla è d'un valore infini- 
to, i fiioi fondamenti fono di pie- 
tre prezielè, i fuoi muri d'un oro 
;r.i:';'.i:-cnie; lime le lue cale fona 
y-aliv'j . tutti i fuoi abitatori fono- 
ne , un fola Regno e capace di 
rendergli tutti contenti . Nel mezzo 
di loro è il B.e immortale, che cuf- 
fondeda tutte lepri; i J.lel ilio- 
fplendore eterno, e là lutei i ra::y 
fi fèrro a no in Gesù-Cri (lo. Chi put» 
figurarfi il piacere , che fi gufta ii» 
conremiilare \a fovrana beile//.! 7 
Là vedefr la Madre di Dio affila 
fovra. un trono conforme alla fui 



.w.li avventurati Apoiioli nollri 
Padri , e noftri Macitri in Gesh- 
Crifto, con quelle vittime gloriole 



della fec 




no faputo trionfare Acuti oli. itoli 
della grandezza. Là padri, e figli- 
uoli fi rallegrano vicendevolmente, 
gli uni d'aver dati buoni efempj, 
gli altri d'averne tratto profitto. 
Là voi riirovcrete parenti, amici , e 
vi accopperete con loro con gioja 
fenza temere di iepararvene ec. Prrje 
(Jj m Srrmont mxnafcritto Anowmo . 

Tacciamo qui tutto ciò che Dio 
ha fatto per noi nell'ordine della 
natura, e in quello della grana - 
Se le Aie milcricordie a noltio ri- 
guardo giungono fino alla profiifio- 
ne, e per cosi dire alla prodigali: j , 
diciamo per tutto ciò che nel Cielo 
li fa un punto di onore ( s'egli e 
leciio ili coìì parlare) di far pom- 
pa di tutte le ricchezze della Ina 
magnificenza, e quefla è l'idea, 
che ce ne dà Ifaja , allor eh' egli 
dice, che in quello fortunato fog- 

fico.- Sffk foUtmmti» Hi mjptftì/j 
,fl Dms mjìcr. (I,. jj. 21.) Trop- 
[io è vero che nel Ciclo nulla egli 
rifinii mia p = r render felici i fuoi 
Eletti, e li vuol' egli far vedere 
Fin dove può avanzare il filo amo- 
re, e la Sta tenerezza. Eccovi per- 
chè S. Paolo non trova parole , 



rito dell'uomo niente ha immagi- 
nato, die a quello fi accolti.- A'rc 
otuìui viàii ce il Cor. 2. ) Perchè 
non lia veduto l'occhio dell'uomo? 

lo sfolgoreggiare degli iflri , egli 

le delicatezze dell'arte, la pompa 
degli fpeitacoli, tutto egli ria ve- 
duto; ma non ha mai veduto un 
Dio. Che vi ha, che non abbia, 
udito l'orecchio? Ntc mais andivìT. 
CftiJ.) La dolcezza dell'armonia, 
l'incanto delle voci, la delicatezza 
d.N'cio .mii/a, tutto ha egli alcol- 
tato; ma non ha mai intefi i fe- 
crcti di Dio. Che non ha conce- 
pito il cuore , e lo ipirito dell' 
uomo? JVee in cor tonimi k.-./.-j.jbj 
jfurJit. (Ih.:.) E;;li ha mifurati i 
C.eli, lcjnJ.i;;listò il mare, fi flati 
i tempi, fcorlu l'univcrlo , c:''i ha 
tuttofò co/...-.icmtQcl^ ti im;-[-L-;ll.->- 
nene'fenfi; ma quanto al Cielo ciò 
ciie può filarne 11 è, di' egli è im- 
pofftliile che lo comprenda. Paolo 
medefimo,quclgrand'ingegno, quel 
Dottore delle nazioni , li conten- 
de, e fi perde, e perchè? Ah! dice 
e:;li, pcrchì' Dio fieilb ha preparata 
la felicità de'fuoi Santi: 2'- F P'"*- 

piwit Dm, jiijp«tiiMj fi; tm ) 

imperochc quando un Dionon vuoi 
mettere altro termine alla fila libe- 
ralità che la fua potenza, noi non 
abbiamo altro partito a prendete, 
che il iilenzio, e la fornivi dinne . 
Prifi' da un Sermone maofirkta di 
M. Fartit*. 

HA- 



Kc'.k Rìficfaxi Teologiche, t Mo 
fidi, rie yr<ctiw yttjh Trillato j 



le fembra fuggire dalle nolìre ri- 
creile; quella verità, che noi Veg- 
:iflmo ijiiì bailo lervirc da fchiava, 
ioì la vedremo regnare laliù Sav- 
ana nel Cielo; noi vedremo Gè- 
fi-Crifto, 



■ero fe li dona ncll'Enèariliia, fi 



vcU ; 



Cielo egli non ci rende felici perla 
fua grazia , non fi nalconde Ione, vi- 
li , fi moflra alia lèoperta , e fi 

goiìino. Eccovi come. i.Riempien 
do il nofiro fpirito della chiara ve- 
duta della fua effenza: V:At':>imit r t'i- 
ti» «J faòtm. ( /. Cor. 13. 11. ) 2. 
Inondando i nofiri cuori delle de- 
lizie del fua amore. 3, Rivenendo 
i nofiri corpi degli fplendori della 
fua gloria: Rcfornuibii carpiti tornili- 
t.ilit nr-flc* confwtratum carpari cla- 
rìutis /™. (Pili?.. 3. 21. ) Nel 
Cielo noi vedremo Dio, non già 
da lontano, non a travetto d'un 

perfette, e sfigurate, ma di pretlb, 
ma alla Icoperta, ma faccia a fac- 
cia, e tale quale egli è: Viicbimiis 
tttm finti eff . < /. Jean. 3. 1. ) 
Noi vedremo quella maeflà dolce, 

Noi vedremo quella fantiià lenza am- 
bra di macchia, nè di cangiamen- 
to , quella giultizia più elevata che 
i gran monti , quella fapienza più 
profonda che gli abiffi, quella bon- 
tà più Uefa che il Cielo, e ia ter- 
ra infieme: Vtdibimos. Noi vedre- 
mo quella verità , che è il nofiro 
Dio, quella verità oggetto collante 
de'nofiri defiderj, e che al preicn- 
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della noftra biute, quello che gli An- 
geli non fi ftancanodì contemplare, 
che ogni occhio umano vorrebbe a- 
ver vedutofoprala terra , noi lo ve- 
dremo, non per alcuni rapidi in- 
llanti, e in un ombradclla fua glo- 
ria , come S. Pietro lo vide fiilTa- 
bone, ma in tutto il liiofplendore, 
ma per tutta l'eternità. V Autore 
de' Difcerfi fucili Tom. 1. Sam. del 
Ciclo. 

Avete voi bene intefo ciò che è 
coiTedere , vedere , e contemplare 
l=ccia a faccia tutte le bellezze del 
nofiro Dio, quella beltà fempre an- 
tica, e lempre nuova, che il tem- 
po non r.uifia pinto; quella bul:j 
della quale tutte le perfezioni della 
terra non fono che un ombra, eun 
ritaglio; quella beltà, che vedefi 
lempre con nuovo piacere 1 Mose 
Jul monte chiede di contemplare la 
faccia del Signore, e gli è rifpoftc. 
che giammai alcun mortale non vi- 
de il fuo volto; Pietro non ne feo- 
petlc che un raggio, e l'ebbrietà 
della fuagioj'a turbò in qualche par- 
te la fua ragione medefima . Più 
fortunati che Pietro, e Mose, gli 
abitatori della Santa Si enne con- 
templeranno a tutt'agio lo fplendo- 
re della fua fronte, e vedranno que- 
llo Re della gloria in tutta la fua 
bellezza : Rtgem vMcbwit in decere 
fito. (II. 33. 17.) Eglino vedran- 
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medefnm, Spirili cclefli ; im|-cic:o- 
che r. : n '. "ii -.t'j:c della ricorse: 
fa de' Santi che i Sann me.nl.mi 
A«b» fctt, »t* fi artipK. «f. 



ni deboli irr.riUKiìi; d: . ■ -e :-uc. 
indicabili, che /i.iv. lan.i-., It- 
alia ..II» elei ìii:j .Mero, loii. , 
do ella da litico ioni» cucila fri 



del fio luogo, lanci, 
def.xo vello meli» 



padrone il Dio dell 
; fiet. 



cefi da 

un fuoco fiiofanu, voi intendere ciò 
che iodico, lenza però capirlo ; mai 
Sarti devono allora fentirlo tanio 
più fortemente, quanto die il loro 
amore è quivi più vivo; impercioc- 
ché in fine , per ardente chi: foto 
la loro carità, iii fempre intiepidi- 



te! l la tilde, clic a noi nafeoodendo le 
: , I mifericordie del Signore, ** io 1 !*' 
'n-J difrano d'avere pc' Tuoi doni, perche 
' noi non conofciamo , luna la rico- 
nnlcenfa, che meritano. Nel Gelo 
non vi ha più quello oliatolo, per- 
cliénuivi il corpo perfètto mente tom- 
mclTo allo Spirito , come efler de- 
te, c come egli era da principio, 
i... Mt„ L- Lui. usicele iicL,' ji:.ur 
Tuo, e non le pettu:ba; e i fcnfi , 
che i,Ajnru pur t:li i ima piopria 
feliciti , non làuro che accendere 
nell'anime movi areoti. Allot» i 
Santi vedranno quella preirnt.uiie 
vi dolce, quella pi. .\icnu lufi:j.-h e- 
ia , che li fece lépoiare dalla molti- 
tudine, que'gran colpi, che ghpto- 
llrarono j iena, come Stillo , q-jcl- 
la dolcetra infinuantcfi , che li coro- 
mofie, eo:r.cJ» Maddalena; e «Que- 
lla ..aa canteranno eih il Cantuo 
della lo.-o hhcra/.c.ie ne. ttjfw.-t 
dell» lor t;ioja. Lo Mi. 

Noi pò, j . ;n . tio , ;i..i .r.jle ; 



remo bene , poiché nel Cielo 
[e potremo far più che amare, 
noi ami-remo, e tutte le nollre 
ntà Diranno unite, little le no- 
paflìoni faranno attorte in quel- 
'amar Dio. Nel Ciclo noi a- 
:mo Dio, perciocché noi conof- 

nu:i rifL'ciii'i::,-]!:; cerche quello fa- 
rà il noflro dovere, ma perchè que- 
llo farà la «olirà inclinazione, il 
nodio piacere, e la noftra feliciti; 
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radeiramore divino; noi ameremo 
Dio fenza mifura, effendo quelli 
la mifura dell'amor lùo; noi ami 
remo ienza sforzo, e in quella ma- 
niera avremmo amalo nello fiato 

dividere il noftro amore, e cosila. 
rcbbcftaiO d'uopo che noi ave (limo 
Tempre amato; noi ameremo fenz ' 
ombra d'Ingratitudine, lenza firgno 
d'indifferenza, e quefio e amare; 
noi non ameremo che Dio nc'fuoi 
doni, e quella è una giuilizia; noi 
ameremo firma guardare a noi me- 
defimi, e fok) nel Cielo C amerà 
in quella forma; noi ameremoGrn- 
ea difapore, efénza teme ce d'cltcre 
giammai feparari dall' oggetto del 
nollroamore , lenza temere di giam- 
mai meno amarlo , e d'cITL-riur ^.mi- 
niai meno amali. V Autore Je' !)ìf- 

tufi finiti. 

Amar Dio, ma amarlo neceffa- 
riamente, aforziti dalla cognizione 
delle lue infinite perfezioni; amar 

più rapida, la più violentai e nel 
roedefimo tempo la più rifpeltofa, 
e la più dolce; amar Dio, ma a- 
anarlo teneramente , di forte die e- 
-sjli efaurifea lutta. la fenfibiliià del 
cuore; amar Dio, ma amarlo pu- 
ramente, e lenza alcuna ricerca del 
jiuftro intereffe; amar Dio, ma a- 
-marlu ibvran a niente , che dico io ? 
Amarlo unicamente ; di forte che il 
cuore divenga inlènfibile a tutto, 
ed incapace d'ogni altro fuoco ftra- 
riiero; amar Dio, ma amarlo con- 
tinuamcnle e lenza provare quelle 
infelici vicende; in fine amar Dio, 
ma amarlo eternamente, e fenza ti- 
more d' eucrne feparato giammai. 
Dìz. Af. Tom.I. 



Veder Dio, conofeer Dio, amare, 
quello e ciò, che fa la llliciia di 
D,o mcci-Iir.ro ; e come non farà 
egli la leiiciià de'Santi? Il P. Pal- 
la, wmjjim'i dell' uom. 

Nel Cielo tinte le eofe antiche 
faranno pallate: TrsHfitriat velerai 
{IL Cor, 5. i7.)Paffatc come un om- 
bra , pallate come uniògno, pallate co- 
me un lampo, pallate fenza ritorno; 
e ficcome nella libertà viene in 
mente fpefic fiate la noja dcil'cfi- 
glìo, e l'orrore della prigione, co- 
sì nel Cielo fi avrà memoria delle 
cult aur.icln:, ma d;t- faranno pal- 
late; niente vi farà più dì Adamo, 
niente di quello padre sfortunato, 
niente dell'uomo vecchio; compa- 
rirà l'uomo nuovo, epcr quell'uo- 
mo nuove-, e glorificalo, tulle le 
cole farà 111 10 fatte nuove: Età nova 
facto omnU; ( Afte. li. ) Ci fa- 
rà dato un nuovo corpo. Quello 
carpo fventurato, e miferabilc, do- 
po aver provini [ami mali lovra la 
terra, dopo elice panato per l'umi- 
liazione della morte, e per la pu- 
trefazione del lirpolcro, ci farà ren- 
dalo i» corruttibile, ed immortale . 
Vile fpoglia, tu farai cangiata in 
un vellimento di gloria ; abitazio- 
ne di fango, ftanza si indegna d' 
un anima falla ad immagine della 
divinità , 111 farai di fi rulla , e in 

po rifplendcme , fiinile a quello liei 
Signor Gesù-Criflo; e noi viviamo 
in quella afpettazione : Expccljm^ 
SillvatOtem Domin.ini r.-.ftr::/» Jrj:,rn 
Cliri/ìum , • ■pi reU.r-mMt corpi:' ha- 
miiitMìs nrijlrx tonfyursiuai torpori 
d;r,Ut„ fi*. {Philip, i- II. ) V 
A'm° Mol-.nnr, Sermone per la FcjU 
di tutù i Sjnii. 
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Si, che la felicità de'Santi nel 
Ciclo è perfetta, sì compiuta, e si 
grande , che rutta la Teologia ci 
infegna, clic Te Dio l'aecordafloper 
un lolo momento a qualche morta- 
le fu U terra, l'anima fua forprc- 
& da tanto iplendore , abbandone- 
rebbe fubitola prigione del fuo cor- 
po. Felicità si grande, che la cc- 
nofcenra benché imperfètta , che ne 
hanno i reprobi, accende nelle loro 
anime fuochi più vivi, che tulio I" 
Inferno colle lue bragie; si grande, 
che per un fuppollo, che non pud 
accadere; fe un | redcfuriaco , dopo 
aver gufiate le dolcezze, c U glo- 
r.a, poteffe in fiocelTerne privo, .1 
luti dolore faiebbe p;ù grande cht 
curl!i> di tutti i reprobi; felicità si 
grande, che GesùCrifto l'ha cum- 
prata cu:i Tutto il lunSam^c lop.-a 
la Croce. Si, per meritare a noi 
calcila feltc tà ir.cfab.le , egli In 
conferiate 'e fue vipilie , i fuoi fu- 
dori, le fue lacrime, i lùoi trava- 
gli, c la fua morte medelìma. A- 
trebbe egli sborfata una fortuna sì 
grande per una felicirì comunale? 
Felicità fi eccederne , che David 
non fofpirava che in affettando que- 
llo giorno avventurato: Qumdfi vr- 
viam, & ap/xirtbo &e.(.PJal. 41. 3.) 
M. Farad/m . 

Noi, frenatori oziofi della gloria 
de'Santi, fiamo si lontani dall'imi- 
tarli , che manca poco che noi non 
jtfcoltiamo il racconto delle loro 
azioni gloriole, come lèmplici fto- 
rie, nelle quali non dobbiamo pren- 
dere alcuna parte; e fi direbbe che 
la folcnnita, che a noi ricorda i 
loro combattimenti, e ci moflra re 
loro glorie, richiede folamenle da 
noi qualche leggiera dunoilrazioBed' 



una giojfl paffaggera , od al piùqua!- 
che fegno d'un culto eiterno. Ma 
come? Non potremmo noi riacccn. 
dere la noli ra lede alla vi/la di que- 
lli oggetti celcrti, ed innalzare le 
noftre fperanze col fovvenirci di ciò , 
che fono Irati, e di ciò, che fono, 
e concludere anche noi ciò, checi- 
fere dobbiamo? Prtfo da m Sermoni 
manoscritto iti V. Stefano Ciamilard , 
per la Ftjla di tutti i Santi . 

Felici ì poveri di fpirito, imper- 
ciocché il Regno de'Cieli ì " ' 



il verbo Incarnato conferma cièche 
già rietto aveva lo Spirito Santo 
per mezzo del Savio: Se voi avete 
ricchezze in abbondanza, non vi a, 
fezionate troppo loro, nè vi attac- 
cai il voitro cuore. E in verirà 
quante afflizioni cagiona quello at- 
taccamento? Ma non dico abbaltan- 

genre? Il divino Legislatore 'ha ro- 
tato diflorccne il cuore , quando 
prevenne i fuoi Dilèepoli intorno il 
predominio , che prendono infalli- 



e tuia 



c dell' 



uomo, per poco che con paflione 
le ami. Egli ha voluto dar loro a 
conofeere che vi era una felicità pili 
reale che quella, che altri s'imma- 
gina di ritrovare nell'opulenza; e 
quella felicità confifle nell'effer po- 
vero di fpirito; che vuol dire in pof- 
federe i beni , che fi chiamano <Ii 
fortuna, fenza permettere che ci fi- 
gnoreggino; in non fcrvirfi dell' Ci- 
ro, e dell'argento che con una re- 
li;;ioi1i clrcoipezione ; a non iffi- 
marli che con una nobile indiffe- 
renza . Affrettatevi adunque voi 
ricchi di divenire poveri di fpirito,- 



fiate internamente diflaccati da tut- 
to ciò che il Vangelo vi rapprelèn- 
ta fotto il nome di ricchezze d'ini, 
quità ; riguardate le pompe, dalle 
quali fiele circondati, con l'occhio 
medcfimo, con cui la Regina Efter 
riguardavate infegnedella fua digni- 
tà. Felici i poveri di fpirito; Sta- 
ti Se. C IM. 6. 14. ) Infelici i 
ricchi ; Vx divilibui. Qual paradof- 
fo al giudizio del Mondo! quello 
punto di morale è a lui forfè di 
maggior pena , che 1' ofturiià de' 
Milterj. Prefo da un libro intitolala , 
Coxfolaaoni Cri/liane. 

Non ci inganniamo; che nonba- 
ila l'efler poveri, ma tà meftieri 
ancora che il cuore non fia anfiofo 
delle ricchezze . Non fono precifa- 
mente i poveri, che fono preconiz- 
zati da Gesù-Cri fio come felici, ma 
i poveri di fpirito, ffkìtu. Chi fit 
cagione della dannazione dì quel 
ricco del Vangelo? Non (ù già , di- 
ce il Grifòilomo perchè era ricco, 
ma perchè aveva pollo il iuo affet- 
to nelle ricchezze, eche aveva chiu- 
fo il lùo cuore alfa miferia de'po- 
veri . Dio non ci obbliga affigliar- 
ci de'noflri beni in effetto, ma ci 
comanda di non porre in elfi l'af- 
fetto del nollro cuore, e di joflè- 
-derli fenzaattaccamento. L'Anitre, 
Sermone Jei Cielo. 

Sl'rpui produrfi V efempio di motti 
granili Per/cnafó), che bornio fapHto 
mòre V abbondanza con la poverld de- 
ffi Abrami, UTobia, te. 

Da tutti quelli efempj io deduco 
la neceffità, in cui fi trova un Cri- 
Ulano, di trionfare dellefue ricchez- 
ze, come quelle, che non pofTono 
làr lega con la fua proiezione di 
Oiftiano. [Ugioni economiche di 



famiglia , mire d' ingrandimento , 
pretesi di civiltà , niente gli deve 
lare oliacelo , bifògna eh' egli fia 
libero fra'morti, come parla la Scrit- 
tura; ch'egli poll'egga i beni dell» 
terra , fenza che niente confermino 
della terra; che ftia nel mezzo del 
fuoco fenza abbruciarli; nel mezzo 
dell'acque lenza rimanerne lòmmer- 
Ib ; nel mezzo de' lacci lenza e/Ter- 
ne prefo; bifogna finalmente ch'e- 
gli fia in quella indifferenza, dicui 
parla l'Apoftolo, fervendoli, di que- 
llo mondo, come non fc ne lèrvif- 
fe. // meiifimo. 

Dove fono fu quello parricolare 
gl'Imitatori di quelli veri poveri di 
fpitito? Dove e quello che non cor- 
re dietro le ricchezze , che non po- 
ne le fue fperanze nell'oro Iuo? Sia 
moftrato a noi, e lo loderemo co- 
me abbia fatto prodigj vivendo : 
<*,<h r/! hit? Et landabimn, <«m ; fi- 
cit cnim mirabili* in vita fra. Vi ha 
pochi di quelli poveri , dichiarati 
beati da Gesù-Cri Ilo , ma finalmen- 
te fé ne trovano anche alcuni , che 

lènza che vi fieno attaccati colato- 
re; che tè ne fervono per foftene- 
re il loro pollo eoa dignità , len- 
za offendere le regole della mode- 
ftia. Se ne trovano alcuni ancora, 
che fanno effer amili negfi onori, 
modelli nell'opulenza, e che nel 
mezzo di quella fornace ardente, che 
ne confuma tant'altri, fono inacce- 
(ibili al lùo fuoco divoratore. Unte- 
Come codiamo noi rifguardare 
a fangue freddo quelli grandi mo- 
delli , fra quali non ve n' ha uno, 
che non ci rimproveri dell'orribile 
fproporzione , che fi trova fra la 



no:1ra vita , e la [ero P Invano C 
porrcrà per ifcnfa la l'.cboie'ta , e 
La nialnu del mote umano ; ■ 
Sii::i erano uomini, il mondo era 
allora ( come lo e 9 Mora al pre- 
trote ) il nemico delle ijtn-i da 
bene- ; e nulla v' è più fcduuoie 
delle lite inaflime. Vi trino empi, 
e libertini ; e i Sjrti c:ovavair> S.i 
fteffi olUeoli che no:'; irà noi ai> 
bMTj ìiii.iui: forconi ce 11 avef- 
ftro elii, villi abbiano Covra dr ef. 
li : locco'li de' loro bu.!-..i c'empì 
IVI. un Fianro credulo ciò die noi 
cie.liar.o, ed li..r::io fatto tuo, che 

''j -i.l t:.J.:;;.|-| ili ".Ili '. 

mente di Care. Óra deve forfè 11 
lo^u L'it.T io e.lde nj^urdaro con 
oc^ln ifidiflercnti • Sono Sirie da 
d ipc;jj:ii i ioro confali ? Ci 
peneremo riti r.iammei d avergli 
p-efl per fcuida, e per mudeilo' li 
P. Croìfel nelle fui Rifttjjknì. 

Il voler giungere al Cldo Ceri- 
la prendere, le llrade dell' umiltà , 
è un voler giungere a un .ine ferr- 
ea prenderne i mezzi . Il Cielo È 
il loi^nH-iio dell' ìruialzameiiro ,- e 
il pili lian'O mezzo per arrivarvi è 
1' umilia ; e quello vi è italo detto 
lento volte; uè può ripctcrfi abba- 
stanza; Brati mi/et . ( Mattò. 4. ) 
Scali i dolci, ed umili di cuore . 
Qui non penfate che iodia alle pa- 
role di Gesù-Criflo un fenfo sfor- 
mato, quando io applico all'umiltà 
ciò che l'Evangelo non fembradir- 
ci che della dolcezza. Vi è egli 
una vera umiltà , che non abbia 
per fuo fondo fa dofeczza ì Perchè 
fono gli uomini si fieri ? Perchè fi 
levano «m'ora tante querele, che 
turbano la pace , e U tranquiMiià 
delle famiglie, delle Città, e degli 



Sun, Ce non peichè fi nctriTcf de» 
fteiCo un Cordo ci o:gi-„.ii:' 
Serti V orgoglio tutti uomini 
l.i:tlilij.io ;nai:.:ie:i ■ /- Autori , io»r. 
ili Gula. 



«■(-«< 



•ili di- 

■4 r«u 



guglia Diali durerà l' infoiti di S9- 
dmtaì n.iU orfpfla , din ti Prvfttn 
ExteiieU: aSfatin , Xah«:dai'>!irt , e 
ta-U altri , <ht [ "gif!" ** t&iàiutt 

I lxviì, rutila befla virtù, eie 
è il fondamenro di mire !e ahrc 
«irtù , oon fi di a ccuiolccre pref' 
Cocche mar in quello fi-colo-, e ere- 
deli di non poter meglio r.,11.,:- 
guerfi, quanrej aliandoti Iònia gli 
àlrri . Vedefi bene oualrhe aar.Dfl 
canrarevolc , e mortitic.da 1 ma fe 
no trova egli moire, che fieno ve- 
ramente u-niii' Sembra die il pre- 
cedo dell' umiltà non fia the di 
perft'zioiie, e di conlìdio; e i mon- 
dani ne lafciano la pratica a' loli- 
tarj ; i Grandi dd Secolo dicono 
che tocca al volgo del popolo ad 
umiliarli; i piccoli Ce ne fcanfano, 
c- fembra che vogliano con 1" alte- 
rezza del cuore forpaffare la battez- 
za defla loro condizione ; breve , 
non v'ha niente di più raro dell'u- 
miltà. Lo jìtf'- 

g:iì paì ntoftrarfi dt qurfta villa 
non è fiijtriare alk forte umane, Gc- 
sì..Criflo l'ha praticata ; > Davidi , 
i FrmetfM ài Saia , i Carli Boro, 
aiti, e lant'altri, eli; hanno vinta li 
uivaeit.-i M ioro ttmfttamtnte ,. e op- 
prrftro l orgoglio con l'umiltà ■ Ciò 
ri* bimo ejft potuto fare , lo pofiomi 
noi al par: di lo/a . 

Se voi volete effere veramente 
raanfiieto, accogliete, tutti facilmcn- 
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le, fiate affabile , fiate compiacen- 
ti;, alìnirato i timidi , incorante 
i deboli , aprite il volito cuore al- 
la compaliionc , e le vollre vifcerc 
alla mifericordia ; preflate 1' orec- 
chio a' pianti degli afllitti , e rice- 
vete con cortefia tutte le teftimo- 
nianze di rifpetto , e dì telo , che 
vi tributa la riconofceuia . A voi 
principalmente , Grandi dilla terra , 
io indirizzo quelle parole; permet- 
tete die i più piccoli vi fi accolli- 
no!; vi fi dice con le parole del Pa- 
dre delle miféricordie , del Dio della 
oonlbladone.' Non rigettale i pove- 
ri , lafciate: il paffo Ubero alle vedo- 
ve, e agliorfani, che ricorrono alla 
mia giudìzio;, e agl'infelici, che 
procurano la mia alliltcnia : Sini- 
K parvuloi venire aJ me. Pftfi da 
un Libri) iatiiiì.iio , C;',f','..:z:-:»!i CVi- 

Nel tempo mede fimo , che Dio 

a meritarla , e ci obbliga neceffa- 
rìamente a prendere la ilrada fati- 
cola per arrivare a quello fine fe 



«mfundor ; ( Dita. 1. u. ) ma 
[ano dal!' afììigermene , io me 
glorio ; e perchè i Percliè sò 
c quello , al quale lio fidato il 
3 depofito, }em cai creduli; e per- 
dio fono finirò eh' egli ha fover- 
chia potenza per guardarlo fino all' 

Botoli tjl dtpo/Sntat menni fervere in 
\ihtmiiem. HI. Tita.i. il. ) Ma che 
intendeva egli pel fuo depofito? Il 



flato 



i Dio , 



,..:llo, ch'egli aveva fatto per Dio 
quello , che aveva fofferto per Dio 
con la fperanza della gloria : ho 
, ho 



, dice 



compiuto il mio cotlo , fono ftato 
collante nella fede-: Curfitm confitm-- 
mavì, fiderà frrvjvi ; (II. Tim.^j.y 
non mi rimane che d' appettare la 
corona di gìnuìzia-, che mi è rivi- 
vala , e che il Signore mi darà in 
risi,:! ■[ionio , come Giudice giudo; 
" repofita i/l mìbi csror - *- 



reidtt ti 



1 1, pi ori a 



a Chic 



me una ricompenu . Tutte que- 
lle efprelfioni dimodrano bene che 
bifògna meritarla ; che s' ella è 
tuia corona, fa dunque d'uopo me- 
ritarla, con la vinoria; s'ella è un 
premio , è ncceffarìo conferii irlo 
eoi merito; s'ella è una ricotupen- 
fa , è di meilìeii :;tiad sitarla coti 
la fatica. NI. dt hVolpilitrr., 

Con la fperanza ili queda ricom- 
/■.■■ìi'i LDcltliii.-.bilu , ii fono renduti 
[--ziti Sanlt capaci di far tutto , e 
di (offrir tulio per meritarla : lo 
tuffi-o diceva S. Paolo, pattar, [ti 



i die jhJIhj j«dex. ( flit) Il Padre 



n avventurati , dice Gesù- Cri* 
Ho, quelli , che lòfTrono perlecuzLo- 
ne : Beali qui pcr/kutionem patina- 
tur . Le interpretazioni maligne, la 
crìtiche amare, i motti piccanti, le 
fatirc velenofe , la cenfure crude- 
li fono tante perfeenzioni , che noi 
Csrao fu.iiije-.ti il liitl'riie dalla pat- 
te dell'invidia-, o della malignità 
dc'noflti nemici ,- ed ogni cola in 
quello mondo fembra ohe cofpiri ad 
"crei ; e in quella forma con 
di miferìcordia Dìo ci chiama 
. Voi finalmente non potete 
ignorare clic la porta , la quale con- 



HI 

duce alla vita, è angufta : Artta eli 
via , f»« i»dt od villini ; ( Milli. 7. 
12. 14. ) e che per un rare nel re- 
gno de'Cieli bifojjna far/i violenza: 
JLtgnum Ctiorum vitti palliar. (Mat- 
tb. u. il- ) E' forca il combattere 
per quella conquifta , e foftencre 
gli affalti, che ci prelenta il demo- 
nio , e che fa prefentarci per mez- 
zo dejjli uomini ; qui egli {veglia 
una contenzione domenica ; là un 
calunniatore feoperto, che ci vitupe- 
ra; qui una fpola , che pel fuo luf- 
fa, e pel Ino giuoco dillìpa i noftri 
beni ; là un figliuolo , che copre il 
noflro nome d' ignominia; per tutto 
ciò bifógna foffrire. Io Ho qui baC 
lo iti caglio , dobbiam noi dire a 
noi medefimi ; quello tempo deve 

volta a quello termine, io fono per 
fempre nella gloria de' Beati , quan- 
do io foffra , come Teucre di Crì- 
ftiano richiede. Ecco ciò che mi a- 
nima , che mi regge , che mi collib- 
ia . L'Autore , Sermone del Cielo . 

Scorrere quanto vi piace le no- 
ftre facre Storie, meditate quelli fat- 
ti gtoriolì , che trafmettono alla po- 
Aerità i più amichi combattimenti , 
c le vittorie de'Santi ; e voi ne tro- 
verete che come voi , o Potenze 
della terra, hanno vilTuto all'ombra 
del trono, ma chi, a differenza di 
voi , hanno creduto di non poter 
meglio férv ire il loro Principe , che 
obbedendo al Monarca del Cielo, 
e della terra. Voi ne (rovere se chi , 
come voi, fieri conquiftatori , il fo- 
no dilli ti ti con un marchio corag- 



gio, e con un valore intrepido, ma 
chi , [iiiie:eiili da voi , hanno fatto 
fcrvirc la pietà, e la Religione alla 
fàntificazione della loro bravura . 
Voi ne troverete chi, come voi, o 
negoziatori , sforzati dallo italo a 
entrare negli affari , gli hanno con- 
dotti ( ardifèo pur dirlo ) più irrc- 
prc nobilmente , e più degnamente 
di voi . Voi ne troverete chi , come 
voi, Miniviri del Signore, fonofta- 
il innalzati a'polli luminofi del San- 
tuario ; ma che lungc di riconofec- 
re, come voi, la loro elevazione a 
una fervile compiacenza , e a una 
politica tutta mondana , non ne fo- 
no tenuti che alla loro probità , e 
alla loro pietà . Voi ne troverete fi- 
nalmente, che fono flati rutto quel- 
lo, che voi liete , Magifirati , ma 
Magiflrati più di fin te reflati ; Giudi- 
ci , ma Giudici più incorrotti ; Paltò- 
ri , ma Pallori più fedeli ; Spofi , 
ma Spofi più compiacenti ; Figliuo- 
li , ma Figliuoli più rifpettofi; Sud- 
diti , ma Sudditi più docili ; Do- 
menici: ma domeltici più fortomef- 
fi ; Crifliani, ma Criftiani più edi- 
ficanti , e più religiofi , Criftiani ; 
che fi fono felicemente fsntificati - 
Or ciò , che hanno latto tutti que- 
lli illullri Prede din al i , perchè non 
lo potrelre far voi / E fe voi lo po- 
tete, come è cerio, perchè Gete voi 
voi tanto infelici , e tanto flupidi a 
non farlo? Lo/ieffn. 

Si potrà facilmaitt concluder un Di- 
fior/a fu iHtftt materia con la Para- 
frafi iel Salma 14. che fi troverà tiri 
Trattalo del Bailefimo . 



D E' S A N T I. 11J 

PIANO,E OGGETTO 

d'un Diicokso Familiare 
SOPRA LA FELICITA' DEL CIELO. 



IO qui non vengo in oggi , 
miei etri Parrocchiani , per 
firn folamente con l' Apoftolo 
S. Giovanni una dipintura van- 
taggiofa della eeleftc Geniialem- 
mc , di quel foggiorno feliciifi- 
ino, facendovi in elfo feoprire tul- 
io ciò, che l'immaginazione polla 
fingerfi di più bello, e di più ma- 
gnifico , perchè prendiate difgufto 
della terra, e v'impegniate a rivol- 
gere ogni voftro deliderio al Cielo. 
Ballerebbe, a mio credere, ii dirvi 
che Dio Signore empierà quella 
luogo di delizie della tua prelenza, 
clic- mille volt.: -rà rifondente del 
Sole, egli fpargerà fovra tutti' gli 
abitatori di quello amabile foggior- 
no un lume egualmente dolce , e 
brillante, che lenza ferir gli occhi, 
rileverà mirabilmente lo fplendore 
di tante ricchezze, che vi produrrà 
un giormo eterno, un giorno tem- 
pre fereno, lèmpre placido, al qua- 
le non lùccederà notte giammai : 
Nox nim non erit Mie; ( Apoc. II. 
1J.) e quello i non v'ha dubbio 
un ammirabil foggiorno. Ma per 
quante bellezze appaiano nella di- 
pintura, che ne fa S. Giovanni, 
io ne formo ciò non oliarne un 
idea più magnifica, c che più fa- 
cilmente lari concepita da voi , 
miei cari Parrocchiani , e che vi 
animerà a intraprender rutto per 



giungere a quello felice poffeffo , 
c a quella eterna beatitudine. Per 
riufeirvi io vi rapprdenterò gli a- 
mabili privilegi, che fono uniti al 
polfedimeuto del Cielo, e vi mo- 
llrer» fuccelfiva mente tutto ciò , 
clie far dovete, per aver diritto di 
(uncciprc- un giorno a tutti que- 
lli felici privilegi . Voglia Dio che 
rotelle verità vi muovano abbaftan- 
za, per animare il vollro fervore, 
Rapprefentatevt , miei cari Par- 
rocchiani, il Ciclo, quel si amabile 
lòggiorno, che farà la ricompilila 
di quelli , che làranno flati vera- 
mente Crillianì, come una Città 

coropolla di Santi, e quindi cavia- 
mo quella confeguenz» , che fc il 
Cielo non è abitato che da Santi, 
non vi larà nefiun peccato, neiìu- 
na delle pene, che fi rrae .dietro 
il peccato, ncliun termine alle ri- 
compenfe promeffe alla virtù . Il 
peccato per si medeiìmo è un gran 
male, è dunque un gran bene clic 
il peccato non fi trovi nel Cielo: 
il peccato è la forgentc di tutti gli 
altri mali, onde efìéndo elfo efclti- 
fo dal Cielo, tutti gli altri mali 
ne faranno ancora sbanditi, il pec- 
cato limita la liberalità di Dio, e 
poiché non può trovarfi nel Ciclo, 
la liberalità di Dio non farà quivi 
limitata. Non vi farà neifun pcc- 



caio, ncfluna pena dovuta al pec- 
cano , otlTua termine alle ricomperi- 
le dell» viitù. 

Tutu i Crifl^aiir fpcrano la fe- 
licita d'un alita vira, toltine gli 
cmf), clic hanno prefo l'orribile 
putito, di non la ci ed ere , o di 
finuu/urn; ina vi e una Iperan^.i, 
che la rimanere confufo, iwic.ee- 
che non e ben fondala . Sortacene 
adunriic la fonder 



i hi. 

pittima , ed a che i 



i.ehe 



ma per ridurla d'u 
ciafcunu fenza fatica j-ofl» ap? 
la a se Ai-flu, iodico clic la glori» 
del Cielo non e degnata che a 
coloro, che ne fanno I'0],;i;to et 
loro penficri, il termine de' loro 
deliberi, U ir.itena de' loro trava- 
onde Infogna profani, Infogna 
deflagrarla , bucyna agire per eiTa . 
Giud:;h:amo, miei cari Parrocchia- 
ni, lòpia quelle tre lesole, del di- 



che 



> che n 
tribuiamo a quelU j;lori 

in eambio <)■ pretendervi con raftto 
ne, il pni Ira di "noi ìianro la di- 
(grafia d clrlu.-leiftne, i tene 
a se ne^'fimi li fpeurza confo!»- 
Jrice di punirvi giammai . 

Vi è cuti, irw-t cari Paito.-ihio 
ni, più capace di innamorarci del 
Celo, che quella perfetta innocen- 
ti, quello al lontana me ino da ogni 
debole? ?» , e da oj;ni in ; :r:a onc 
rei qua'.e fi vii-era nel Cielo' Im- 
magnatevi le amabili dolce-zie , 



te Crifi 
della vita non temo* 
peccato; pontino ellen 



che I 



Ciclo qualche cofaj che le alleiti 
di vjnti!:; t jio, chela Scurezza in&l- 
libile di non più peccare? Itila ni 
per darvi qui , miei cari Parroc- 
chiani , cl'cmpj fenfibili, e palpabili , 
qua! dolcezza non iatcUx igli il 
viver fempre fra pcrione incapaci 
di nulla intraprendere contro li 
virtù? Se vi toflc mia Cina nel 
mondo, nella quale tutti i Cittadi- 
ni mcATero in quella innocenza di 
coltrimi, e in quella fhnplicità Cri- 
Itiana, che Gesù-Crido raccoman- 
da a coloro i quali fanno proféflio- 
nc d' edere fuoi Diiccpolj , dove 
non fi cominci tede, alcuno di quei 
dilbrdrni , che il Vangelo condan- 
na, dove ci. t feuno amalTe eli altri 
di si buona lede, e tanto tenera- 
mente, quanto ama sé fteflo; non 
ri; .ili ri: e Mie voi , mici fratelli, que- 
llo graziofo foggiamo come il più 
amabile dell' tini verfo ? Or bene, 
lucilo che non potete afpeitare 



a la t. 



ti lo ti 



e nel 



Cielo. 

Gerudlemme celeilc, Cittàfanta, 
e voi felici Cittadini del Paradìfo, 
a|i;-huJiie alla vodra ione fonti- 
naia, prendere, come dice il Pro- 
Illa , le mitre veftimenta di pompa, 

ri* l«°'( 3 h. 52."") iTsigTore ™n 
permetterà giammai che fi unifea 
in vodra compagnia alcnno , che 
le faccia difonore, od alteri quefta 
nquillità, e quella amabile 
cui voi godere: Nm aàiìàit 
t trsnft.it pur li minimi- 
fia, & mnmmJiu. (/irJ.) Non vi 
' ' niente fra voi, che fi avvici- 
J peccato, o die l'attornigli, e 
fi vedrà nel vodro recinto clic 
moltitudine di nomini intiera- 



carità. 1 fiù clevan ù tanno ■ pni 
umili; e quindi farà sbandita ogni 
ambizione . ogni gelofia; e quelli 
eJw a noi Ijiìooo ;nii::o;i di f to- 
na , faranno de: liofilo innalza- 
,-ncn:o una pa::c della loio felici- 
ti, c. renderanno a Dio per noi 
grazie eterne ; (osi ciafciuio tira 
r:i:ii:r,:o d:\la fia Jjrle, e ci quei 
la dc'Gioi fratelli . Allora fi veii- 
Sehcià perfidiarne 



re, ed a 



■.•Dcdcfiir.i feniimnnti, 

uni viiiuolé, [uni (èntimeo- 
ionevoli . Mio Dio , quali 
nel Culo, ma quali piaceri 



che pillano efU; e quello ha votu- 
i intendere S. Paolo allo:, 
dice, clic l'occhio non ha 
li veduto, clic l'orecchici non 
rimai afcui:aio, e clic lo fr* 
n ha giammai concepirò le 
, che Dio riferva a quelli , 
cJie l'amano; tea cranio a' nuli , da 
gitoli (ur.it tieni i, oimé: che uop- 

noflia fperema. I dolori , le ma- 
lame, !.. :uo:.r u.c. lei" ma , vu. \> 
ùpete mici can Parrocchiani, non 
fono fiate inuodotte nel mondo , 
che per pus ime t djfoidmi ; ed il 
penato c quello the ri ha caricali 
di tutti quelli mali . Or oon e c- 
evidente, ebe efTcndo il pecca- 
ibanduo dal Cielo, ne faranno 
cltiu fi tutti i mah ' Cosi miei fra- 
intendere qualche 
cola celie feluca dell' s lira i-ita , 
eenfaie che cfla t Micia da ii.r.c 
ie miferie di quefla ; dolori, tiificz- 
, malame, iirmu-i, in.inietudini , 
' odal 



olàrà 



ti.i 1:1 impeccabili . Qcerto primo pri- 
vilegio ne uaege feco un fecondo , 
al quale voi farete f eri-. «.v.:ur» 
piii fenfdnli > iruei caii fratelli ; 
ed è che nella fama Cerali 
non finamente non vi fa:a nefliino 
lief.i.iirrciiio, nelfuno pcecato; ma 
non vi fi folTruà aìcuoa delie pe- 
ne dovute al peccato - 

Quella, miei cari fratelli., è una 
pane della felicità, che godono i 
Santi nel Cieio, e che non iupcra 
la noftra intelligenza . Noi nulla 
abbiamo qui balio, che poffa darci 
,ij.ito a conferire i Uni ineffabili , 
Uiz Ap.Tom.t. 



j iugulino ce orali, e a quella f-n 
la Otta niente f. accolta di dil> 
itolo; Nw uveiti ad ir mili-m.(Pf. 
90. 10. ) Una g'oja pura, e piena, 
una calma inalterabile regna nella 
Ceruti ■t.tc celefle ,- e ijuivl , miei 
cali Paricnc'iiani , coi troverei .1" 
al-! ■ci:dar..'j ci stilli 1 Itui, C I' cf- 
dufione di 1 



, f. r. -a 



a di r 



re, ineffabili 
mfteza. , una L 
fenza alcuna infe 
puro fenza mefcola mento di -trina, 
zaj i donili, gli fi-avemi, le m- 
qii.cluJ.i:; ,-in-i h.niano da •nie- 
llo loo^ii tranquillo ; e quivi più 
tyn s H:i.':.d.M .. cc-. li . nomi o.i < !'. 

Ff d. 



di malattia, e dì morte; è pattato 
l'inverno con le fue temperie, e i 
fijoi peli : una primavera eterna regna 
Ìli quello avventuralo foggiotno, e 
a' travris;!; liiccede in fine il ripofo. 
Si, mici fratelli, quando noi vi fa- 
remo tulli uniti , i dardi della ma- 
leditene non giungeranno più fino 
■ noi, la malizia de'noftri nemici 
non potrà più nuocere elle a loro 
ftclìi, i Bigelli de' petea tori più non 
fi accolleranno a ciucilo fanio ta- 
bernacolo : Flaftihtm noi .r.wnpjr.- 
q:i.v::i i.ibi/njcuio tm . ( IM. ) Là 
iion li Scolleranno mai né pianti 
ni fofpiri, ne vi faranno più timo- 
ri , o biibgni , eiTendo tutto finito 
per li Santi, trattone la loro gio- 
jn , die non finirà giammai ; «re- 
aii;fo v.i!itii«r,ìo, ilei quale conolLo- 
no elfi tutto il prciiol E nel men- 
tre clic una moltitudine confuti di 
reprobi fi a 



che 



fofbn 



flati gli anni d. artimone, e d. 
forteren/a. c che co, che * canini 
pei questo mondo , e ottimo per r 
altn>. I*ufi fumiti fri tm&u iit- 
in i fiiifliMim.iiJ (/';«. S y. j ^ ; 



■ E li (chiavi de' ricchi ; e ab- 
uu poco di fofferenza , chi 
citta lanta le colè cangeran 

l' afpetto : la voflra natiti 



Vm PO 



- (il diimk-re, e di forti, 
e le voflre porte, ma fu 
frontiere ha innalzata an- 



vuol dire delle delizie le più care 
del Ciclo: Lutili Dtum titum, Sion, 
qttimiitn amfaruvìi firai portjrum 
tuarim . Fafmt firn, tuo, pJ ™ &*■ 
Hpt fruenti fuìa! te. ( ffd. U7- 
,. 2. 3 ) 

Diceii , mici cari Parrocchiani, 
e lo proviamo noi mcdcGmi a qua- 
lunque piccola apparenza di perico- 
lo, che per roiferabili che fieno gli 
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uomini i lo fpettacolo della morie 
£1 allerte ; e ie c:ó è 1nr.f5jl.ile 
iiiiaiiio deve coiUrnc .1 c-.:ii:i felici 
del lecoto, che polTeg^ono a loro 
piacere beni, onori, nchetze, di- 
gr.iu J Io pano parere che limi i 
loto denderj, e lotti i aofìjì, lartb- 

10 diro che nel Cielo noi godiemo 
di au.-lta felice immortalità; e il 
lume che ci rifcliiarcrà farà un lu- 
me che non potrà (pegnerll . In que- 
fto amabile Giggiorno fi tornerà in- 
fallibilmente in gioventù , e oueita 
feconda giovinezza, non pallerà mai , 
anzi 11 rinnoverà , fecondo 1" e£ 
preflìone del Profeta, ficcoine quel- 
la dell'Aquila; Rtaovabiiitr ut Mati- 
te jwntm tua . ( PfU. IO. 5. ) 
Tulio vi li dice in una paiola, di- 
cendovi che in quella lortnnatilTi- 
ma eternila di grandezze, di piace- 
ri, di tutte le delizie immaginabi- 
li, fi godrà una fallite inalterabile, 
nè fi vedrà più parlare colà di ma- 
li, di accidenti, di dolori, di ram- 
marichi , di vecchiezza , di mor- 
te; Et mori ultra non trit. ( Apoc. 

Egli è. eliderne ( come lo vede- 
te ) miei cari Parrocchiani , che 
polfedendofi una fiata il beato fog- 
giorno , più non vi farà peccato , 
piùnonvi faràalcun fcgiiito del pec- 
cato, cioè neltuna {iena, e nefiuno 
de'mali compagni del peccato; per 
conferenza io dico con Unitezza 
che non avrà alcuni limiti la ri- 
comperila. Imperciocché finalmente 
non farà 'allora come è adelTo; e 
fe altra volta fu veduto il peccato 
d'un Principe adultero, ed omicida, 
sforzar Dio a fofpcndere gli effetti 
di protezione fopra il diletto fuo 



a n t 1. 117 

popolo, non Ciri eoiì nel Gelo, 
in cui laraono tolti tutti j;liollaco- 
coli , che potrebbero opporli a Hi 
fiu liberalità. Elìendo fiate Code- 
gone al fuoco tutte le inunondet- 
ze, ed avendo il iiioco punncaioie 
del Purgarono contornate negli E- 
ietli fino alla minima impeifezio- 
nc, niente controllerà più aliora 1' 
immenfa munificenza di Dio limu- 
ncraiorc; e tutti gli oggetti l'incli- 
neranno alla munificenza ; e in 
ciò la fu» giuftizia medefima fi 
accorderà con la fila bontà. Que- 
llo Dio sì ricco, e benefattore, 
oliando fi tratta di ricompenlare le 
falli; virtù degli infedeli , che fari 
egli per li fuoi Eletti , e per li fuoi 
Santi? Che farà? non offerverà nef- 
iuna mifura nella ricompenfa, che 
loro darà ; riiompcnia che larà 
certa , e abbondante , e nientedi- 
meno mifurata fecondo i meriti 
di ciafeuno . Io dico ricompenfa 

Che la ricompenfa prometta agli 
Eletti fia certa, la parola di Dio 
ne fa fede; ed olfervate che Gesù. 
Criflo, inlegnandoci ì di ve rfi mez- 
zi necclìarj perarrivarc alla bcati- 
tudine , moAra nel medefimo tem- 
po il premio congiunto alla prati- 
ca delle diverfe virtù , che noi do- 
vremo cferciiarc .- Frìici i povtri <(i 
fpìrito;(,Matt&. 5.3.) E perche 1 l'crciiè 
rinunziando a' beni temporali;, gua- 
dagnano elfi il regno celefte. Frìt- 
ti i malfatti ; ( Milli. 5. 4. ) E 
perchè ? Non lòlamente perchè poC 
federanuo il cuore degli nomini in 

fecondo l'interpretazione di S. Gi- 
rolamo , perchè polfederanno Dio 
m L'ilei ir. u nel Cielo, che è la icr- 

Ff » 



imiti, eie fono c 

Or W ; ( m. ■ 
Dio ncli'ullimo 



ire^no d^ndlà'' deffign" 
re . Quelle non fono le ingannevo 
li promcffc degli nomini , <\ueìh 
promette in appi-niia si ma«ni fi- 
che, ma in Manza si (lenii, e s 
infinttuofe ; quelle fono, mici car 
Partoixliiani, le promette d'un Dio , 
fòt: è .nitido, e fedele, dice l' Apo- 
lli.:"; F.'.fc'ii mlim Dei«ift;(I ~ 
io. j;. ) Dunque ricompenfa _.. 
t» ; e dico più, ricomperali abbon- 
ii patri rksrrcre alla p.ig. aij. r 



è perduto di ciò che 
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a lui è donato,cdiciò, die è fallo 
per lui . E 4111 , miei cari Parroc- 
cliiani, amatovi io miri inGesù- 
Crilìo, e per Gesù-Crilìo , conte 
mici caxiflimi lìgi inoli , io Tornio 
por voi il modellino delidcrio, clic 
aveva S. Paolo per li Criitiani di 
Efeib! li Signore Dio infonda nel- 
le vullre anime uno fpirito di di- 
L ■crnip.ieiito , che vi làccia bene in- 
tendere così quello , che a voi i 
promelìb nel Cielo, come quello , 
clie voi dovete fare per arrivare al 
Ciclo : D?l usJi'j- jjiìril:.m reotl.itì-i- 
nii , al ftutis )M fit fpts vocjthnh 
c-m. 1. 17.) Se voi non pcn- 

lulle die a' veltri privilcy ielici , 
può elfere che troppo prcliniif ra- 
fie ; le voi non cotifiderafte altro 
che le volire obbligazioni, può ef- 
fcre che perderete il ccr-i^io ; 
temperate il rigore delle obbiga- 
zioni con la dolcezza delle ricom- 
pcnib ; e h mira delle promeflè vi 
ecciti alla pratica delli doveri. 

Siate perliiaC, miei cari Parroc- 
chiani, che niente è più capace di 
leinc;va al voftro cuore in rut- 
ti gli avvenimenti della vita, quan- 
to il penfiero della beata eternità. 
Si diventa in qualche maniera lu- 
jwriore a lune quelle difgrazie , al- 
luce di quella gloria , che fa fpari- 

non lafciar ph? vedere che il 'elìc- 
lo. Ogni altra confolazione è fred- 
da in paragone di quello tanto pen- 

e noti può cfTere che l'alpetio Lle" 
■uni itituri , che pofia addolcire i 
malori, da'quali lono circondali i 
iioilri giorni ; dalle frequenti medi- 
azioni iòvra l'eternità nafte quel 
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fanto deriderlo, che Hanno i fedeli 
per la gloria loro promefla , e dal 
penfiero di qtieflo beato avvenire 
prov viene quel vivo trafporto , e 
quelle fante impazienze , clic pro- 
vava San Paolo , allorché diceva 
nell'ardore dell'amor Ino : Io nul- 
la defidero più, quanto l'eflere in- 

per ritrovarmi con Gciii-Oillo : 

Tali dovrebbono eflere i feriti- 
menti d'un anima veramente cri- 
lliana ; imperciocché fa per dovere, 
miei cari Parrocchiani, che tinCri- 
itiano , fecondo la fua prima ira- 
preiiione deve vivere fopra la ter- 
ra come non vi folTe ; e il £10 fpi- 
rito non deve penfare che alle co- 
fe celctti, e fpirituali; ed ogni fiio 
movimento deve tendere a Dio; et 
llioi palli devono elfere rivolli ver- 
lò il Ciò termine felice ; e ì fuoi 
peniieri non devono edere die per 
l'altra vita. Il fuo leforo è nell'e- 
ternità , e il (uo cuore cflèr deve 
tiov'e il Ilio teforo ; altramente le 
eefla di fofpirare per la fua patria 
beata, non merita d'entrarvi ; e 
fé fi compiace del fno elisio, < I: 

a hii^deftiiiata IT fua 6 giojT 
confiile nc'pcnlien , clic l'innalza- 
no verfo il fuo Dio ; e le fue in- 
quietudini devono elfere sbandite , 
e dilTipate da' fuoi defiderj per la 
fdidh'ì, J.e prumelTe del fuo Dio 
fanno la fila confolazione , ed egli 
non deve ritrovarla che nell'affet- 
tazione, in cui è, del poirelfo del- 
la fua felicità. 

In fatti che cofa e più ragione- 
vole, mieicari Parrocchiani, ed an- 



pania nollra? É non è mollo ft ra- 
pire una 'tri Tcrirà a"criiliani°/ 
Confettatelo intanto a voftra ver- 
gogna, e a vollra confiifione , che 
il penllero del Cielo non è ciò , 
ilit uucaii'a feria mai-;;. ur pai re; e 
come mai con quella dimenticanza 
del Cielo , che voi riguardate con 
tanta indifferenza , potete voi lusin- 
garvi di arrivarvi un giorno ? Vi 
confonda lii quello particolare l'è- 
tempio de' figliuoli d' Ifracle . Se 
riguardavano eglinocome undelitto 
il perdere la rimembranza d'una 
Città, {che non era altro che la 
figura di quella, che noi attendia- 
mo,) fra i rumori, la diffrazione, 
e le gloje profane di Babilonia, fe 
lunge dallo fcordarfi della loro pa- 

uditì pronunziare imprecazioni con- 
tro sé medefimi, fe folli; accaduto 
che ne perdettero la memoria: Si 
ehlilm farro lui Jtrufaltm , ohHU-iir.i 
iena daterà me.i . ( Pfat. ij. j. ) 
Si, poffa io rimanere fenza voce, 
fenza parole, e la mia lingua llia 
per Sempre attaccata alla mia gola, 
fe io rimango un fo! momento di 
Sovvenirmi di le, Città fanta: M- 
luertat tingila mcj famiku; taci; , fi 
timi tatmaura lui. (liti.) Sopra ciò, 
miei cari fratelli , per ricoprire i 
vofìri veri fenrimenti, dovete voi 
mifurarvi , e cosi nel mezzo degli 
oggetti terreni, che vi allettano, 
e vi traggono a sé , dovete a vo, : 
proporre la cele He Gerufalemmc 
come l'oggetto principale del volito 
Sovvenire, e tratto tratto por vene 
alla Diente l'idea, in una parola 



mentre liete Sovra la terra voi do- 
vete ptnfare al Cielo , per aver 
diritto d'alpirarvi, e quello, dice 
un S. Padre, è ciò che forma un 
vero Criilìano. 

Se fa d'uopo pen fare al Cielo, 
là d'uopo ancora desiderarlo. Feli- 
ce quel Crilìiano, che veramente 
defidera il Cielo! Soltcnuto da que- 
llo desiderio, rinforzato da quella 
fperanza, egli trovafi contento nel- 
le diverti' Situazioni della vita; non 
afpirando che all'eternità, non gu- 
fando, non illimando, non aman- 
do, uè defidcrando fenonciò, che c 
eterno, egli cammina nel Gelo, 
egli converlà nel Cielo, e la terra 
fparifee agli occhi Suoi , ed ogni 
cofa gli lembra un niente. Quello 
nobile defidcrio lo fa affaticare da 
Santo, vivere da Santo, morire da 
Santo ; e non penia più alla ter- 
ra , e non opera che pel Cielo. 

In quella maniera , miei cari 
Parrocchiani , fofpiravano i primi 
Fedeli per il Cielo , e non pente- 
vano che alle Iperanze de' beni im- 
mortali , della venuta di Gcsù- 
Crillo , c della Sua afpcttazionc : 
EupiUnnlci beatzm fpcnt, & aàrjia- 
tiim fiorii m.i°ni Dei, ir Stivilwii 
wftn jtfu-CMffi. ( Tir. i. ij. ) In 
quella maniera li affrettavano d' 
andare incontro a lui per godere 
piuttoflo della fua prciénza : l'rvv- 
ran/fj m aiotnium dici Demii: . (Ir: ■': 
E rallegravanfi come d' una gran 
fortuna in quello, chela fallite era 
meno lontana da loro che al prin- 
cipio della loro eonverlione.- /(E 
pru/'hr tjt mjba fallii , flwint timi 
crriiiJìmui . (Rosi. ij. n.) 

Quale è adunque il voflro accie- 
ca mento , la volita iniL-iiiib:;i:j , 



Qigilized bfcGopgle 



dal folpr 
donde vii 



Sappi 
rio del C 



te intanto, miei cari Par- 


Ora fu quelli 


, che fenza quello dcfide- 
ielo non ti ha alcuna vir- 


veremo fra 7o" , 


idi» è penfiero de' Santi 


imam , (Ite pofTar 




iendere alla felic 


che affittirà che quello 


ch'ella deve ctf 


è come la prima virtù del 

'i°r*é. ';■ 





virtù; e feru 
un lanulina di ;.-dc, -ai . hr o;cr.i 
in se medefima olirò non ì, che 
la folla n ;a , e il tetUnvonio de' beni 
avvenite, ch'exit alpena , per par- 
lare cui linguaio àiS. Paolo: F$- 
dtt Iptrandarum fidfianlil rerum , 
(Hxhr. j.i. i.) Un iantafma di fpe- 
ranza , poiché non fi fpera vera- 
jncnte fe non quello, che fi dcfi- 
deta ardentemente . Senza quefto 
la preghiera non e un vero gemi- 
to, imperciocché come fi può di- 
mandare a Dio (incera mente la 
venuta d'un regno, che non fi dc- 
fidera ? Attorniai regnar, 

che uno fpavento di fehiavo, che 
riconoice un male più grande di 
quello eh' edere privato del bene 
iovrano. La pazienza nelle affli zio- 
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il non i che una vitti, da F;l»fo- 
o, che non follie, e non fi confo 
i che per Io leinpo preftnte , Che 
j di:i> finalmente 
occhiaci I le in 
ipere buone voi a 
!uia il Cielo, ioi non defiderate 
I Gelo, tutte 1; «olire suoni fa- 



ci^. 



.include S. flr.^i' i o, : 



E fu qoefto punto fie- 
re voi molto deperenti Ja'Pag.im, 
iìa.\\ Ii;!i-de!i , che nm hanno 
na fpetama dopo quella vita ' Cine 
fate voi onde poliamo avvertire 
che più fedeli di elfi , avete voi 
per P avvenire pretenfìoni, c fpe- 
.-anie più folidt delle loro-' Cvn 1" 
attaccamento clie mantenete con 
tutte le cofe della terra, venite a 
pervaderci, li; il r-o:e:e, che voi 
de fidi tate la venuta del Figli- 
uolo di Dio, e che il difidrr.n 
del Cieto vi pofliede (opra ogni al- 

La preferenza di quello dclide. 
rio a qualunque nl!ro ircpejnava 
S Giovanni Citifollomo a (piegarli 
col fiio popolo in qucfti termini .• 
Fratelli miei , fe voi fiele fodiif 
Im'.i , e coutenti in quella tetra 



ljl SOPR 
d'eCgliO.; & voi le date nel vofl.ro 
cuori: [ ii. ti: icnza lopra la Citili de' 
Ue.il i; fi' il voftro allontanamento 
dal Cielo vi fembra dolce , e gra- 

ziofo , di lòrte clic vili JelidrriutC 

nella terra ciò che dille già S.Pie- 
tro del l'aborre : Signore , qui fi 
ila bene; facciamoci padiglioni per 
dimorarti tèmpre .' Damine kmtm 
e)ì noi {.(■ t]Jì ; f.aÌMUUI t.l!>ein,Kn!.l ; 

(iWjf/A. 17.4O Credete a me, fra- 
telli mici, legnila a dire il Griiò- 
ltomo, quella patria non è per voi, 



Se a 



golia.! 



ij per tèmpre quaggiù 



s dì non ve- 
der giammai la (uà faccia , il vo- 
ftro cuore fi contentaffe d' un ta- 
le aDegnamento , erediatemi , dice- 

va quello Rière a' Ciili .111 d'Ippo- 
na , ed io lo dico ficcarne lui 0 



1 dove 



irata? Voi defiden 

ilio teforo : xk lit/imni ibi cor 
(.Matli.i.zi.) U terra è il termi 

irete uc-.Jt: vi .1 lliia 

per voi una ;;loria immortale , per 
cui voi non lolpirate giaiì',m;.i '? Ma 
volete voi lii quello punto l'Jii.iicrii 
Sanamente r R.avvilatc i volìri defi- 
derj dalle V oltre opere. 

Io Aon voglio far .altro f .(Ite 



echi, 



ri Parrocchiani, 1 diverfi Simboli, 
fotto i quali il Salvatore ha volu- 
to proporci la gloria del Cielo. E' 

tati ; ina bifogna falciar tutto per 

di feufa affari , o piaceri ; è una 
guerra , elle abbiamo a Ibdenere , 
il cui elito t incerto , onde fa d' 
uopo il fare i fuoi preparativi , fo- 
llencre allaccili a e dati aflalti per 
arrivare alla vittoria ; E' un edili- 
zio, clie bifogna innalzare con gran- 
di ipefe, onde fa meflicri damma- 
re le lite forze prima d'incomin- 
ciarlo, e non rifparmiar nulla per 
compierlo; E' un palagio, del qua- 

mentale, e min: le piènv, die be- 
vono entrare nella ilruttura dell e- 



per comperarla ; E' un crei 
ie Ge.ii-Crillo dona a 1 fuoi 1 
ma non fe ne giunge al p 
fe non pc' travagli , come v: 
3 celi Hello: Sirxt òixj'xii >■ 
•ere iZ.wm.3f.-i E'.' un Tr 
i liliale egli è aiì'tfo alla c 
ma per ialini è d'uopo b 
il calice medesimo clic ha ej 



?ùtefiU 



rio b&ituriti funi '' ( Malli. IO. .il.) 
E' lina; mente una rieompcnià , che 
li drllribmliva mi/ina de'icrvh:j no- 
duri ; un prezzo , una corona , che 
c donata agli Atleti nel fine del 
loro corfo. Tutte quelle verità lòri 
noiiffune, (jl io re J'ho annunziale 
mille 



Inille volte , miei cari Parrocchia- 
ni , e Dio voglia che non fieno 
meno rifpettate, e che a forza d'a- 
verle a voi ripetale, -e d'averle voi 
inteiè , voi non ve le fiale feorda- 
m, e che vi rifovenga che partono 
da Gesù-Crillo. Ma rifpettate, o 
no, comuni , e familiari quanto a 
voi piace , e in qualunque maniera 
che voi vogliale incenderle , itip- 
pongono fempre attenzione, fatica, 
h^Ik;ì;khic, e perfeveranza in tin- 
ti gli uomini , che afpirano .alla 
beatitudine . 

Nè crediate , miei cari Parroc- 
chiani , die quello fia un troppo 
ciih,! Lfiirc ; imperciocché lappiate 
che lutti i travasi , e tutte le af- 
flizioni della vita preferite, non han- 
no alcuna proporzione con la pio- 
ria futura, the fi nioflretà a' Bea- 
ti . Felici avverfuà , croci prcziofe 
dì quella vita , giogo del Signore 
■dolce , e lesero , poiché a jioì ca- 
gionate un pelò di gloria eremo ! 
Moirienlaneum hoc , Èr Uve fi^i.,;.^- 
mi m$rx Attrnum glori* pondus ope- 
rati* m Celi! . ( .II. Con. 4. 17. J 
Gioje vane, pure vanità fono quel- 
le , che produce un bene creato . 
Ma rallegratevi ,. dice il Salvatore, 
di quello, che i veltri nomi fono 
ferini nel Cielo; Cmàtu , ir colta- 
le . ( Mattk 5. 21. ) Non balìa una 
gioja ordinaria, fa d'uopo d'uno 
trafporto d'un piacere indicibile, e 
bifogna venir meno per il piacere, 
in penfando alla grandezza della 
ricomperila , che a noi è prepa- 

Or io vi dimando dopo S. Ago- 
ftino, miei cari fratelli , fe la vita 
eterna è propofta a noi tutti come 
una cofi venale , tocca a noi dun- 

Dk. fy. Tom. I. 



oue il comperarla ; e poveri , e bi- 
lognofi, quali voi (lete , miei cari 
Parrocchiani , avele fempre il mo- 
do di farlo. Ella vale prccilàmcn- 
te lutto ciò che voi fiere , e non 
meno; onde fe volete averla , non 
fate rik'rvt , e non venite dictr- 
doci per ilcufà che voi non avete 
niente di buono , poiché fiete pec- 
catori . Dando voi fleffi per elTa , 
voi diventate buoni : e a quello 
prezzo l'hanno acquifiaia i Santi , 
e preiemementc ne godono , aven- 
do dato sè ueffi per quella . Elfi 
fono gli operarj tcdeli , che Iorio 
itati veduti portare il pelo della 
giornata, e del caldo pazienremen- 
te; elfi iuno gli economi laggi , e 
prudenti, che hanno trafficati i ta- 
lenti del loro padrone . In verità 
che è coilato loro fudori , vialei^ 
ze , co/fi , e coni balli menti ; «d 
hanno facrificato tutto per quella 
forma felicità . Erano elfi in er- 
rore, 0 vi fiamo noi ? Ci inganna 
.tHi il V.-irii'clu, o incanniamo noi 
medefimi ? Grande Iddio I che ave- 
lie verità , e moftrandoci quelli 
grandi efeinpj, le voi avete pietefo 
inllruirci de' -noflri doveri .; e clic 
protendono gli. uomini, volendo dif- 
fimularli ? 

Concludiamo quello Difcorlo , 
miei cari Parrocchiani, ed animut- 

(]i;; innanzi fareic 1 ometto di lut- 
ti i noflrì riguardi , di tulli i no- 
ftri voli , Ai lutti i uoftri defidcrj.; 
e non mireremo più il Ciclo fen- 
za dite a noi medefimi : Ecco la 
noiìra patria, ecco la noli ra dimo- 
ra eterna ; colà un giorno fifferc. 
'| G p mo 



m inderà la noiìn felicita ; culi 
noi potremo consolarci con le me- 
cefino parole, die adoperava S. Pa- 
olo , per canfoljre i TtiLlisr.imiJl: 
CoMiyhjmoci I un l'altro, .mpet- 
mutile dur.orerer.io fempre rvl ìii- 
1 noe Gc>u-C'ifl" Srmwr a-m Do- 
nni man. ( I.T*. + 'jó. ) li che 
potremmo noi allora temere P Sa- 
rebbe forfè la penirema ? Ami fa- 
remo coronali da Gesù-Grillo : Sa- 
rebbe la morie medefima? Ma noi 



Geto-CriAo. 0 n.o! 
felice v.-ra , degna d' 
u«. tuu.piaw a collo ttcila mone 
pm c:ui:tle : Si , miei caa Partoc. 
cfaiaai, Speriamo ««mente , :va i.t- 



li Ge«i C- ti 



riamo!» n 
sù-Crillo , 
giorno a' piedi del luo rn.no. e che 
l'O.k l-.n per femprt tacilo, che 
ne la via, !■ «sita, e la vita. 

Cbi vorrà nmphfam •jiifio Ihf--.r. 
fa /W.a« , mnn* *',> Raffio* 
IVj,;;.- t AJwì, . tjfrnin,* m ,f- 
fi, come in più imghì kgl, altri d„ c ÙÌ- 

foZ-JilJtfY, 
■ ■ fogrirfi per ùngervi. 



OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI 



LA C O N F 

IO prego i miei Lettori a riflet- 
tere, che il mio difillo non è 
ili trattare dilla Penitenza come 

Sacramento , in Ili tu ito da Gesù- 
Cri Ilo per rimettere i peccati conv 
meflì dopo il Battcfimo . In altro 
luogo avrò agio di parlare della 
Penitenza in quello lenii). Mi re- 
ftringo dunque oggi a fornire ma- 
teii-1: , per comporre un Dilcoriò 
inftruttivo ibvra la Gonfcflionc , 
come parte cfienzialc de! Sacramen- 
to della Penitenia; « mi atterri a 



E S S I O N E. 



fjt vedere che la fua istbruz ione e 
divina ; che è nccetTariffuoO » un 
peccatore di fi! tome Iter 11 a cucilo 
precetto, e che non v'ha che CE 
reiia , the fuf. arrogato il diritto 
di feltrarvi. . Eliminerò ancora 
quali fono le dilpoliiioni rientrile 
f-er fare una buona , e fruttuc-Li 
C. n:'cl!'.o:if ; come perche, fia vali- 
Jj , i.'.a i-iv. wf.c nel pemienie h 

Gioì peccati, il dispiacere amarod' 
avere oftelb Dio , il propofiio fer- 
mo di evitare, non falamentc il 
pecca- 



peccalo , ma lune le occafioni del 
pjccaiu, la deu'n-.iiii.-uione reale di 
ibddisfarc alla pilli tenia , che gli è 
imporla dal Sacerdote. Accennerò 
ancora qualche cola di ciò, chepo- 
trebbe rendere la Conti-iione. nul- 
la, invalidalo infruttuofa . Io pen- 
fo che re II riunendoli precifamente 
a quelli termini , l'Oratore potrà 
lare un buono, ed inllruitìvo Di- 
foorfo; Imperciocché io lo dico , e 
non lo dico che dopo avervi ima- 
mente peritato , che non mi pìac- 

do quello loggctto , lì fanno come 
un dovere d'inveire contro i Con- 
tori la Icielta, che debbono farne,- 
d' ingrandire i direni forfè iroppo 
veri degli uni , e di clagcrare con 
i::in ([«.-eie di .if^rr.iziotii; :e uuali- 
ta chimeriche degli altri. Ciò che 
non può negarli fi è , che non ha 
guari che nelle conferenze Sinoda- 
li , e nelle crtrazioni private de'S;- 
minarj , è (tato definii di prelcn- 
verc a'ConltlTori ciò che debbono 
offervare nel Tribunale della Pe- 
nitenza. 

Rifltffimi Tiolo&clx , t Morali 
[opra Li Confijfìme. 

LA Conrellione è un accufa.che 
fi fi de' fuo i peccati al Preic, 
per ottenerne il perdono , in virtù 
del poteredeile chiavi, che a lui è 
flato dato da Gesù-Gillo. 

Gesù-Grillo dopo la fila refurre- 
zione, comparendo agli Apolloli, 
parlò ad eili in quella forma : La 
pace da con voi ; come io fono 
Hate inviato da mio Padre , così 
invio voi. Egli forno fovra loro , 



e dille : I peccati faranno perdona- 
li a coloro, a'qualì voi gli perdo- 

rtmijtritu ttt. Or nella patella da- 
ta a'fuoi Apolloli da Gey.'i-Criilo 
di legare , o di slegare , egli ha 
t j nei) ; n iii |.i ÌL-'.[\:e , che impone a' 
Fedeli di Icoprirli agli occhi loro . 

del delino }>;-: ';i;i(ÌLca:-jic; e none 
poilibile che i Sacerdoti «moicano 
un'infinità di falli , fe que|medefi- 

manìfiflano . Bifogna dunque fra- 
le cis Velino -li iì:i'jl:;ano ; e quella 
cuna legge fondata fovra il Vage- 
llante di tutti i fccoli , giuilificau 
da' Canoni rj'fpettabiliflimi , che la 
Cliiei'a aveva flabiliti per la peniten- 
za; lesisic che dall' Oriente all'Oc- 
cideme è Itala collantemente olfer- 
vata fino a'nollri r'(,.;u. Ciò die 
nella le—c di Mose era rifervato al 
:;i:idi?:'o di Dio, Gesù - Crillo , co- 
me dice 5. Ainbrolìo , V ha com- 
melib al giudicamene de'liioi Apo- 
lloli .- Qaod .mtr crat judic'à Dei , 
fui, óiiti Apojìolis. ( m Pfalt*. J8. ) 
Eglino fono giudici, e non hanno 
da giudicare alla cieca ; eglino fo- 
no medici . dell' anime , e non de- 
vono azzardare i rimedi fenza co- 
nolcimemo . La Conteltìone adun- 
que fa una parte del Sacramento , 
elie riconcilia il peccatore , e che lo 
rillabilifcc nc'fuoi diritti della bea- 
ta eternità. 

Se il Crilliano avelie eonièrv.iM 
la grazia del Batiefimo, non fareb- 
be Itato neceffario d' inlliitiirc un 
altro .Sacramento per rimettere i 
Gg_ » peo 



penati ; ma iiccome il Battefimo 
non C replica, c Dioé. ricco in rr 
il-riran!i.i , conolccndo la debolez. 
i^:rii'jiiio , ejjli ha dalo un ri in 

per lo quale fono loro 33 - liciti 
muriti della mone di Gesù-Crtrtt 
rame volte quante ad erti) ricorr 
no. Iì>;li è llaro tèmpre neccilar 
per oi!cii;ri' l.i grazia l'abbandona- 
re il peccalo, l'odiarlo, e il con- 
cepirne un intemo dolore; ma do- 

e delSacranxntodel- 



.vslizit 



, bile 



ohn 



e fi chiarr 
Confertìone. 

Secondo il penfare di S. Ton 
malo, la confolUone che fa il p 



.ràpalr* 



confertìone , che fa 
lore: Tawlrr.h.i in tja./n/Hr» ffl S.rrr.i- 
mentum prsiipac in cmfejjìont prrfici- 
tur. {Sappl.D. Thom.tpùtft. 10. r.J.) 
Qneflo è ciò che infinita ancora il 
S. Concilio di Tremo, allorché di- 
ce che l'alfiduirà fèdele in render 
conto a se medefimo , ed a' Mini- 
ilri del Signore , di tutte le fue a- 
zioni , è un freno ialutare, che ri- 



fi più guardai 
tro gli itogli ; A peccalo rcvocMl , 
Ì7 j-oim irt-a <iercmt. ( Stff. 
)4.r. ).) Di cjui natie che i Sani. 
Padri hanno tutti chiamar» la Pe- 
nitenza la feconda tavola dopo il 
naufrago; è dcHa un Quicoib Bat- 



tefimo , che ci purifica da' coliti 
peccai: ; e 1! fno effetto, fi i di ri- 
conciliarli con 1>io , e d: rendere 
all' animi la pace , t il cipolo, e 
di ricmpieil» delle p:ó vi-e confo-" 



l'intèrno co'Iuoi fiippiizj . S.irù ciiii' 
più fortunata cofa lo Arginarsi 
dietro i fuoi legami , o lo fpezzar- 

fci'rne. Cìò"che n vi p^fa^ ^te"^^, 
(i è di effere sforzato a dichiarare 
oi medefimo mille debolezze ver- 
;ognofe. Ah! che fe trattali della 
oltra Giure , voi non temete 
a pena di feoprire al Medico le 
ofe più umilianti ; fe fi Ita difeor- 
b di .falche inrereflè voi correte 
1 tutti i Giudici della terra ; non 



•ragg]< 



uniche 



confidente per li voftri piao 
infami, e non arrollite di (coprirvi 
a gente profana , che Ipcffe fiate di- 
venta- a voi infedele ; e durerelìe 
poi fatica a farvi conofcere quali 
liete a un uomo dabbene, checom- 
patifee , che è fedele , ed incapace 
di cfporrc il voflro onore , s che 
non fi valerà della voilra confiden- 
za che per confidarvi? 

Io vi. darò , dice lo Spirito San- 
to, un mezzo Jkuro di confervare 
il voflro licreto . Daba lìiì arem* 
Itcraornm. QgeAo mezzo ( lo cre- 
derefte voi ) fi è di confidarlo al 
iirit-i'rd;;:!- ire] "1 rÌL>n:ialc della Peni- 
tenza. Voi avete la libertà di par- 



nette 



che 



per i 



, egli rom;>a ijianimni il latro 
figlilo. Qjial calligorron meritereb- 
be , e dalla parte di Dio, e dalla 
p.irte des;li nomini , la imi lederà 
Nuiiiai'ii'M.: 1 N;-l Utero Tribuna' 
voi potete veramente dire che 
voflro fccreto (U in voi : W(... 
«.v,™ «,'«. (;,fi4-^-!M™ Km. 
te nulla, diceva altra fiata S. A K c 
(lino, perqucllo, che il voitro e». 



lofeo di c 



che ho feti 



litui jW iw «w/ei 



a grand' a 



c Jeci 



: le 



■rimo pano per accodarli al 
lento della Penitenza , fi è 1' 
della cofciemta,- che è una 
etiti* de' fimi peccati quanto 
lero, ed alla ipccie, ed uno 
e fopra gli anni della propria 



io cuore. Efamini 
le nortre ilrade, 
3 che hanno elle 
>rniamo al Signor 



rchii 



ìoftre 



ad Dominum , corda nojìra 

cura mutuila . ( Jcrem. lam. e. 3 . 
40. > Noi lappiamo, o mio Dio, 
che non vi è pernierò, che a voi 
fia nafeofto; voi contate i nollri 
paffi, ma perdonateci le noiìreoffe- 
&; Tu quidim grrffui meos iiwmt- 



rajìi , fri parer prcc.ilis .mài, ( /fW- 
14. 16. ) Niente è a voi occulto., 
fino al mìnimo penderò; voiconot- 
cete tutto, peciocchè voi potete tutto; 
Scio quia omnia pota , & nulla te latri 
cogitatili. ( Job. 41.2.) Perciò omio 
Dio, horifoluro, e vado adaccuiar 
me Hello, cvogliooramaifarpcniten- 
za nella polvere, euctlacenere; Mir- 
co i P fr mrrrprih:ndo, & ago ftenitcn- 
tìaar in favilla, iT in ci-.m- 

Dopo avere clit mi 11 at a la fua cuf- 

che G chiama Contrizione; che vuol 
dire un dolore del cuore, ed una 
de idi ai ione del peccato commetto, 

più peccatelo 'avvenire. {Conc.Trii. 
jcj. 14. rm. 4. ) OlTervate, i.che 
«aedo è un dolore di more, e non 
ù iiiii:-.:-,:;;[ja'io]iL - , e di parole; 2. 
che deve e(To venire da Dio, per- 
icchù di (pone alla lantificagione-, 
è un dogma di fede, che fenza. 
grazia prefente dello Spirita* 
nto, l'uomo non può pentirfico- 
; b; libila, per cITcìe giuilificato ; 
quella de te dazione deve ftender- 
a tutti i peccati mortali, che 
ir rii.iMfdaru come il fummo de' 
ili , altramente non potrebbe ef- 
difpotre alkgiullificaziùne : iO;:c. 
TrùL fif. 8. con. j. ) Dio non hi 
'animai perdonato alcun peccato 
iza quello dolore , che in ogni 
.tipo e flato necelfario per riceve- 
la remiffione de' peccati. 
Se il dolore d' avere offefa Dio 
ha per motivo Dio in sè fletto, e 
die fia accompagnato dalla cari- 
tà , egli c ima Contrizione perfet- 
ta,. che riconcilia l'uomo con Dio, 
quando non. può egli ricevere ilSa- 
• della Penitenza, perchè 



racchiude egli il dcliJerio di ri- 
ceverla. Se quello dolore, per lo 

miti del peccato, o le pene dell' 
infèrno , chiamali Attrizione , o 
Contrizione imperfetta , ed allor- 
ché ella efcludc la volontà di pec- 
care, e che fi accoppia con la fpe- 
ranza del perdono, ella dilpone al- 
la i;iuìl;t'k'.t'.ioTie nel Sacramento 
della penitenza , ella è un dono, 
o dello Spirito San- 



, che e 



che l' et 



: Taleèladottrina 
ddhCmelà. (CW. Tr.Srff. 14.cj.c5. 

La Contrizione non racchiude 
fidamente il dolore, l'odio, la de- 
te!l.i/:one i'.ì 1 ! piccato, ma una gc- 
ncrofa rifilimi one di non più pec- 
care, ma ancora la citazione del 
peccato, il propofito.e il comìncia- 
mcnto d'una vita novella, e il de- 
liderio di adempiere tulio ciò die 
Dio comanda. Volere voi clic Dio 
vi perdoni? (Ow. Tril S<f. 4. t. 4. ) 
Fate una rilòluzionc a tutte lepro- 

r.no , ;-er .'H!;i:nr.riti; alienamente: 
che ad elfo v'inclini; d' enervare 
nel rimanerne de' voleri giorni nini 
t luoi precetti, il primo de" quali fi 



termine di parte Integrante molli 
enervare cnc non fi parla che dcl- 
l.i fiji'éi suzione reale, ed cftèitiva , 
o per efprimerfi più chiaramente , 
ddl'efircino attuale dell'opere lod- 
ili! perciocché quanto al-. 



..II,-. 
* fi» 
Cccor 



oflèfo Di 
na pane elferuiale del S> 
u, della Perinei,,*, fcni, 
dia diventa un ijc: ■\v:t>. 
Dopo la Confinone lep: 



d.ifat 



eie 



volont 



1 fidd:,! 



li peccati commeln c 



naeftà , 



1' abbracci: 



le pe:;e p:opr„ 

e iikv.ilm.no cne i,i:cua voionia e 
cosi cfienziale alla penitenza co- 
me il dolore d'avere oifefo Dio, 
effendo eomprelà quella volontà nel 
dolore d'avere peccato. 



Egli è un 


principio certo 


Dio non lafc 


a alcun peccato 




fovcrue ci riccrc 


peccati de' per 


atorì nella terza 




ione ; Nulfam i 








ni j« vjfiutgK 



poraìi , che gli fono dovute, ma 
ne elise la foddisfazione. Tale è, 
la condotta di Dio; Adamo, ed E- 
va lo difobbedifoono , e Te ne pen- 
tono; per tutto ciò gli dilcacciadal 
Paradiìo terreflrc, C Coi. 3. 19. ) 
e gli condanna a mangiare il loro 
pane col nidore della loro fronte , 
alle Fatiche , alle fonrrenze , alla 
morte. Maria Torcila di Mose mor- 
mora contro fuo fratello, Dio en- 
tra in colera contro di lei , e Mo- 
se prega per ella ; e Dio le perdo- 
na; ma ella è fi-parata dal popolo 
fuor del campo per fette giorni . 
{ Num. 14. 18. ) David commer- 
tc un adulterio , e un omicidio , 
e ne ha pentimento, e Dio gli per- 
dona, ma lo alllige con la morte; 

del 



LA C O N F 

del figliuolo C li. R'g- H. '4- > 
frullo del fuo delitto , c con U 
ribellioni; di Affaldine, e con la 
rivelila Julia fua cafa. Quello llcITo 
Principe, moflb da orgoglio, e da 
vaniti, comanda il novero de' fiioi 
faldati ; e ne dimanda perdono 



DÌO; 



: l'o 



a Dio 



piiiilL-c icyl.cr.do-ii per la peilefct 
tantamila uomini del fuo popolo. 
Grifi-aditi fi fanno un Simulacro 
per adoiarlo, e Mose intercede per 
erti, C DtKt- 31. 4. ) e Dio loro 
perdona , proteflando che punireb- 
be la loro idolatria a tempo, e luo- 
go , e ventitré mila fono partati a 
filo di fpada. Eccovi qualche cofa 
di più forprendcnle ! Mosi- manca 
di confidenza in Dio percotendo il 
Jaflb; Dio gli perdona, ma lo con- 
danna a morire fenza entrare nella 
terra promeffa. 

La confeflione per effer buona , e 
gradevole a Dio, deve effere, fe- 
condo il fentimento di S. Bernar- 
do. ( Strm. 16. m Cunt. ) Umile, 
lcmplice , e fedele; imperciocché vi 
ha, dice quello Padre, di cui io 
non fo che tradurrete parole, una 
Confertionc tanto più pericololà , 
quanto è più fina nella fua vanità, 
allorché nou fi teme di Icoprir fal- 
li 1 ergognofi , più tolto a fine di 
effere Mimato umile, che a fine di 
efferlo veramente. Or il voler effer 
lodato di erter umile, fi è l'averi 
più il peccato che diilrugge l' urtili 
tà , che l'umiltà medefima . Cli< 
cofa v'ha più indegna, che il fai 
fervire all'orgoglio umano la Con 
feffione, che è declinata per con- 
fonderlo , e voler pareti- i:)ii:lio:c 
per le cole medefime , che d ileo- 
prono un più granfoadodi malizia. 
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E' Jempre S. Bernardo che par- 
la. La Confertionc deve effere lem. 
plice, e ingenua, lenza feufar fin- 
izione, quand'cITa è cattiva, fen- 
diminuire il fallo; quand'erto è 
L'oii (illuni Ili le, fenza rigettarlo mali- 
ziofamente fovragli altri, quand'ef- 
fò è perfonalc. Oculare la lua inten- 
zione non i confeffarfi, è difender- 
fi, e giultificarfi ,- diminuire il fuo 
fallo, fi è non già confeffarfì, ma 
Lilere invaio, e Gninuire la bontà 
di chi ci perdona , o non ricono- 
fcerli. 

Quando io dicoche la Confeffio- 
ne deve effere fedele, intendo eoa 
S. Bernardo , eh' érti deve effere 
accompagnata da una fede viva, « 
da un umile confidenza nella mife- 
ricordia di Dio. Il perfido Aperto- 
lo, che tradi Gesù-Criflo, Caino, 
the fu omicida di fuo fratello , 
confettarono tutti c due il loro de- 
litto , ma tutti e due diffidarono 
della miiericordìa di Dio. Ho pec- 
cato col tradire il lingue d'un i il in- 
dille l'uno; il mio peccato è trop- 
po grande per meritare che mi iia 
perdonato, dille l'altro: quefiacon- 
teflione era vera, ina efTL-ndo man- 
cante di confidenza, loro non fervi 

Voi mantenete un» pratica, che 
ferve di fcandalo a tutta una Cit- 
tà, e a' voleri Concitadini : edite 
che ficte rilòluto di levare lo fcan- 
dalo; ma perchè non lo fate pri- 
ma di prefentarvi al Tribunale del- 
la Penitenza ? Come ardite voi di 
comparire agli occhi del voflroGiu- 
dice, fenia avergli data quella pro- 
va del vofiro pentimento f Come 
ardite di aflìcurarvi clic non ««- 
rete più nel peccato dopo enervi 



più anello il cominciare dal ricon- 

flitulre quc' beni ili mal acqui ilo, 
dal riparare il danno che voi ave- 
te fallo alla riputazione del vollro 
fratello.' Perche vok:c voi afpetta. 
re dopo la Coiifellionc a ibJJisfjix 
quelle obbligazioni indifpcnlabili ? 
Volete voi che io lo dica' Ciò naf- 
te perché avete un occulta volontà 

Non vi lufingate fopra l'aifolu- 
zione , che vi dà il Miniftro, al 
quale vi fiete indirizzati, fc voi 1' 
avete ingannalo; perchè fu quello 
particolare accade come d'una gra- 
zia, che ini Principe accorda a un 
colpevole. S'cr.li ha imi-i. iltlu'u;,! 
la verità del latto, luito è nulla , 
e l'atto di abbolizionc faito in fuo 
favore è avocato. Nella medelima 
maniera non crediate die Dio rati. 



fichi nel Cielo ciò , che il fuo Mi" 
mftro ha fatto fovra la terra ; e 
ciò che farà la voilra dilfimulazio- 
ne fi è, che il Signore caffi, econ- 
ti per niente la fentenza pronun- 
ziata in vollro favore. Se voi in- 
gannate il voftro Confettare, dice S. 
Agoflino ; ( Ut. i. di vìf. mfirn. lìé- 
7. ) Voi ingannate più pregiudi. 
zifllmenie voi mcdefimi. 

Quanta c mai la bontà di Dio, 
avendo llabilito che in quello Sa- 
:o noi .fiamo gli accufatori 
mcdelimi: Qual confufione 
farebbe per noi, iè Dio avelie de- 
per indagare 



loftra 



;i ha dif. 
a noflro riguardo , affinchè 
1 riportiamo il perdono, non 
no a dolerci -che di noi rat- 
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ti piccalum, iS //! confato adduci 



E S S I O U E. 



Ciò che ferve al peccato, ferve 

Non ti confondere di confeflaic 
i vero per la tua falvczza ; poithi- 
i ha ima confusone, che porta il 



L'i j C< 



glsrinn , Ì3 gratiam. Eecli- 4. 14. 
/fts cmfimiarìi cbnfitetì pacate tua ■ 

BHÌ.4.J1. 

F.<\:y : :f. j/ip Yjfix 0ffJRfJ duna/ "«or iti 
amariluimt tmimx mot. Is. 58. 

Proycìtt a t«(ì/ dwwi prtvarica- 
thnes. Ezech. iS. Ji. 

™ bominis, foie porittcm, i7 vi. 
irbis ibi obuminatianei pepanti ■ Eze- 
ch. 8. ( 

'"Svi i li > nn 

<,,c f^n;, fot, tcrram irit filalam 
£r j'b m/ii. Manli. 7. 

allindile vnSaardolibm, Lue. T 7. 
Malli ercdtntìnm vinitbmt confiten- 
te; , annunt Unici alias [mi AH. Io. 

Si nnfmilipfoi judkaremKr ,-non xti- 
que judkaremur. I. Cor. iz. 13. 

Si ccnjtteamxr piccala no/Ira , Dtus 
fidclil ifl, ir jnHu; ut rimili Jt na- 
his piccala nofìr.a, & emundetnoijA 
orniti iniqui/air. I. Joan. 1- 



peccato, ed una conrufione 1 
porta gloria, £ grazia. 
Non arrotare di conJ'cflàre 



nel!' 



dell'i 



Gettate lungi da \ 
Figliuolo dell' uoi 



tuo paefe, e dove vai, e d 

Ciò die legherai lovra la 
farà legato anche in cielo, 
che slegherai fovea la terra 
slegare anche la ciclo. 
. Andate, presentatevi a 

Molti de' credenti venivano con- 
fe flati do , e dichiarando le loro a- 

Se noi giudicammo -noi medefi- 
mi , non iareflimo giudicati . 
Se noi confetteremo i aoltripcc- 
',, Dìo è fedele, e giudo perri- 
noi, e lavarci da ogni 



■;^l[!j;;;Ì! 
iniquità . 



SENTIMENTI DE" SANTI PADRf 



LA CONFESSIONE. 

Sa. II. Sec II. 



PVIas tu Dominasi citi pulfi pla- 
rari ,\j»em verbi 1 petfiiis ahmiifli} 
S. Cypr. lib. de lapf. 

Tantum rilevai Cmfctflv icU&onm 
Die Ap. Tom. I. f «an- 



nunziato con pellime parole? 
Tanto follerà la corueffioae de" 
Hh de- 



1\1 ù ° 

^Mtum difinmUth ugrtvii. Ter 
Lib. de Punir, c. ]p. 

Uhi emndam nulla, ihi punitemi 
Vii4 Ibid. c. 6. 

Delibi in Dumìntm, ptrmiicr n » 
tcrw.m perire. Idem ib. c. u. 



g>i<f C»#« FIM. 
,r«.r,;.i>B tWiur»™ «((*«> ■ a. Urcg. 
Hom. 4- i" Evang. 

w„, ni cttfvcrtstw , ('■"■'■ 

gn/J Aotw Uteri, Wd ** K 
jim/we csmmififii? D.Hyeron. Ep. 4- 



Ì7 pudor eli 
Serro. 34. 

girod jéiwrdt we&rlW, non curaf . 
D. Hyer. in Eccli. c. jo. 

Si (t i/</( acatfavtrh, Mcajinrtm 
mdhim limèis: fi ti ùlula ir cT 
,/f murimi fumi rivivifcts ■ D. Arabr. 
Lib. a. de Pcenit. c. 2. 

Ciuffo dicere, fi limare gcbeirH* non 
faeii maìum , efl ibidem m te fitti, 
v m, <redì< faiurum U^y.id-,.:::,!»;^- 
étn fidei ti*, [là tìmta moliti* tu* 
D. Aug. deVerb. Apoft. Serm.o. 

Estufii te , claudis finttm , mcludii 
pectutum, txclìidil peccati indalgentiam. 
Jdem Horo. II. & 50. 

Ssnéeris,fi oflendm te medita, non 
'màd Hit non vìdei fi tu ti akfconiai ; 
f,d ipfn CnfiffiO ['nif'i' tft- 



Dove non fegue l' emenda è va- 
na la penitenza ■ 

Ho offefo il Signore,, e ciò ba- 
lla per portar pericolo di perire in 



Che giova 
peccati a chi 



i fatto volontìeri , 



t Medicina non può guarire i 
, che non conoiee. 
acculerai te medeiimo , non 
n-merai che alcuno li acculi; equand' 
anche folti morto pel peccato, ri- 
ceverai Ja vita. 

Sec. V. 

Ardifco dire che , fe non fai il 
male per timore dell' inferro, hai 
veramente la fede, poiché temi il 
giudizio futuro di Dio: mi ralle- 
gro della tua fede , ma temo del- 
la tua malizia. 

Se ti tufi, ferri il Ceno, e rac- 
chiudi il jcccato, e ne tieni lonta 



al 



Sarai fanaio, fe ti feopn 

medico, non perchè egli non vede, 
fe tu a lui ri afeondi ; ma perchè U 
fteffa Confinone i prineipiodi fallite 
Sec. 



Confessione. 



i.fi.S.HU. liti. 23. Sentenr. c. 15. 
S*c. XII. 



Ptttator diki fi ipf«m iiligtnttr 
txculrre, & confcirntU fui finn amiti 
& Uttbrti txplowt . Cono Triti. 
SclT. et Cari. y. 



E' uno lchernitore non un peni- 
tente chi feguita a fere ciò di che 
fi pente; nè prega Dio da fuddito, 
ma Io deride da fu perso . 

Sec. VII. 

Abbiale roffore , ma però rive- 
te ogni cola . 

Sa*. XV. 

Deve il peccatore efamìnarfi di- 
^entememe , e ricercare tutti i fc- 
, e tutti i nafcondigli della fu* 



IL P. Bourdalove ha per la deci 
ma terza Domenica dopo la Pcn 
lecofte un Sermone della Confetto 
ne, dove fa vedere, con quella (òr 
za, che a lui è dimettici, che li 
Confèlfione è di tutti i meni i. 
più efficace per cancellare il- pecca- 
10, e il più certo preparativo per 
aflbdarlì contro le ricadute nel pec- 
cato: Egli ckfume l'efficacia della 
Confèlfione dalla volontà, o Ha do- 
na di Dio , e dalla propria natura 
della Confeffione. Succciiivamentc 
egli dà a divedere la Coufeffione 
come il più certo preferva t ivo , con- 
fidcraiido il Sacramento della Peni- 
ten-a lotto (re rifalli. 1. A Gcui- 
eriftq, che n'è l'Autore. j.AJSa- 
certfote., che o*c il Minillro. j, 



rapporto a 



che a 



L' Autore de' Difcorfi di pietà 
! tratta affai bene quello (oggetto . 
i Da una parte egli mollra i vantag- 
gi, che fi traggono dalla Confèlfio- 
ne , c dall'altra patte fa vedere ì 
difetti , che d' ordinario accompa- 
gnano il più delle Confezioni . 

Il P. Girouft nel fuo Avento for- 
ni/ce tutto ciò che può defiderarfi 
fu quella materia , con tre ri He [Ti 0- 
ni, cosi femph'ci, che naturali. La 
Confèlfione, dice egli, è il rimedio 
il più ficuro, il più pronto, e il 
più dolce. 

11 P. La R.ue per lo Lunedidcl- 
la fettimana fama, fa vedere ciò 
che il più Caverne rende le ConfeC 



fumi cattive. Per ben confeffarf. ,. 
dice quello grande Oratore , bifo- 
; :ir! cimofccre, dichiarare, e dcrc- 
thre i' peccati.- Or ciò, che rende 
te Confezioni nulle, e fa cri leghe fi 
è. i. L'ignorane affettata del pec- 
cato . i. L'efpofizionc Cmulata del 
laccato. 3. L'affezione , e 1' attac- 
co al peccato. Il primo difetto di- 
("ìrui-c la l'inceriti dcIl'Efame; il 
Iccjiì.ìj Jilìrti-yc la fincerira della 
Con IV (fumé ; il terzo diilrugge la 
l'inceriti della Contrilione. 

Il P. Do rleans ancora ha imbel- 
liamo Diicorlb fu quello l'ometto. 
Égli fa toccar con mani: perche i 
Penitenti raccolgono si poco frutto 
dalla CoHfcffione...t..VB ne ha-po- 
ehi, i quali vogliano rompere tutti 
i li.-r;.iLii: eh; Icno j-cccaminofi , poi- 
ché ve ne ha pochi, i quali noo con- 
fervino. qualche attacco al peccato; 
1. Pochi vi fono, che vogliali rom- 
pere tutti i legami , che li tengono 
Urtiti al peccato, poiché pochi vi fo- 
no, che vogliano abbandonare tutte le 



occafioni prolìime del peccato.- J.Vi 
fono pochi ,chc- voglia no rompere tulli 
i legami, che a [toccano ri loro i! pecca- 
to, perché vi fono pochi, che fodd [sfac- 
ciano ali» obbligazioni di riparare di 
redimire, di riconciliarfie allealtrc 
elle loro apporta fpefle fiate il peccato. 

Il P. La Colombiere, cosi ne' 
fuoi Sermoni , come nelle fue Ri- 
flelfioni , fortini ini (ira affai buone 
cofe fupra quefta materia. 

Si troveranno ancora nel Dizio- 
nario Morale ducDifcorfì fopra la 
Confezione . 

Pochi v'ha fra Predicatori, che 
non abbiano trattato, quello fog- 
li. Pellet ier nei fuo Trattato Dos- 
matico della Penitenza, pada della 
ConfeiTìone . Pochi libri di divo- 
zione vi lòno, che non fommini- 
firino materia fiv que Ilo fogge tto; e 
fono eglino in si gran mimerò, che 
io non prenderò la briga di citarli, 
ma ciafciuio potrà fervirfi di quelli, 
chè avrà alle mani.. 



PIANO, E OGGETTO 



SOPRA LA CONFESSIONE. 



E confetterò , diceva, già Davide-,, 
ontro me medefimo la mia ih- 
giuftizìa al Signore . Allorché fu- 
rono ammorzati gli allettamenti 
della paffione , allorché ì rimorfi 
divoratori gli ebbero fatto fi-ntire 
le loro tradì mi re.: la vi eonolco, 
Signore- mio Dio, voi mi rfmette- 
retc l'empietà del mio delitto, e: 
quella affoluzionc milèrfcoidurf» ,* 
tacendo fa min felicità , farà nel 
mede/imo tempo il. volito trionfo, 



6 1 la- voftra gloria: Cotjìttbor itivtf- 
[xm tur ìnjufliiinm me.im Dboiìna,& 

(P/a/. jr. 6.) Peccatori ,'dfe troppo 
avete imitato Davide ne'fuoi frego- 
lamenri, l'avete voi imitato nella 
fua penitenza? Avete voi fatto « 
fuo eièmpio ima ConfeiTìone fince- 
ra eclic voli re iniquità' Nòti giù 
in taccia ■ d' Ifraello , che un tale 
facrifizio feon volgerebbe tutta la 
uollra delicatezza-, c il volito amor 
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proprio rMn potrebbe rifolverfi giam- 
mai; ma almeno ne avete voi fat- 
ta la Confeulone al Minili™ della 
riconciliazione, e al Giudice delle 
venire cofeieuze? Ah! fi corre in 
oggi con nuore per le ftrade dell' 
empietà, e non fi cammina, che 
eoo lcntciza verfo i Tribunali del- 
la Penitenza, fi ha tutto l'ardore 
per il delitto , e fi è pieno d'in- 
differenza per la Conlefuone. Fa 
tale indifferenza ! colpevole- negli- 
genza ! Dove fe ne ha da cercare 
la. funella cagione. ? Certamente 
nella irreligione, e nella increduli- 
tà . Per fermare il corfo a quello 
male, io proferito due propofirio- 
ni contro i temerari, che ardiro- 
no, impugnare il Sacramenta di pa- 
ce , inftituito. da Gesii-Crìfto , e 
dico. i. Glie in- tutta la Religione 
nulla, i più, autorizzato che la Con- 
feflìone Sacramentale, a. Che non 
v'è nulla di, più. infiiffiftente delle 
pretefe ragioni, che fi oppongono 
contro la ■ Confe/Iìone Sacraroeu- 

Siccome è ncccifario, fecondo 1' 
Oracolo di Geiù-Criito, eh. e Italia- 
no gli fcandali , . per rendere la vir- 
tù più Timida, e pii'i vigilante : Ne- 
Kfft tjì «l vinhnt fcmdjU ; (Mallb. 
18. 7.) così è neccITario,- iccondo 
S. Paolo, che vi fieno TErefie, 
per rendere la- fede più mifurata, 
e più 1 circofpclta; Ofsrlit rtfc htri- 
ff 1 . (/. Cor. ig.) Sarebbe dun- 
que iìranoche il Dogma delia Con- 
felfione non avciTe avuti differenti 
Averfarj. Il fatto fi riduce folamen- 
re a feparare, fu quelli tali, che 
hanno feoffo il giogo della Confef- 
fi oiie.,. debbono effcrc.afcoltati fo- 
quello, articolo, e. fe. la loro . 



EJsroN-fi. 145- 
auiorità deve fare molta impreso- 
ne. Or io follengo, e qui v'è la 
prova, che nella nollra Religione 
niente è più autorizzato che la 
Confèlìionc Sacramentale, foftengo, 
dilli , che i noftri Averfarj non lò- 
no da afroltarfi in quella materia , 
e dò tre ragioni decifive per riget- 
tarli .. 1, Il carattere del Uiro ìpiri- 
to-a. La natura. deL Dogma, che 
clìi impugnano. 3. La parola e- 
fpreffa di Gesù.Crifto, che li corv 

Non fono qui per difiimulare ciò' 
che viene oppofto a quello che ho 
((abilito . Il fole non comparifte 
mai più bello elle allora quando 
elee dalle nuvole, che lo copronu, 
e coti la verità non. rilplende mai 
maggiormente, che quando fi difli- 
p.ino le tenebre, dalle quali prodi- 
ravafi die foffe otturata. Quello è 
ciò che voglio provare, e per pro- 
cedere con ordine, io diftinguo due 
Iona di difficoltà, che a noi lonO' 
propoilc. La prima difficoltà li è 
quella, che fa l'Ercfia linamente 
contro, quello punto di nollra fe- 
de . La. feconda difficoltà, fono cer- 
ti dubbj, che i Caiolici medefimi 
ci propongono fovra quello artico- 
lo.. La verità non teme d' effer' 
conofeiuta ;. reme una cofa fola ,, 
cioè di non effere abbaftanta pro- 
Volete voi fapere chi fono, que- 
lli uomini illuminati , e d'un genio' 
fuperiore, i quali con manoaudace 
hanno prcteio di rovelciare i ter- 
mini pianiaii da' noftri Padri , e 
penfano differentemente dalla ce- 
rnirne fui particolare della Coniel". 
lione ? Sono Lutero, .e. Calvino... 
A quelli due vaili genji più illu.- 



5+ <S So 
minili che i SS. Padri fenra dub- 
bio, È P ,j«iuto di fare il proeelTo 
lii iu[ii quali i ptimi litl'.J l'o.lu 



no da uci-fi in quella d'fputa , e 
rehc' Perche d, prima v,i!a egli 
evidente che hanno turi, i linei 
enti dell' Fre fia , e ciò (coperte 



lattiamo parlare (gli Apollol.. Ciò 
che De dicono nutrii troppo balìa 
r:r confonderli , piacette al Cielo 
.be ruflaOb per confonderli, e per 
convenirli . Pttfa di M. Furaèm 

Gli Sretid/dice l' Apètalo Sin 



: pellilenriah , arbori dop-i; 
c morti alla tede, e all.i fall 
AiboH, a«t*m<u!„ tri mwr*. 



Imperciocché l'empietà in mater 
di credenza produce un'altra empi 
tà in materia di condotta , e 
collumi . Tale in generale 



i Eresici 



in particolare quello de'tioilri Ere- 
fiarchi , i quali hanno abbolira i 
primi la Confezione Sacrameli [a le. 

Io dimando a' due principali Capi 
Llc'nollri fratelli levirati, le avanti 
che innaliaffero elfi lo ftendardo 
della ribellione , e che romberò i 

d'accordo con li Criftiani Cattolici . 
Erano pur elfi rjoftri fratelli , e 
quefla funefta rimembranza accre- 
Icendo il noftro dolore , accrelce 

noli ri fsntimeotì erano i loro, e- 
noi non avevamo che un medeii- 
ino (imbolo, come non avevamo 
rutti clic un medefima Altare. Lu- 
tero, in quell'ordine rifpettabile , 
del quale folli fi n aline 11 te l'obbro- 
brio, e la vergogna, tu ti avvici- 
nalli a ^iie'medeìÈmi Tribunali, che 
la tua mano tacrilega, armata di 
Ipada omieida, e di ferro fangui- 
nario,- volle dappoi roveliriare. Cal- 
vino, in quella medefima Chiefa, 
sì feconda di grand'uomlni , e alia 
quale tu facefli verfàre tanti pian- 
ti , tu mani fella li i , come gli altri, 
i tuoi peccati a quelli Sacerdoti , 
che la ce raiti appretto sì crudelmen- 
te , e tu andafli ad attingere le 
aeque della grazia in quella pifeina 
fkjLue, e vivificante, che fttecef- 
fivamente facefli credere che folle 
una fonte Aerile, e avvelerMU : 
L'uno e l'altro di voi udì pronun- 
ziare fui filo capo la fentenza Ji 
tregua, e di aiToluzione, che voi 
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taccia flt in fèguito d'errore, e d 
involti. ia, voi' jro.-fle itahlilo <i 
per tulio l'ufo adii Ccr.telWic 
era dunque nuova la voilra A:>u:i 

. .,',1, L sii • j K- : , ,1< . 
che in materia di fede con v*hi 
niente di vero fuor di quello, che i 
flato creduto da principio- Lo ftflb 
Avanti di ritortele a quelle au 
inrlia rilVt;abili , clic provano evi 
denti Imamente , che la ConfcÙJOrJi 
Sacramentale non è una inveonont 
umana , vediamo l'coimeli, e I 
Erefia GnemirG da se fteff». Nor 
abbiamo noi la CiinfelTione forma 
le di Calvino, che nel tempo me 
dcfimo ch'egli iir.pugn 



o della Pen 



e d. eh. a. 
tifi, 



tollre 



:j <:■ irr . n-entre per 

che lode riguardata eon-e necdf.- 
ria? Non abbiamo noi la Confef- 
fìone de'pretefi riformati d' Alema- 
nna , che riconofcono che oggidì 
non v' ha predo che quello lolo 
mezzo per riltabilirc l'onore, c la 
probità, e che farebbe defiderabiìe 
che l'ufo ne folte un iverfal niente 
igono elfi 



irancjuilli- 



rinnrmto? Non i 

che quello Sacramento è proprio a 
far rifiorire la faccia del Cri (liane- 
fimo, e ad ali 
là delle fami.., , . . , 
popoli, e che la Confelfionc impe- 
dite gli alfalTina menti , i furti, gli 
omicidj, gli odj ce' Prtfo il un 
Strmimt mtnoferito Anonimo. 

Tolgafi la Conteffione, e che fa- 
rà allora il mondo, fe non una ve. 
ra babilonia? Appena fu ella sban- 
dita dal Settentrione, che ne furo- 
no parimente sbandite tutte le vir- 



tù da fiucl punto , e vi furono in 
no.ljTt, tvm. , .„) fono lo fvvo 
fo titolo di I.UnjKvii-'cl.ca- Lu 
:cro f e ne dr.:* \W. . I ... 



che u 
gli °*' ef 



jhr; 



Apria 



l.o M*. 

nnali della Chic- 
mo in e(Ti laCion- 
iclTionc confermata , folìenuta dal- 
la pratica del primo fecolo , nel 
quale S. Dionigi riprende Ermofi- 
lo d'aver trattato con troppo rigo- 
re un uomo , che aveva confettato 



pogna coloro , ì quali per cagione 
d'una fconfigliata vergogna temeva- 
no di fpiegarfi, e loro dimanda ic 
credevano di poter nafcotidere agli 
occhi di Dio elfi, che pretendeva- 
no di celare alla cognizione dell'uo- 
mo: dalla pratica del terzo fecolo, 
nel quale San Cipriano vuole che 
noi (copriamo al Sacerdote non fo- 
lamente le noilre opere , ma ciò 
ancora che puòeffervidi viziofo ne" 
noli ri defiderj.- dalla pratica del quar- 
to fecolo, nel quale S. Ambrolio ci 
affinità che la noRra Confcffione è 
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la forgcntc, i il pegno della nollra 
immortalità; dalla prat ita del quin- 
to ftcolo , nel quale San Gri/ofto- 
1110 pretende che dalle noilrc Con- 
tdUoni dipenda l 1 abolizione de' no- 
(tri j«ccati , il noltro riftabilimen- 
10 nella grazia, e la nollra perlet- 

volcfii riferire i nomi di lutti i 
grandi uomini die li fono (piegati 
in Favore della Confcffionc , mi 
mancherebbe il tempo, liccome all' 
Apollolo ; Dtjxtrit l'H tim:>*\ tn,sf- 
fanlaa; {Hér. 11. li.) E (ali c- 
tano un Anodino a Ipona , un Op- 
tato a Milevo. Arroiliic fonili: 
fuperbi , d'avere contro di voi que- 
lli co^ia di tellimonj; e in- 
tendete aiit-lib l'inii'oieiiza de'voflri 
sforzi, e l'inutilità delle voltrccoR- 
giure. U P. D»fy,4i m m-rw^.Y- 

Come fi ha ardimento dopo tali 
lellimonian/e di folìenere che la 
Confclllone è uno llabilimcmo pu- 
ramente umano, che ha il luo fon- 
ie nel Concilio di Larerano , e 
che dà a Miniftri di Gesù-Crifto 
un potere tirannico fovra il rima- 
nente de' Fedeli ? Cile ha dunque 
fatto il Concilio diLaterano' Ciò, 
che fanno tuttogiorno i noftri Ma- 
:;il!ra:i ; i-Hu H c incaricato liei jii-n- 
ilero di far olfervare la legge ; e 
fupponeudo ciò , che è incontrarti- 
bile, che la Confezione è Hata co- 
mandala da Gesd-Criflo , come ne 
produremo le prove , ha determi- 
nato il tempo, nel quale ciaicun 
Fedele, che non vuol fe^inreic a 
fulmini della Chiefa , deve confcf- 
farfi. Se quello è ftabilìre la Con- 
fusone, tutti i fudditi , che Einno 
enervare la legge del Sovrano , fi 



dovranno (limare gli mtorì dell» 
legge. Ma fnppollo ancora che fi» 
vero ciò , che affermano gli avei- 
farj noflri fui punto , del quale lì 
tratta, io domando quale intcrefle 
avrebbero avuto i Padri di quelCon- 
cilio d' imperli quello nuovo gio- 
go , -e dì aflbggctt.irfi elfi fierii a 
tutto ciò, che la dichiarazione de' 
peccati può avere di afpro , e di 
vergognilo ? Se i Miniflri della Pe- 
uisvii/a, i Prelati , i Sovrani Pon- 
fici fonerò efenti da quella leg- 
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rebbe 
e appare 



.-Ole- 



ma eflèndovi tutti egualmente fog- 
■actti, ciic C< ricerca di pili per fer- 
rar la bocca all' errore ? D' altra 
parte per qual forza lecreta i Padri 
del Latcraiio, tutti i Prelati della 
Chiefa infieme avrebbero eglino po- 
feroci Conqniila- 



i l'rni. 



fudditi per farvi il ràcrantcf umt 
liantedclle loro debolezze f Di più: 
quello è un Sacramento ncona lau- 
to da'più famofi Condì j, difelb da' 



cceUeo 



> fra 



di più illullre , e ricevuto nel na- 
Icente CriHianelimo da coloro, che 
conofeendofi rei di qualche fallo , 
a denunziarlo , come .noi 
negli Atti degli Apoftoli; 
lattum isnkbmt cenfittntti , 
r«« /«w. WS. 1 8. j 9.) 
Quello non è ancor tutto ; fè co- 
dice Calvino la Confezione è 
novità introdotta per tormen- 
lo cofcienze ., e infaftidirJc , 
l' creila non fomminiflra ella errai 
medefima , e non ho io 
diritto di concludere contro di lei 
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che la Confi: (Ti one non £ tirameli, 
re uno tuo dimenio umano? Imper- 
ciocché e egli ter (limile che gli uo- 
m;m amatoti ddl'ind.peoiicnia avet 
Ino io::oic:ma una le£_i;e si con- 
trari* alla delicatezza , e si pefaoie 
all'amor proprio , ftnzj Illj^.uc 

.'.i i.-.:r(ì-:.i:Vae ' Coglie > I Paiiii 
Ji\ Cjm.l u 110:1 :ic av:t,ò;rj pal- 
laio, gl'illogici nunce Luc!>r>cru al- 
cuna meati trae ? S. larehbe fepolto 
in un creino fileuiiO mi punto 
i iti poi Mot* ' Chi oon conolce 
quelli lux» tutta la malignila de 
iin;x>lìura ' Dnxtfi Autori moitrrj 
fopKfàtt , t mmtlchiii. 

I ooliti frjielli .la noi di tifi, fi 
colorire la loro mala fede, ardilci 
no aflcrire , con quella itera ifac- 



(tot Ai>ol:oli una prova fmgolarc 
della tua poicma ; fi accolla a 
c dopo awr ti,£no Ijtra ni 



dell' 



igine, eh' è il carattere proprie 
Erclìa, che Nellorio P.i'irism 
di Coftantinopoli abolì la Confef- 
fione nella liia Chiefi, e che io ci' 
fu jmitatoda tinti ì più iìkui Pr 
Ioti, che erano nell'Or itine: con 
noi potellimo ignorate, che S.Gio- 
vanni Griibllotno , il quale iuccul è 
iinnx'L:::''.a;iiL'iire a Ne (tori o , in\ ' 
lava i fuoi popoli a confettarli , 
comandava a' fuoì Preti di accoi 
parlari: la fcverità alladolcciia e 
tal guiù , elle i peccatori folle 
nel medefimo tempo riprefi , e co 
folati . Riflettete qui le comrai 
zioni manifellc dell' Erefia, la qua- 
le ora pretende che forte il Conci- 
lio di Laterano che ilabililìt l:i Ca,'- 
fefliotie; ora die Neftorio l'aboiif- 
k molli fecoli avanci che fi peti- 
GITc al Concilio di Laterano ; 
ella fi di poca pena per aerare 
i tempi e purché ella efpong: 
popoli ignoratili fatti fuppolli , 
0«.ip.Tom.I. 



ed altrove : lutto ciò , che voi 
ghcrete fovra la terra farà le» 
liei Cielo; e lara lbiolto nel Ci 
tutto ciò die voi fciogl.erete fo 
la tetra. Neffuna promefla fu r 
più magnifica, o più ampia; vi 
parla di rimettere , e di ritener. 
Qnal cola ? Tutl 



; dove 
luoghi ; quando ? In ti 
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vìG a*pecealori l'obbligo di atoila- 
re il Sigiate t peccati, che han- 
no eommeOÌ, a che ferirebbe l'ac- 



quette parole : Twu no cV vi <•'■ 
^'.■ìit.'i ce. accordi due poteri in una 
ftefla prometta, il potere di rimet- 
tere, e quello di ritenere. Un Sa- 
cerdote adunque può allo! vere , c 
il Ciclo ratifica la fentenza , ovve- 
ro niega, le biiogna l'affo Unioni- , 
e il Cielo conferma il rifililo. Tut- 
ti adunque i peccatori , clic il Sa- 
cerdote non avrà alìbluti , dimore- 
ranno (éropre legnati dell' anatema; 
e quella è la minaccia del Salva- 
tenuti i peccali, i loro peccali Ca- 
tania rifiuti . Per eonlcguema il 
rìgeti.i: ' U Confezione , e un ri- 
gettare l' Litica ra vola dopo il nau- 
fragio ; e un chiuderli tulli ì fon- 
ti Sella j ifericordia , e acconfenti- 
re indolentemente alla fu» riprova- 
zione. M. Fottio». 

Quella è una veriiìdelle più in- 
contraftabili : Sì un uomo, quale 

10 fono, è riabilito mediatore fra 

11 Cielo , e la terra ; Dio , |e gli 
uomini convengono inficine di pren- 



j per irbrrro : Eglino confida- 
i lui tutti i loro iowreHi , e 
rttttono di Ilare a quello , eh' 



z c: 

M di m 
d, quello 



rea , che epli non la giufl fichi ; 
„on vi fte ;no si a-dente nel eoo- 
.e di Dio , che egli non I' efrln- 
gua; non v è pena si lunga , folle 
ancore una pena eterna , che egli 

u'r <;„:«$.' C C ° 0n F£fmu '* 
Se il nollro potere li riduceffe 
folo a dichiarare che i tali , e i 
tali peccati fono rimefli, qual vio- 
letta dovrebbe farfi a quelle paro- 
le sì : elprefle di Gesù-Crifto .- Tal- 

r* ec, Imperci occhi finalmente- in 
clic farebbe dillimo il Miniftro lc- 
tno, s'egli non avelfe altro po- 
che di dichiararmi che il mio 
ito è rimetto ? Chi non può 
■arare che le catene fpezzate 
(peliate, e che un uomo i/t- 
non e più legato ; e fino le 
donne- , a cui S. Paolo proibi/ce 
di parlare nelle noflre Chiefe , a- 
ibcro in ciò ramo potere quan- 
1 primo degli Apolidi . Sareb- 
be egli poflìbile che la Sapienza 
incarnala fi folTe si male fpiegara, 
e che volendo (labilire Pietro filo 
Minillro , ella aveffe nel tempo 
medefimo ridotto il lito Minillero 
a nulla f D'altra parte che vuol 
fare juitendert il Salvatore dicendo 
che 
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che non farebbero iciolti nel Cie- 
lo coloro , i quali non fodero Ira- 
ti Iciolti fovra la terra , k non 
quello che vi limo molli peccali , 
i quali noi polliamo non aflblve- 
re ! Or come potremmo noi rite- 
nerli , le non aveflìmo altro pote- 
rere diedi dichiarare efie fono can- 
cellali > Per mito ciò Gesù-Criflo 
ci dà il potere di ritenerli ; ne le- 
glie adunque , o che ei;li li contra- 
Hica, e il dirlo farebbe un empie- 
tà; o che noi polTiamo fare qual- 
che colà di più che di dichiara- 
re che lutto è rimetto. UP.Dufo . 

Sopra tutto non affettava egli 
alta prudenza di Gciù-Crifto di 
mettere un freno al torrente d'ini- 
quità , che inonda tutta la terra ? 
E qual v'era freno più potente che 
quello della Coninone? Ah ! le 
mal grado quella ncceiìUà sì tor- 
liiujirnJ.i Ji jwrtare a' piedi d'un 
uomo le abbominazioui più fecre- 
te, viene prefa tanta libera , tfx 

fe fi folle difpei 
fla obbligazione ? Tut 
non farebbe più che un teatro d'or- 
rore, la cui leena ogni giorno ino- 
ltrerebbe fpettacoli l'angui noli. Pren- 
dile, che prima foppri mede laCon- 
reUione nel vollro Impera, c che per 
l'infelice (lato, in cui lo vede/le ri- 
dotto, forte obbligato a riflabilirla , 
voi ne farete una prova eterna. Con- 
cludiamo da tutto ciò, che abbia m 
detto , che nulla è più collante nella 
noilra Religione che la Confcfuone 
Sacram.-ntate ; e farà facile a dimo- 
ftraru quanto fono deboli le ragio- 
ni, che oppongano a quello dogma 
gli Erdiu, e fovente ancora Ì Cat- 
toliti. A:t>.;.-; .mi-imo, t m.tmfirills. 
Quella ditficoltà , ficcomc pure , 



tutte le altre , non nafee che dal- 
la ignoranza affettala de'noftri prin- 
cipi . Noi conveniamo , non già 
perchè ne Caino flati sforzati , co- 
me lo pretende 1' erefìa , ma per- 
chè lo lappiamo , conveniam , dìf- 
ft , che la contrizione perfetta giu- 
tlifica per sè medelima; ma come, 
e in quali circo Ila nze i Ella giudi* 
fica col defiderio del Sacramento, 
dicono i Tl-oIo,;! . chi: .-uol dire, 
che ella riconcilia quelli che fono 
ben rifoluti a confinarli , quando 
potranno farlo ; e un uomo , che 
potendolo fare non lì eonicuaflè , 
altramente non riceverebbe .giam- 
mai la remiifione de' Tuoi falli . 
Non certamente , per quanto (òffe 
grande il fuo dolore ; benché an- 
tiarte come un Geremia a feppel- 
lirfi tutto vivo in una tomba vo- 
lontaria, e a coofumarfi lentamen- 
te con lì rigori della Penitenza , c 
a dire a tutto l'uni verta prodigioli 
efempj d'auderità, noi fotteniamo, 
che lènza la Confèuione , vittima 
del filo capriccio in quello mondo, 
lo farà neJI' altro della Tua difobi 
■nza ,* in una parola , eh' cgl- 
farà efente da qne' gemiti im- 
potenti , e da que'pianti Aerili , 
che faranno V eredità de' reprobi . 
Tale è la noflra dottrina; lia con 
noi d'accordo l' erefìa in quelli prin- 
cipi, che quello è quello che fi di- 
manda, e in ciò non fì vede alni- 
i con tradizione. M. Fantina. 
Convengo co' noflri cari fratelli 
i noi divifi , che non appartiene! 
che a Dio il rimettere i peccati ; 

3etf/ì iìmiltrrr frcciti nifi [ola! 
Deus? C Marc. i. 7. ) Ma offeriate 
che la loro obbiezione contro il no- 
flroMiniflcrofuda prima proporla a 
li 2 Ge- 
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Gesù-Crifto da' Farifei ièandaliz- 
zati perciocch' egli aveva detto al 
Paralitico; I ruoi peccati fonati 
perdonati ; e ben inoltrarono la 
loro indignazione. Ma Gesù -Cri- 



fi per dar loro a couofcere ci 
lui non è più difficile il rime 
i peccati che it guarire gi'infe 
comanda a que 11' infelice di al 
e di camminare. C!ii può pi 
mede ("uno comandare alla natura, 
può farfi obbedire da'Demonj. O- 
r.i noi diciamo con S. Padano di 
Barcelona die in. qualità di Pi 



fe fono di buona fede, la diftefert-» 
za che s'incontra fra lo fpirito d' 
errore, e Io fpirito di Religione ; 
imperciocché avvertite mici fratel- 
li clic offendo lo fpirito d'errore , 
che è quello dell'ertila, uno fpiri- 
to d'orgowlio, non ha ponilo liif- 
f-ire l'enitcìia, e Confelfione, che 
l'iur.ilialle. Che ha dunijiie fatto' 
Ha feoflo- il giogo di quella Con- 
fenìont- Sacra me ni alt, che obbJ'i;.i 
a dichiarare i rn.-i.ati , e clic rende 
incerti i peccatori a Minillri della 
t.iiicfa, e non ha ritenuto che un 
umbra di Ciiiteilioiv , la quale non 
ha nulla di difficile, e di umilian- 



sii-Criito pel noilro ministro apre 
e chiude a (ito grado i porrà dell' 
abillò, e che egli folo ^iulìitìca i 

ci languenti 'che lY intirizzano. "Km 
for.:iJen?i a noi . Così che dice 
loro il Sacerdote: Io vi aflblvod»' 
lottri peccati, non già in mio no- 
me, clic io me defimo peccatore ho 
bifogno d' elitre affbluto ; ma in 
nome del Padre, che m'invia, in 
nome del Figliuolo, che mi ha lìrici- 
Io, in nome dello Spirito Santo, 
nel quale ho ricevuto l'unione del 
Sacerdozio . Cosi noi fofteniamo 
che Gesu-Crifto è con noi ne'no- 
ltri facri Tribunali, che noi non Ga- 
mo che fuoi finimenti, che egli è 
che detta la Temenza, e che la ra- 
tifica- Noi ciò diciamo, e finche 
non. ci è dimoilrato ch'egli è im- 
ponibile a Dio di far miracoli al- 



latti 



mplic, 



e di u 



e il diri 



> di dirlo. La- 



vorale jul tati/fimo. 

Qui ì noilri fratelli , di differen- 
te, comunione, hanno da.ofTerv; 



j ? Quale umilu di Gmltll idi 
Dio, a voi Signore, dice S. A- 
pollino, el'-t non t'ytete. nulla igno- 
rare di quello, che io fono, e i 
ali ocelli il volermi nafcondeie , 
farebbe lumina llullczza , poiché s' 

10 volefu tentarla , meriterei clic 
toÌ vi nafeoniefte eternamente a 

La Chiefa noitra Madre, per * 
no fpirito tutto contrario- allo fpi- 
rito dell' creila ha confermata la pra- 
tica della C'.rnrelìione . della quale 

11 fuo divino Spofo ha fatto a lei 
come un Sacramento di umiltà ; e 
più che ipiefla Confelfionc è a lei 
parata umiliante per li peccatori , 
più le l'è affezionata, poichcT ha cre- 
duta tanto più propria per il fa- 
né, per cui e flato ordinato die 1' 
ufiamo. Effendo fempre coinpagne 
l'umiltà, e la penitenza, laviamo 
dire a' nemici della Confa (Gone che 
il Vangelo. di Gcsù-CtiQo èi un. 

Van- 



LA CON 

Vangelo di libertà , che fiamo in 
ciò con elfi d'accordo; ma r- - :r 
pendano un poco ; per elfo 
Vangelo di libertà è forfè me 
Vangelo di Penitenza f Apri: 
libri fanti; e che vi leggeremo? Il 
Regno de' Cidi Ibflrc violenza; Rc- 
iwm Cshrttm vira alitar; < Mtttb. 
il. n. ) Io non fono venuto, di- 
ce Gesù-Crifto, ad a portare la pa- 

fl'ctm* fti'tfxìiiìm . t Malti.' IO. 
34. ) Per tÉtre innalzato Ui fogli:; 
umiliarli ; Qui fi Immìliat ir.,iìubi- 
-tur. ( Lue. 14. 11, ) Ecci 
rimenti precifi del Vangcl 
Crirto ha confinato il Ci 



1 s 1 o N E. iyj 
atperfi, quando voi vi prefenrate a' 
loro piedi ; egli non ha richieflo 
che una focrera Confezione per di- 
mettere ì fuoi diriiti ; c vor fcla- 
mate contro il rigore della fua leg- 
ge. Ingrati , voi conofeete sì poco 
i fuoi interrili, come la tua tene- 
rezza. M. FaraJoo. 

O voi che vi vantate di cono- 



lì chi; ridicolo è il vollro 
fe io vi provo che il ri- 
fuo (neccio a un Sacerdo- 



risaltare !a Confeflio- 
:ieiìo che il Vangelo È 
> di pace, ie di dolcez- 



uefta è la grand' 
fempre ferrerà ;. 
la , jiaia- in Coir- 



la, ohe voi fate dc'benefizj di 
(Ira' Dio? Egli ha verfato i! 
fangue percancellare i voftripet 
ha egli porlo quello Sangue nelle ma- ■ 
ni dc'fuoiSacurdotij.perciiè.nc Caie 1 



MS 
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Che [emete voif'qual riichiocor- 
rete? e non vi è noto che anche 
ne'noltri Tribunali noi teniamo il 
luogo di Gesù-Crilto.' e che par- 
lando a noi, parlate a Gcsù-Crillo 
medefimo? Non temere mai, che 
per lo più detelìabile 



fchiavo di Saranno: Cónftflìo, & piti, 
fajtxdoìn confali* ij,„. ( FJai. .95. 
6.) UConfcHare i fuoi peccati, di- 
antico, è trionfare ron pam- 
l' anima la più deformata , 
ite agli occhi di Dio con 



' fisi 



. Di qu 



yiammai ,1 

. lupplilio , 

> la p:ule.t;- 

p;l!-k-! 

ciò che de- 
>er la Coll- 
ette S. Ago- 



v&mti», reo , 
lui 9 W ntfih. 
1. ) Si allor. 



r,nà gli 
che i 



mente in peccato, ardircbberi 
damarci in fofpclio della pii 
perfidia. LoMo- 
conofeo quanto voi il grai 



eofcie 



ì fi Ah 



1 Reti 



co che bifogni publicare le voflrc 
vi:r^fjL;noii; i/.cbokzzu ; ma quello 
che vi dico lì è, che la Confezione 
non porta alcun pregiudizio all' 
onore; imperciocché Ce quello cor- 
rene qualche rilchio, ciò (arebbe o 
dalla parte di Dio, o dalia parte 
del Confeflbre, o dalla parte degli 
Uomini; e p L -r umi t] libili ri.^11 
È frivolo un tal timore. Lo Affi. 

La vera gloria confitte a elitre 
in grazia con Dio, e il vivere '~ 
peccato è un ellere fuo nemico, 



1 belici 



-ledi del 



in fi: più 



e to- 
no , come voi, il feme de'vo- 
rizj, e l'infelice capitale delle 
e milerie, e delle volìre infer- 
, perciò è portato naturalmen- 
campaiire te voftre. Piucchè 
*i dichiarate peccatori, più voi 
■rete l' oggetto della fiia. vigi- 
1 , e delle lite follecitudini . 
rio dell'amore di Gcsù-Crifto, 



laflioi 



. D< 



quello piopofiro Tertulliano, quelli 
Giudici, chi; voi tanto temete, non 
hanno eglino rutto 1" intereflc di 
promuovere i vofiri vantaci ? La 
voftra canlà non diventa ella loro 
( >ropii;i J £;r,M i-orS'-"" ::i'ram caa- 
jjrum limai {Ttrl. Lit. I. de pa», 
c. 9.) L'Aitto't. 

Prefcntaudofi al Tribunale della 
riconciliazione ,* vi ha meno anco- 
ra da temere dalla parte degli uo- 
mini, impcreiocchi di quali nomi- 



rane pedona, in brucare il voTiro 
proprio corpo , in violare il lacro 
carattere , del quale folle legnati 



r follev 



mo, lo 



echi di Dio. Lavor.;:-i : :vr.i 
il Dizionari* Mordi, Subimmo iti- 
la C<mftffìo*t. 

Mìniftri del Sonore, Preti di 
Dio vivente , alzate qui la voflra 
voce, c prendete in mano la cau- 
ia, c la difefa di noftra lama Re- 
ligione . Quale rovefeiamento , o 
mio Dio, di vedere i vollri proprj 
figliuoli , chiamati per una ^artico- 
lar dilezione alla conofccnla della 
verità, e desinati a confóndere 1 
voftri nemici , uuirfi ca' noilri 



s s i o » e. aj5 

fratelli erranti, e dire a noi 
iioI^iu-11'.i.'jiic come elfi dicono, 
he la Conteffionc i un invenzio- 
e umana , clic il gullo della, 
ovità ha potuto io'o int ro- 
tula,, che il folo piacere di Capere 
peccati degli altri , ita fpinti i 
'reti a mettere in ufo quella Con- 
cinone tenebrofa , della quale io 
i edico la neceAità. Signore, pre- 
fittemi il volìro divino ftxwfo, 
Satc alle mie parole quella do- 
ttori che per guadagnarli a voi, e 
li io non fono abballatila fortuna* 
o , per ricontiate al centro dell' 
inità i voftri dichiarati nemici, fa- 
c almeno che io disinganni delle 
loro illufioni i vodri intesti figli- 
uoli . V Autori iti meirfima Serrarne. 
'■ accordo, fratelli miei, che 
lo diciate perchè avete udito 



>i lo dite d'n 



, che fa c 



lontani dal 
crederlo. Ma in verità, l'obbietto 
può cali aver luogo? Vi ha egli 
adunque tanto pi.-.cerc nel fentiro 
la ftoria deplorabile de' peccatori , 
che fi gettano a' noftri piedi? E' 
fB 1 ' ' 



nagtoai 



: per pre; 



filmilo- 



. e pericolofi ? E' egli t 
piacere l'impallidite fovra 
e il confumarfi negli iltid], , 
fponderc alle voftre difficoltà , 
per regolare le voftre cofèienze? 
egli un gran piacere l'indebolir 
fne Forze in un mìniftero ofeu 
del quale Dio folo deve elTere 
ricompenfa, come egli folo può 
fere teftimonio delle pene del 1 
niilro, che l'elèrdtt? E' egli 



libri 



gran 
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!!« 
pan pia 
iione, v 
piedi udì 
E' egli u 



far dipendere in qualche mime™ 
la fua fallile dal volito ddlino ? 
E' egli un gran piacere V cfporii 
alla L-t'iifiira piccatile , che tanno 
del Confelìbre frivole perfonc, il 
melare l'jirinovaiidr.L- Jtlk c.isli 
larcbbe un faftidio? Sacri Miniitri 
iii-Crifto, eccovi la ricomperi. 



rudini per 



a muovere. Perni elle remi adunque 
che io lìnilca con quelle parole 
dell' Apoftolo: Ohfeeratnm voi pre 
Cbrifio, rtcmcìlumm Uro. < IL Cor. 



e apprUiiiate del bene che vi è 
ancora offerio, la voftra felicità, 
i voftri interdi! , la voilra làlute 
lo efigono, è vero, per rutto ciò 
noi ve lo chiediamo come uni 



i d'un palco? Chi farà si sfron- noia negligenza. 



PIA- 



IA COIflKIOtl, »J 7 

PIANO, E OGGETTO 



SOPRA LA CONFESSIONE. 

TUiio cit>, die voi toglierete io- , 30. 40. anni . Quello non r 
vra la terra, dice Gesù-CrilV ~™ — ■>ìs™ - 

a 1 fuoi Apolloli, e ..cito loro nei 
fone a lutti i fuoi Mimrtri, far 
legato nel Cielo; e tutto ciò eh 

voi sibilerete fovra la terra, farà i" indagare l'origine del male, ed 
slegato nel Ciclo. Frema l'erefiaa 
quelle magnifiche parole, piene di 
iniioi-iti, e di potere e i figliuoli 
J.^;:.! tliiefa fi rallegrino alla villa 
de' trionfi della fede; e tutti i Fé- 
deli benedicano il Signore di aver 



, quar.è il p 



2.a di certuni , e nella poca ertez- 
za di altri; poiché quelli s'allonta- 
nano dalla Coufeflìone, quelli non 
vi fi accollano come fa meftieri . 
Per togliere l'indolenza de 1 primi, 
io voglio far loro vedere i grandi 
vantaggi, de'quali fi privano allon- 
tanandoli dalla Confettone. Per in- 
(Iruire i fecondi io molìrerò loro i 
principali doveri , che devono ac- 
compagnare la Confclììonc . 

Conveniamo pure che cortamol- 
■o il conteflaru; e che è co- 



1 farebbe flato abbaftanza 

dfquX'divhio Mii'Xro 
ciocche l'uomo è qualche 
c^mrmo a Ih (ìia il-i^ri 



rimedio è lem 
:o potente, la 
lafce adira 



ittirio, d:>., 
' Donde v 



che fi vedono ao 
i della Pitéina paralitici di 
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tie\ lempo medefimo (ìciiriffimo , 
dolciflimo, promillimo. Tre riHcf- 
fioni ben proprie a far the celli t 
allontanamento, she voi avole per 
la Confellione. 

1 principali doveri della Pcnitcn- 
ra Crifliana, fecondo il Conciliodi 
Tremo, fi riducono atre cole; al- 
la conofeenza de'noilrì peccati; al- 
la man ifc ila z ione de' noftri pecca- 
li; al dolore, e alla delegazione 
de' noftri peccati. Quella è una in- 
ftruzkmc popolare, e connine; e fi 
tuoi dare a'FanciuIli, è vero, ma 



cplicato qiicflo punto de' primi e- 
lemcnti dell'infanzia crilìbìia, per 
Car loro cono£;:e le elitiiailià il' li- 
na vera Penitenza. la quella ma- 
teria i grandi (piriti de! keolu Un- 
no più compallìone^ che il baffo po- 

abbaftanza quanto gli diftuiba que- 
llo Sacramento. 

Por quanto facciamo nel mondo, 
e non ottante tutte le premure , die 
abbiamo per ben guarire da'noftri 
man ('.■■: ■ >rs!i . Invade la punto- 
ne indebolite le nollrc forze , e t 
rimedj rendendoci la fini ita la 
deteriorilo; ma ciò che e imponì- 
bile agli uomini non lo è a Dio . 
Quedu potenta medico , nella gua- 
rigione delle nodre anime ha tro- 
vato un rimedio, cheùp;ù li.uie.kl 
male mcdifimo, c quello è il Sa- 
cramene X P.r.ke.:,-., . Ls r,,:-,- 
ne. fi è die il male è tempre fini- 

pofizione de' rimedi <s infinito, poi- 
ché è il fangue di Gesù -Grido . 
Dio non iblo prende penderò di 



jjuarrirci , ma chiude si bene leno- 
llre piaghe , che le cicatrici non 
fono" veryojjnofL' ; e quella è un' ef- 



E lenza dubbio col medefìmo ièn- 
tiiv.vn;:.) hi. Q'Urid Arciwkovo d' 
Arie: ha detto, che Dio nel Sacra- 
mento accorda una tale alTolii/i. me 
de' peccati, conciti ci fa in qualche 
miniera che il pc rato, che è ftato 



bo, per elitre intieramente lepi 
nelle acque, e per non compar 
mai più . Non d direbbe che il Pi 
feta vuol fare allufione a ciò, i 
dirle Mosi al fuo popolo nel 1 
faggio del mar tolto. GÌ' Ifrac 



rotto in un tubilo railìcurati dal lo- 
ro Conduttore , Eh ! che temete 
voi, loro dili'egli' Rimirate tran- 
quillamente i vodri nemici, e da 



noi <iM! tre. Poiché farete la- 
ne! lingue di Gesù-Criilo , 



Diaiiizcd e.- Coev'le 



la Coni 
poiché farete entrati in quello mar 
rollo , vi fi fommerge ranno ti 
voliti peccati , e voi non lì v 
le più; NtqiiAjuamiyc. Noti pi 
do però d' migrarvi una coni . . 
za profontuoia ; e benlapete che fi 
conducono {avente .il itippLizio rei, 
che hanno ottenuto graiia , perche 



. , e per effe fotte 
■offri peccati ! 

) Qyando GwiwSifte 



i. M.,;m 
d, Sv..-™.: 
J S- Giovar 



MÌU fvftJlx asfìra . ( I. Jbj*. j. g. ) 
Gran loggctlo di coniazione per 
noi ! Se avelTimo anche comincili 
i peccati più enormi , lodo che ri- 
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corriamo a Dio veracemente per 
la Confefl'ione fincera , e dolente 
delle noilrc iniquità , noi rientria- 
mo in grana con lui , e fiamo la- 
vati da tutti i nollri peccati . Pro- 
digio ammirabile ! Efclarna un Sali- 
lo Padre , e chi potrebbe elprime- 
re giammai il maravij-iìolb cangia- 
mento, che Ojvr.i J;i Cetili- ÌÌcir'? 
In un momento l' anima la più 
,!,■ .oi-jn.- ta per io peccato, palla dal 
colmo de' mali per la fona della 



commo 

£ie£tio 



donerà una fona , «J 
luna particolare a Ut lue 
Voi vi iéntirete inteneriti, 
ii , penetrati da un Tanto 



le- mi- J d'ime pene, clic fpera le me- 
dili».; ricomp^ife , che riferite ì 
im\k('mii movimenti , le mcdelime 
pallioni, i medcfrmr defìdi'rj , come 
voi. La 

Non 



■ ■ t1i.-Hlr.Pfl h-J^rml. ■ 



idi 

na fede al u 

qua! differenza corre fra penii 
e penitente , e proserete 
llcflb un rimedio si dolce, 
cile per gli altri . Ritornai, 
fincerameme, e di liuona 
voi confeffercte che in quello Tri- 
bunale della grazia, fi vedono al- 
cune io Ite miracoli evidenti di 
converfione , sì , miracoli che fan- 
no ftupire, die «infoiano, che trag- 
_^ono le lacrime dagli occhi, c che 
tanno benedire mille volte il divi- 
no Liberatore, che Ipe/za le rate- 
ili; Lle'lchiavi, e rifufeita i morti 

dal fepolero. Rit 



i buona fede al 
che ri 



a pumi 
gli elog 
.„ li è be, 
i ftsùti li tareie 
lì mt&Jimo. 
_narire da' mali temporali 
vi fono certi rimedj , che richieg- 
gono affai lunghi preparativi , o che 
operano le non lenrimmsmen- 
na nel Sacramento della ricon- 
viene non lì ricerca s]rra di- 
fpofizione, che il fovvenirfi del paf- 
■:fi di cuore, il lare 



. brev. 



bidonato, 



iandofi 

3 lui fi gulla una pi 
ce, che è fnperiorc ad wn\ u.-nló 
£\« rxnwf.it omntm fcnfum. ( l'i, 
li?. 4. 7. > Quella pace, che no 
può donare il mondo, voi la r 
troverete infallibilmente nel Tribi 
naie del dolore, e dell'amarezza 
Riguardare la Maddalena, e lan 
altri , che hanno imitata la fua Pt 
nitenza , e intenderete per etti , che 
il giorno più felice della loro vita 
fu quello, nel quale udirono lÌsII.i 
bocca d'un Dio per quella de'luoi 
Miniflri quelle confolatricì parole : 

ti . ( Lhc. 7. 50. > Eglino vi diran- 
no che provali fenza paragone più 
conforto a piangere i fuot peccati 
a' piedi della Croce che non fi è 
avuto dilettamento ne' peccaci me- 
defimì. in fine ritornate fincera- 
mente, e di buona fede a Dio, e 

nunzi Cete flati ingannati; e pro- 
verete anche maggior dokezza di 
quella, che vi era Itala promeffa . 



n Icorderò del vofìro pi 



a al c 



gllo che la liia come rfi une , e la 
liia fallite: t:do fiwi.11 iwf/i , leJ 

E' Dio medefimo, ripiglia Tertul- 
liano , che impegna in quello la 
(ira parola , quale adunque clìer de- 
ve la noftra confidenza! 1 Noi ab- 
biamo la parola di Dio per sac- 
rante del perdono, che noi TOglia- 



. il T. Ciro-fl. 



Se nella giti: 



farebbe più mellieri l'ufar totmenti, 
nè prigioni; e non fi troverebbe un 
reo , che non competa/le la fua gra- 
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feco ben condurf,; perfonc fi glia- 
d>gnano che gli parglino; ì: cera- 
no amici co'fuoi Miniitri ; ii p;ig:i 



te de propri 
buona congiu 
azzarda in ve 
la, die va tè 



a frali- 



imprcffii 

ile; e frattanto padano gli anni 
i astiando , e qualche volta in 
fpet tando fenza frano . Ma nella gin- 
izia divina a riguardo di Dio, di 
uefto grande, e fovrano padrone; 
iciamo meglio, di quello buono, 



infidi* 



poti! 



orlo t 



i lui 



. Non fi 
diotore, che il primo Mini Uro, che 
f, preu-ntn a voi; non occorre al- 
rro dif-endio, che il dolore della 
vofir'anima, e qualche lacrima de- 
gli occhi voitri; e fenza ancoraché 
piangano gli occhi , balta che il 

ehTcon V' bMca^Non 'eo/' lofio 
ho finito di fregarmi, che frfuc 
['affoluzione, e non già il esili;-». 
Che voglio Mie con ciò? Forfè che 
il Sacerdote, tenendo il luogo di 
™ ' -'-—e delle 



aacerauic, lenei 
io , ed cllcndo d 



lue grazie, le deve prodigamente 
gitrarc, e non conferirle con pelo 



i.sii.-aiija ccudurc allora 
, o frdurte dall'intcrclfr! 
> dire che la principale 



cricordia; ch'egli tempera l' a- 

tmi, e l'agrezza d'una fevcri- 
che ributta, e clic fa dilpcra- 
quand'ella non è moderata ; e 

:é far perder niente a Dio di 

, che a lui ' ' 



-rifatti 



affliti 



imperciocché, dice S. Gio- 
ani Grifoilomo , quando ii pa- 
lile, che ci invia, è sì liberale, 
n farebbe egli piuttofto uno fcan- 
lo per le anime criftiane, che un 
:zzo di làntificazionc e di fallite? 



(tante l'afloliuione di tutto il paf 
fato? I volili peccati accolti india- 
vi, e vaiolatevi, che quella maf- 
fa d'iniquità (ini [lui, milc-, Cim- 
meria nel fm-uc di Gc-.i.-Cr. (io ; 
ed eccovi la grandezza della Ile li- 
;:ione Collana, ammirata dalGri- 
fjflomn, di rimettere i piccati, di 
im.-.tlctli [,illì, di i i mei Ieri i si li,- 



per fempre; e peccati si gravi, e 
con tale autorità, che neliun pec- 
cato è abbaftanza grande per limi- 
rare, o fofpendcre la virtù del Sa- 
cramento . Qual" altri Religione 
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i dimanda, 
> ddtinato a eftml- 
licazione collante a 



e per elTere inu'e- 
! dopo il corlo d' 
, Gippone uno lla- 



jlcla, l'anima Ina 
>er conliccrarDe a 
%\Xo . Siimene .in- 
erii eccelli di li- 
(rtfgo la memo, cer- 
che portano ii'co 
■mia; di quelli fe 

per Iona li cono- 
publico, tutta la 
: comcrlazionì fi 



e (i!;!ili.Lr- 
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c 



Li Profeta Reale prdò da fpave 



oiaiiioni; tanti cum;\i: Itone voi 
fporti, & ai txcnitiiij'c. Peccati na- 
feoit: n ti cuori', cioè una infinità 
di .!i -iioi-rj , ài ddìderj anclie noci 
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lerrogato , e dio fia tratta di voi 
In cognizione de' voilri [>tc« li,. Id- 
ia voilra cofeienza, C di voi mede- 
fimo ) ma come è polTibile clic un 

vivuio', ehcTion tMm "vedili f >r.^ 
die non è informato delie voltre 
ilici inazioni , del wibo praticare , 
uè di quello delle perfene, con le 
quali trattate con familiarità, p.iiin 



nolcerlt 



ungere. 



irntri):-j.\o:ii, e unte le di rem ade 
baftevoli per giungere a penetrare 
il fondo delle voltre di frizioni , 
voi medefimo, voi peccatoti, eh; 
non vedete nel vollro interno altro 
the tenebre, alle quali non tale la 

rendervi allento per levare alcFon- 
feflbre la pena d' interrogarvi ? 
Potrcile fccrrcre prontamente mi- 
ri i luoghi, i tempi, gli metili', 
capei di nfve ; :liari: in vni : i: 
moria de' volto peccali, e farvi a f- 
ferire iìcuramente ciò , che avere 
fatto, o non fatto' // P. Ls Rut , 
Difafi, [ubimi* Confici. 

Che cofa e la ConGalione' Voi 
lo &petc, e dalla. voiVra tenera fan- 
ci alleala vi è flato i ritmi .ito, e pili 
volte ripetuto: E' un'accufi lincerà 
delle udire miièrie, e delle m,lì.e 
debolezze . Or perche abbia eflà 
quella neccfliiria in;.'i r.aii:i, ei!a de- 
ve efprimere chiaramente la natu- 
ra del peccato, le ci reo 11 a r./ e , die 
poiTouo cangiare, e aimieni-ire l'e- 
normità dei peccato . La dottrina 



eflir buona la nollra Conle. :. eme , 
e per elfer falutare deve cilere l'em- 
pi ice , chiara , e preciia ; ci fune 

tidenza a Dio nella perloiu del Sa- 
cerdote; Io vi ho Jcóperto il mio 
peccato fenza alterazione, e lenza 



mitrane 



■otlin. 



oDio 



velare il i 
fua laidezza; la natura lì rivolta ; 
l'amor proprio fi ribella; ma, Si- 
gnore, voi mi comandate d'-eflire 
sincero, e < [u ,-i\u baila : aeccn.-.rc 
dunque il facrltiziu, e piccia a voi 
che la fortunata confuiione che io 
provo, purghi la funella slaccia rag- 
gine de' miei vergognofi difordini : 

ùm*mt lmg«* mt*.( Lii. j.Cai/e.i.) 

Chi fono quelli, che il più feren- 
te occupano i facri noilri Tribtma- 
li? S'riiidpefle ipocrite, che fi tra- 
vellifcono per im uniche rarfi agli oc- 
chi degli Arias, che elleno ronfili- 
tano iovra 1' infermiti de' loro fi- 
gliuoli ; Ananii (pergiuri , che per ri- 
lérvarfi una parte dell'erediti ardi- 
(oni'j infoienti-mente di mentire al- 
la Spirito Santo-, infelici filinoli 
di Adamo, che copeni di fo;,lie fi 
fervono di giri ingegnoG odi accu- 
la de' Imo falli, ed ulano efprtilio- 
ni figurate per diminuirne la ver- 
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gogna, ed ingrano al Confcflbre 
una crudele compaiìione per una 

P»ffi0Ut, cll'cr.iill;.)' fi In hi:;.:,™ ,<'-,. 

vere abbandonata , i,« ,•<„. -uno 
giorno han cara , e ehe linfe ■■!: 
dominerà fino al r ' 



Andai 



11 ciò cneGciù. 
e'Leprofì, eh'e- 



tc è disiano , e con ma-Ili pecca- 
ti vuoili fregare le circoliate del 
peccato, ciucile che ne ciuciano la 
lpecw, [ principi, i motivi', il nu- 
mero e la frazione, mite le di- 
menQoni del volito peccato. Ite tTe. 
Non vi feordate le ioflre falle vir- 
tù, imperciocché vi ha nel mondo 
una Ipccie di virtù , clic biforca 



tà, le finte div< 
rano il preceti 
«figlio ; i diri, 
ti , le mortific 
limoline fattole 



: s s . o « e. 16/ 
buona grazia ; e per farlo oh quan- 
te precauzioni ! ma precauzioni vi- 
ziolé. Non fi lafcia vedete il pec- 
calo ch« uer metà, li irmiuwa, fi 
f, Ila fofpefo, 



, fi i 



a bella 



a Dir l 1 indov 



no addolcirlo; lì vogliono eoi ori ri 
i ttafporri delia colera fpacciandoli 
per- icnpliie vifaclti; la galanteria 



., poiché -lue- 
detta ; né Rie- 
ti facro Mi- 



fidcrli alla fantaMenfa. GranDio, 
nji cordila in quelle dilhvven- 



Jrt5 Sor 
iure, fi è che la querela , che voi 
f-tcvate altra volta contro ì voliri 
Prulcli , perchè in'.malcóeravrmo la 
\c;i;à a'ti^liuoli degli nomini , non 
Ila [■>.- diente me» te più lutilo .- Non 
adunque , o Dio vendicatore , fca- 
t;! le rete lovra noi i mitri fulmini, 
ma fòvr» il popolo impoBorc , che 
ci incanna , e che ula doppiezza 
per lorptcud-.Tci . frrji da un ^Klsri 
fli)Sf:i'w5, r -,/n lirn'j , t dati' Autore . 


quello particolare fi reputano ficu- 
re, e non fe ne Confenano, perfua- 
dendoli che non hanno obbligazio- 
ne di Con lena rione , perchè non li 
vogliono male, lo non finirci , fé 
volerli accennare tutte le differenti 
illufioni , che fi làmio a sè flefli , 
e laléio il rimanente alla volt ri ti- 
flellione. Sermone manierino, allri- 
*.-,.'s .i.V Abaie Couturier. 

Per ifeaniare quello fautafma di 


Le (.ertone , che fanno profeto- 
" c di P' ct « '"I 10 <l" a,i (oy-Yt*- 
te a quello d ;!ei io, come i moica- 
ni. Vi fono certi peccati privilegia- 
ti , de' quali non vi-liono eiìerc 
J»««'l"»«= che non tanno avver- 
tui/.a di coprire as.ìi ordii del Sa- 
cerate. Elleno fi "a cerneranno , fe 
yoì volete , di c [■.:■.: .„ric nell'ora- 
zione, di tiepide^;, nel ici vi-io di- 
vino, di qualche altro fallo di mi- 
jior confeguenza , nel .piale trovali 
appena materia di ailòluz.ionc ; ina 
■non lì acculeranno di quell'umore 
duro, .lilfcile. disiaci; vok, Invar- 
rò , barbaro , i,: n.ro , K elofo , 


vergogna, a che vi impegnai* voi? 
A loilonere un giorno l' onta più 
umiliante , e più terribile , cioè 
quella di comparire carico d'un pe- 
lo imnicnfo di peccali nel sene-ra- 
te Giudizio ; onta vera , e cena , 
r.ofcia che fata fondata , non lòvra 
la fama, nè fovra l'opinione , ma 
fu le voftre azioni perfori»! i ; onla 
inevitabile , poiché fari cagionai» 
dal lume Mi Dio, che fi Ipargerà 
in lutti j;li fpiriti per farvi cono- 
feere tale quale voi fiere ; onta in 
fine eterna , poiché V impresone 
d'orrore, ch'ella vi Inlcicrà contro 

in qnefta 'vita Ognfcdk 'afri a 


io ; di quello 'zelo amaro , e 7°-" 
co caritatevole , che -1' inclina a 
giudicare temerariamente del prof 
f-.r,o, a cenhtrar quello, a latrar 


io a contendervi, e a mlunorsra ; 


quell'altro, e a dir male delle più 
accreditate perfonc, e delle miglio- 
ri. (piante perlbne , che per altro 

in una inimicizia pùbblica, e di- 


vittima [Lclliiut.i all'orrore, e alla 


deteìia/.ionc di tulli i fccoli , e di 
rune le nazioni . Voi lo fapetc , 
voi lo credeie , e quella fede non 
puófarvi rifolvore a làcrificarc, per 


chiarata , fonila voler udir parlare- 
di nconcil.azione f Elleno fi per- 


ii in;.;;:! re tanti mali, un ombra leg- 
nerà di confusone ? E quello folo 


liiadono d'aver t'aiti aliai F a:ti pei 


penile™ non può larvi rilblvcrc a 


p,u a. la.- iure il nemico, e che han- 
no ragioni invincibili di non vole- 


far l'umile Coulcflioi.e delle voBre 
iniquità ì DU P. La R«e , Sermone 


re vederlo ; e intanto fi coniava 
nel loro cuore quello veleno, e in 


iilit tallivi Confr'jhnì. 

Di tutti i doveri il più effenziale 
alla. 
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alla Penitene lì 4 il dolore d'ave- 
re oflefo Dìo, e ladetelia/ione fe- 
ria de' liioi peccali. Si può larme- 
1 "' ndo il peccato è 



far feri: 

re, e u 
al pece 
dolore 



può fu p pi ire 



;,a il puf 
il dolore 

l'.u 
jìI rima 



fo. Imp^emcli;- hilb-na oH^v.i.l- 
col Concilio di Trenu,, ci...- nudi» 
dolore racchiude due cofe; 1' odio 
del peccalo , ed una ferma nibln- 

ato. Qucfta e' ^eT's.' Ago- 
llino, che fofticne gasliardainenic, 
che non vi ha che l'odio del pec- 
cato, e l'amore di Dio, che ren- 
dano la Peniwnza lincerà, e vei 
Dhicrfi Anturi Rampati, r m.imfc, 



II dolore 


che 


vi dimandiamo, 




nllor 


che tribolati , ». 






darimori! fecreri 


Ile 'vollre 


Mfcie 




efemarvi a 


noitr 


faèri Tribunali, 






a di Penitenza, 


. difriacrt 
à fu le U 




o, che fra non 
na dentro il cuc- 


are, e pur 


afTa 


ii cuori medeli- 


o, per riu 




per riformar- 
lare l'amor di 




dH 


nello delle crea- 


re: l.f.Titr! 


il P 


to, come il Pn- 


icano , lira 




i boi vcuinien- 


, come Sat 


e, Ie 


fcgtc. di Pcni- 


Peni 




da Giudeo. Ciò: 
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foprannaturale, così n:l fio prin- 

dolore tinivcria].: , die (i elìcivi:! ;i 

perdoi li fa ~r. :l:cri i ili : n i 
della Penitenza Verifichi tutti gli 
Amaleciti , e non bilògna clic ne 



redi 

Sanile 



i folo, 



inai clic lèinplici 
Sere untioni, eht 



come parla S. Paolo, ia 
a del peccato, le circofbraie 
cato^je^c^afionU gh^let- 



todi 



dolore colìan 
quanto è po 
Ila Tua dar» 
mondo, e rei 
mperio del cuore, e i 
lui tutto il rima 
Sermoni manoscritta 



. . a d- ingannar sé rr 
Qianti peccatori prendon 
ero pentimento, per uui 
,one fmeera del peccato, 
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Iarde ancori dopo 
foriè fino alla mor 
refte cerno volle I 
non farefte puruna viimuci 
lenii! . Voi vi Confe/il-refle i 
gli anni dc'mcdclìmi peccati , e 
ne Confcflerelrc ratti gì' 



lutari, i fortunali fparcnti, le ae- 
razioni d'una pia attrizione; liicce£ 
fivameute prendendoun nuovo sfor- 
zo, dal timore vi condurrà la gra- 
zia alla fpermiza, ed all'amore del- 
la );m(lizu , neceflario per ciTere 
ijuiltilicata nel Sacramcmodi Peni- 
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itili». Andate, raddoppiai, ecciti- 
ti.: d volito Itr'orc ; col Cro-:;'".lVij 
alla mano iilfate i volrrl [guardi fu 

ijiìL- 1 ce.llato aperto , /opra quelle 
mani forale ; battetevi il petto in 
(ègiio di penitenza, abbracciate, a- 
dorate la Croce di quello Dio che 
umore; dite aDio.- Signore, hoio 
potuto da me allontanarmi da voi, 
ma non porto lènza voi tornare ad 
ti-viciiurrai a voi; bifo^na che il 
Dio , clic ho offefo fia il primo a 
ricercarmi. Vengo dunque a voi,o 
mio Dio, con una confidenza < 
le al l 



o pentimento; e fé ii 



irò in oggi u 

umiliato, voi non lo ricalerete, 
il voftro Profeta me lo alficura 
Cùr ctotritum, & bnnnUt;»m , D.-xi 
«mdtj-piM.iPfsl. 50. 17. ) ma ta 
le è la mia mìleria , di« io no: 
l»fìb nemeno offrircelo , fe voi no 
me lo donate; io vel dimando pe 
quello Spìrito divino, che prega i. 



101 con gemiti ineffàbili . St 
Con le parole adunque del 



e di t 



1 lava 



1 Gli. li 



filaria friniate della Penitenia , dil- 
la iiuale uieircic pienamente pu:\:ì- 
cati: Letamila, munti ejfate . Non 
vi dimani'.o già, min ali;: me uri the 
Eiifeo a Narrano, una cola dillici- 
le-, il rimedio è pronto, dolce, ed 
infallibile; e il rifiutarlo nonfareb- 
be egli accrefeete al fommo la vo- 
ftro malizia, c confumare la voftra 
ri pròva; ione ! Ma venendo a lavar- 
vi per portar con voi una perfetta 
mondezza , mettete le difpofiiìoni 
riducile , feandagliate lutti i naf- 
eondigli del volilo cuore , fate una 
Coiif'eilione fincera di mite le vo- 
fìre miferie. Sia fovrano il dolo- 
re d'avere offefo il voitio Dio; e 
fe voi avete talciato regnare il pec- 
cato nella voftr'anima, approfitta- 
tevi dell'armi, che vi foinmiiiillri 
l'ApoltoIo per di (cacciarlo. 



PIANO, E OGGETTO 



SOPRA LA CO 

CHi fra voi mi eonvinceràdi pecca- 
re a 1 Giudei ? Una disfida lì ardila 
ftarebbe ella bene, miei cari Parroc- 
chiani , nella bocca di deboli , c 
frasili mortali come noi? e fe a- 
veflìmo ardimento di dirlo, non li 
iollcverebbono contro di noi tutte 
le creature? Noi faremo troppo fé- 



NFESSIONE. 

liei, miei cari fratelli, fe peccatori 1 
quali fiamo, dopo aver perduta la 
nolìra innocenza p;r le noftre in. 
lèdeltà, abbiamo la fortuna di ri- 
cuperarla con la llncerità del no- 
ftro pentimento; efe il fecoudoBar- 
tefimo.che la Chiefa ci offre nel 
Sacramento della Penitenza ci ren- 
de almeno ciò che il primo ci do- 
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17* S o p 

ti a nell'acque fante de! Bailefimo . 
Procuriamo adunque in ui:;;i di irar- 


carfi. Una docilità perfetta per 
Confcuore, che \uol dire che bl- 


noflTcTraì«o\™ipÌ!o. si^vvicina- 

ianii ».i'i:iii, ne' quali noi dobbia- 
mo rodici rare con Gesù-Gillo; e 
per <]i:_;ii mewe. j-ulliiiir.o mtj;i:u lu- 


li.;-na pendere il tempo di cl;i mi- 
narli, e che liiloiir.il eliuninai (i ili 
buona lede , e con certe regole . In 

D Se"uragioiie detta che bifogni 


che non l'i trov.um ,u Cv,ii-C^:o' 

nini grado l'eiucacia d'un rimedi 
die li lia, per con dire, oj;ni mo- 
nalito in ;>icn:o. Ce: ;-|:iair.M ::dim- 
i-.i:..- , ptrciie di rami Cri::::!!i:', e!, e 
icn;.;cifj ideine a Coni -Unii , ic 
n'Iti ciò non oliatile si pochi, che 
iii-no veramente penitenti . Io c fedo 


ic del male avanti' di metterli * 
guarirlo , quella ragione richiede 

guanto dopo averlo conolciuto . 
Siccome nel cuore e Irato conccpi- 




ìrConfBffioHi inlhmm^, e qual- 
che volta iàcr i leghe , l'uno regna 
nello fiiirìlO, l'altro nel cuore, i. 
Si viene a Collie! lari! Ieu;a cono- 

eZ iérua voler guarire dTfuoì 

Il 'peccatore , che vuol riamare 


S.Tomawib, che poiché la volontà 

dilli'u^erto. Or porto cui, ve'', l'i- 
mo un poco, miei cari Parrocchia- 
ni, (e allorché voi venite a'nollri 
Cirri Trilmnali, volete elTere fin. 
cersmentc guariti delle ferite della 
loìit'amnu. I'er convince™ lin- 


a Dio finccramente, deve vederli 
tale ■■uale c-:li è, dite S. Aquino . 
Quella confiue. r.M.ìe della i„, i 'i- 
feri* lo tiene in iuv.iiia,i a!1 e; ma 


damente del contrario, ieguiceini, 

po lo difjiofizioni, che ,01 apport»- 
te venendo a Conìeilarvi, evolve 



. Un fi 



(ame fbvra sé Hello, 
l'agio di giudicar si medelìmo. i. 
Un a;ir:i;-.i'.ie>ne Murerà della leg- 
ge di Dio a si Hello , che impe- 
dire che non s'inganni nel gitidi- 



prender tempo per prepararvi!;, per 
cfaroinarne tutte le circollanic , e 
per vedere donde dipendono ■ Su 
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quello foto principio della il 
giudizio, che deve neceflam 
prenderli^ tempo per lare l'c; 

Conl'clJione de' peccati è una 
più importami azioni della v 
itiana in ordine alla Cilut 
va è evidente , miei ca 
chiani , trattandoli dì ottenere 1? 
remiilione Je' peccati per 1' affolli- 
rione de! Sacerdote, che non po 
treWu tarlo , quando voi non 
di! ih li>n;i-?'..i de' votsri peccati con 
la Confcllii - 



r,i; i;lla cojjniiii 
l'iTer deve, fuj 



che 



te, per cnertafeou; 
-ohi: in voi l'obbligo 
con voi medcfimi 
maniera, impereioc- 



eftenderii l'olb di quelle 



dare a rutti buon: cf. :>.,;>i ■ die l'al- 
bero, che non produrr:, buoni frut- 
li, fari 1. ialino, e niello al fuoco. 
Tutto ciò rjotrcbLra fervire di ma- 
laria più che iprite .ili' dame; 
eppure lìi ciò non ci tfarivniau-.o 
al!:-.i:na:!.-. Non li ignora in fine 



i fola 



> Dio 



fiderio 

die il timore d' e/Ter conofeiuti da- 
gli uomini, o l'i lupa tenia ci hanno 
impedito di fare; che vuol dire che 
per etTer rei davanti a Dio , batta 
che il cuore non fin inno-cute. 
Quanti forfè fra voi , miei cari Par- 
rocchiani , hanno delidi'i ,!i vin.'j:- 
ta, d'in;;iuili?ia, e d'imimrità ! tut- 
to ciò, al vedere, è certo badante 
per far materia di elame , e tutto 
ciò fempre è lafciato addietro da' 

Che dirò io ancora, miei cari 
Parrocchiani, di quella vergogna vi- : 



flrano che uno, il ouale (Vello è il 
più lesero! Uomo maldicente , 
voi vi arcuiàreri; btiie d'avere- oi:c- 
fa la carità ; ma direte voi che la 
mitra niaUiccnzn. ha ole tira la la ri- 
putazione, e tolto l'onoreal volito 
fratello ; che è Hata vendetta, ed 
odio, che vi ha fatto parlare, e che 
ciò che ave:e liam ad intai.iere rvjt: 
È fonino che fovra la temerità ee 1 
vo:l:-i iwi^tii? Uomo iracondo, voi 
vi acculerete iiene di eiTcre Codi- 
lo alla vivacità, di clTere entrato iti 
colera ; ma aggiungerete voi che 
ouefla colera vi ha meffo in furio- 
fi trafporti, che ella ha turbata la 
pace delle voftre famiglie, e ican- 
dalezzatii voliti figliuoli? Direte voi 

aoi voftri ' vicmTVc™^ awerfio- 
ni, che voi Siete invidiai .!d!<: lo- 
to ;'roi;iei-;*.^ Uomini in;;;u(:i , voi 
vi Confedererò d" avere ritenuti i 
beni altrui; ma direte voi, chequel- 
quali avete mbatOj eranovo- 
Mm i ftri 



Jl:: jv.droni . ui'lk cui r>t(j .■vikor.i 
voi vtvcie? Direte voi, clic erano 
h-„\ ,!--iUn.iti ail.i Triìiù di Levi . 
c,l m.l.itenimcmo de 1 voflri Pa. 
ikri, ot-ei:; clic «vece tolti, e cIk 
fid i5.mi.:i.-jii::> .V i" ri :ìu.-ic fie- 
le k voiirc m.:ni ra' r a.:i ? Uomovo 
hmtu.'u, c da bel tcriu-o, voi ver 



rieiiir.ito -:i voi coi. !;..,.■ f>ir;u } x'K 
Hi-.-i r-i 1=.;; t-it:!iii(ili .lui «(mi- 
ai, p<>£i iu ini j,c;jj'c imI Piu:c 



del ini-j IXo, late prova di me, 
prd.i mn {Pf.d. ij8. 21.) malfi- 
do il Mito, che io lino aveva co- 
gli octhi u-.ic:, e la rilolunior.e , 
ji.e io .r.vii jvda di sfuggire tutte 

:,l ivccaio, io k:)o i .::,-.ra Icc-i.io- 



:'ii:ti tutti ^riir/.J.'l.r,:' Se-Ila io l-.iK.-n 
■:„!re, (";-oio i-.i.ic, ktvitor spillo, 



., fluid: 



che <ju:: He ii.-nkentc diceva a Ilio 
nd dolore dc'Iuoi falli: .Mir.iftra 



0S iunga alTettc 
del Signore, al- 

vcn£ono. a'vollri; 

piev. 



piedi con qucft' ornile e. 
Oime! come li non famil 
il ConfelTore ha ricevuto d 
Criflo il potere di rimetter 

rittenere i peccati , non fi 

no contro liti dacché egli i 
corda loro l' a Abluzione. Al 
cari Parrocchiani , quale 
ha il Sacerdote di moni 



, quando fi è Irato 
i cari Parrocchiani 



oa Ili altra veduta che di 
i con qualche dilazione a p: 
e della grazia del Sacramer 
: vi d.iérilcc l'afiolii-ljne , 



, di quegli 



e l'i^iefi-io 



rapprefent 

the cfjga docilità,, lineilo fi è" il 
Tribunale della Penitenza ; Siate 
adunque da nui innanzi docili per 
, ritornare ne! tempo, che vi È re- 
gnato, docili per impegnare il Con- 
teffbre a prendere piena contcn/s 
di toì, ducili per offervare «fitta- 
mente tutti i rimedi, eh' egli vi 
preferire , e che giudica neceflarj 
per la voftra guarigione; Imper- 
ciocché fé è un. difetto il non voler facciamo noflra infermità ciò che 
eonofecre i fuoi inali , è un altro Dio ha. inflituito per noflra far- 
almeno egualmente grandc.il non Mute.. 



i fratelli , 
lie fanno 
tolti di voi 
offra fede 



> fatte, e n- 
Crifliano; ma 



Cri (lo. Si [ 



ie di Ges 



ne a Confcflarf 
■ fofpendere i i 



nella ConfclTior 
, di ritornare 
, di cfiiederglì I. 



squillo, perchè avete con» 
voitri peccati; e voi vi prcn- 
magrò» liberti di commet- 
perciò peniate che ve ne Con- 



note, die è sì «fftnzijlc alla Pi 
tema , che S. Ambiofio ba ofaiu 
di allenii- ch'egli ha trovati più 
Crilliani (benché ciò fia raro) die 
abbiano ;onfcrva:a la Ic-o t.-i.T.e 
ri mnofrnia , clic peccatoti, i qua- 
li fieno diventali veramente pcii; 
tenti. Or con;e ciu N'ebbe vero , 
fé, come molli (Va no: tr:;tic;r;Pj-- 
i le l'immagieano, balla: 



fu Ir-erL 



e bj;:cr(i due 



i di c 



voi- 



Non v'è cofa s 



■.ira ipunìo t 
vero pcnumcoio ; e bifo^na bei 
che lìa coli aflfli amara, e cheo 
Ili mollo, yoicliè Dio l'accetta i 
Iiioijo ik-'lii-vili.ij etani , che fon 



pria cofc:en>a , lì non i forfè per. 



Eututere la r 



tflVr vero , 
lui ione fin 
e quello è ciò, <he noi diciamo 
tulio il giorno, e che roi avete im- 
parato nel vofiroCaitthiIrr.o. Ma, 
oline • q-aanio pochi lia voi metto- 
no in pratica quel , che lanco 1» 
i]iic(1o l'unto! Sarebbe certo un in- 
L,. , iii:iiirvoi incoili mi , mici cari Par- 
rocchiani , l'immaginarli che balli il 
■.'iu:r.ir.dare con la bocca cene for- 
inole, che efprimono quella rifolu- 
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soAri iraftorti , 
Acmmic; ma P c 
voi cht gufila f 



inibii L!ii.!--!"i:ni fi-ci-.i-.i-' D.-.i'J.- v : 
ne aùun',:it-, cito iìt insili !s riiul 



ai li-i ali dalla gliiitiiia i miei fi- 
linoli , e gli hai corrotti co' tuoi 
:.n:,l:ili ; i'^i/h tarmi ir, fenica- 



LA C O H F 

Sanie, fece grazia al pcntirfi d'Acab, 
il imi eatri™ 'de' Ile che lìa mai tri- 
to"; egli fi umilia, e' ciò baila per 
guadagnarli il. cuore di Dio 
pronto a vendicarli. Profeta, dìlfe, 
il Sitare a Elia , hai tu veduto 
Acab? Si, Signore l'ho veduto que- 
llo nemico del vollro nome, que- 
llo dillruttore d£ voflri Altari ; 
quello ucciiòre de' voflri Santi, que- 
llo ELe impuro, degno di tutte le 
au^diaioni , delle quali l'Ili) minac- 
ciato da mitra parte; ma l'hai. .tu 
veduto umiliato alla mia prefenza? 

■z:'J:jì: hiimiìuliim A;.:!- <■■>- 
r,,™^?(///.* f i;™iJ.2sONon 
i più quell'Acab si fiero per la liia 
l^ndes/a , ed io lo veggio fpoelia- 
io della Macita Brff' " 
di ilio, e di c 



iiurtali. die cola potrA guarirvi , 
lé Voi rigettate il folórimcdio, die 
può operare la volira guarigione ? 
g™ midtbìlur lui? £ Tirai, z, ij. ) 
Come giungerete voi al porto della 
fallite dopo tanti naufragi , fe voi 
ricuiate, quella favorevole tavola , 
che fola vi piò ad elio condurre ? 
E lòvra che poteri; voi far conto , 
lé voi rendete inutile il fblo rilbr- 
gimenro, che vi rimane? 

Mentre intanto che voi , mieica- 
Parrocchiani , conofeete i voflri 
mali, mettete tulio in ufo per gua- 
che ogni cofa vi ci invita . 
celebreremo que' formi- 



apio 

con piacere quello Monarca abbat- 
tuto, e ritiro la fentenza , che ic 
avea pronunziata nella mia collera 
contro di lui : Non iniucatn morltm 
;i dul-.is cjtis. Ah! miei cari Par- 
rocchiani , quanti accadono tutto- 
j;io:-nu i",i inibii ni' ri m:r:ico!i ne' :v:- 
Iìll Tribunali, e .più grandi anco- 
ra, che per non cifer da voi cono- 
fciuti, non fono, inforcali , emt, 

Dopo tanti prodigi della miièri- 
cordia del noilro Dio, chi potreb : 
be impedirvi, mici cari Parrocchia- 
ni , di fare i volici sforzi , perchè 
ll'guiiTtro in voi? e pollo che voi 
gli fprezzalle , non potrei io indi- 
rizzarvi quelle parole di Geremia? 
Infedele Geni ù lenirne , che fino a 
quell'ora hai abbandonato il Dio 
de; tuoi Padri;, figlia di Sroniie.clii 
u ha tante volle proiliruita a' Pei 
flrunieri? Ccilliani, miei, fratelli , 
la cui anima è ferita da tanti colpi 

Diz. A?. Tom. I. 



nifterj , che e 



il dolot 



vedrete tutta la Chiefa in 
duolo, tutta la natura in difordinc. 
Gesù, l'uomo de' dolori, Eterificato 
alla nera malizia de' fuoi nemici , 
e alla vile impollnra de' Farifei . 
Sarete voi foli, miei cari fratelli , 
infenfibili a' frettatoli sì compaflio- 
nevoli, farete voi foli, che da efiì 
non farete inteneriti? Ah: fpero io 
meglio dal vollro buon cuore ; fpero 
vedervi correre a folla a' noilri Tri- 
bunali in quelle profiline Felle ; 
fpero ancor ; più , e la lenereiza , 
che ho per voi , miei cari Parroc- 
chiani , appogia le mie fperanze . 

Penitenti d'un giorno, ei case" Peni- 
tenti, che in un t-nfo fanno piùtor- 
-j .ricevendoli , che 



; per layirlù, non faranno altro 
indio , che di praticarla collante- 
mente nel tempo, per riceverne la 
ricompeiu» nell'eternità. 

Nn OS. 
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OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI 
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LA CO M U i N I O N E. 



IL titolo di quello Trattato mo- 
llra abbaflanza, che io non pre- 
tendo di qui addurre l'opra l'inltitu- 
zione, e r eccellenza dell' augnilo 
Sacramento dell'Encarpi is, fupra In 
pri-iL-n/a reale di Gesù-Crillo folto 
le fpezic di pane, e di vino, Copra 
gli argomenti illn 11 ri , chea noi do- 
na di fin tenere;ra queflo divino 
Salvatore In quello preiiolò pegno 
a noi lafciato dell'amor fuo. (Que- 
lli fono altrettanti fosgeni , che a- : 
vranno il loro luogo nel Tomode' 
Mifkrj, che fèguirà al quinto Vo- 
lume di Morale. Io qui non trat- 
to dsU'Bnctriftu, fé non in quan- 
to quello Sacramento ferve di nu- 
trimento rpirituale alle anime no- 
ftre, il che fi appella Comunione; 
per lo che non fi troverà in que- 
lla Raccolta, che quello, che può 
fcrvire ■ fiie Difcorfi fopra i van- 
t.-:i;-i c una buona Comunione, le 
diipofiZioni riehielle per renderla ta- 
le: l'orribile deicidio, che commet- 
tono coloro, i quali vengono adaf- 
lìderfi alla fama menta con uncuo- 
re annerito da' delitti, o lènta ef- 
ferfi filili ci ente men te preparali ; IVo 
frequente, che debbono- fare i fedeli 
di quello Sacramenro^peradémpic- 
re le intenzioni della Chiefa, e di 
Gesù-Crillo; la falfità de' preterii, 



che apportano quelli , che fc ne al- 
lontanano; il frutto, che noi dob- 
biamo raeiorre 'dalla Comunione ; 
in una parola ; tuttoccio che pre- 
ferire la Religione per degnamente 
comunicarli. Io non ardirò di dare 
in particolare regole per comuni- 
carli bene, imperciocché fono cile- 
no quafi altrettanto differenti quan- 
to fono fe diverfe perfone, che fi 
comunicano,- né parimente parlerò 
delle difpofuioni citeriori , lapendo 
ciafomo che la decenza, e la mode- 
dia debbono accompajjnare 11Q azio- 
ne si fama . "- ■ <* 1 

Rifitffoni Ttolepdt , r Manli foprd 
U Communi . 

LA neeeflità di corounìcarficun» 
neeelfità di precetto, riguardo 
agli adulti , che fono battezziti , 
allorché lo poflono ; donde con- 
clude S. Tommafo, ( <f M #- H-a't- 
i. ) che il ricevimento, e l'ufo del 
Sacramento de' nofiri Altari non e 
di neeeflità di fallite, fia perchéchi 
non può riceverlo attualmente può 
avere la grati», e la falute per il 
fanto defiderio dì ricevere la Co- 
munione, come un Catecumeno può 
ottenere la falute per il Battefimo 
d'amore, c di defiderio ; Ila anco- 
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ra perchè per cffele 6ho bada- di 
partecipar*; dell'imi là. della Chiefa , 
o del corpo miltico ili Gesù-Crifla 
l«r U fede, e per la. carità. 

Qncj;li , dice Gesù-Crifto, che il 
ciba della mia carne.eche beve il mio 
sangue, dimora in me, .ed io dimo- 
ro, in lui; manducai m tar- 
li™ , tì irfrf mttm fjn^n::m in tot 

miolt, i7 tgù h ( jojli. fi. J7-) 

Parole che a noi fanno abballatila 
intendere che quello divin Salvato- 
re non ha infiituito quello millc- 
ro , che per l'orinare con noi "la 
pia intima, e Ifl più perfetta unio- 
ne: Cosi il Grifoftomo o/Terra, eh' 
egli ci ha donato il fuO Corpo, e 
il fuo Sanfiue, affinchè noi fumo 



I- lui 



i 'fola 



'"ed'eflmìv». 



melile, e che noi facciamo unfan- 
(0 me Ito la mento della fita carne 
con la nollra; e per ciò, continua 
quello S. Padre, egli ha mefcola- 
to sè ftefTo cori noi, ed ha unito 
il ilio Corposinrettamentecon noi, 
che noi non tacciamo pi n che una co- 
U con lui , nella maniera che le 
membra unite inficine non fanno 

che è propt 

no, di non voler elfer che una co- 
fa foli con quelli, cheamano. Chi 
partecipa degnamente del facro con- 
vito di Gesù-Criflo , dice S. An- 
timo , ( Lib. de Sao-am. Ali. c. 8. ) 
di morii ir; Cesi] Cri l!o pc' ii'liti- 

ineiiii d'amore che ha per quello 
divino Signore, ed ha Gcsù-Crilto 
dii'vjratue in luì per yli effetti del- 
la f:a oraria. 

' Quella unione si ftretta , che noi 
abl) .mio con Gesù-Cri ilo per laCo- 
, ci obbliga a tre cole, i. 



inique: di mora in Geiii-Cnlto, non 
pecca, dice S. Giovanni; lìglì de- 
telta realmente il peccato , e ifiiri;c 
fino i più leggeri difetti , quanto 1' 
umana fragilità può permettergli . i. 
A onerare le maffimc del Van- 



gelo. 



cchè 



i fuoi 



i, dirli ) 



afScura 



ftelì 



efori 



Crino, deve la m minare , vivere 
come è viffuio GesitCriflo. Quanr 
lo adunque fa d'uopo che ila fama 
la vita, che feguira la Comunione , 
dovendo erfec conforme a quella di 
Gesù-Crino, ed una imitazione de U 
la Sia condotta? 3. Dice Gesù-Cri- 
no medelìmo: Quegli che dimora 
in me, e in cui: io dimoro, produ. 
ce molto fruito; che vuol dire, eh," 
egli è fervente nella pratica delle 
buone opere, ch'egli t difpollo a 
fare tutto il bene, alla carità, ali- 
umiltà, alla mortificazione. Felici 
coloro, la cut cofcìenza, e la cui 
condotta è un teflimonip clic l'En- 
ea ri fi ia produce in loro quelli ef- 
fetti , a mifura ch'eglino la rice- 



dice che la vita del C 

alla Comunione; elle 
non fi comunicane 1 
l'anno, dovrebbe non 
fate ogni «torno, con 
lo, in cui fi doveflec 
Nn I , 



Tollro more, e cercate fe v'ha pun- 
to d'odio, di avverlìone, d'ingiufti- 
zia contro il profilino, prima di ri- 
cevere il" Dio di pace , iL Dio di 
carità. Provate il volito fpirito", s' 
egli è paro nella tede, le voi ade- 

Gesù-Crifto, la Rdigicnc, e il Van- 
gelo vi comandano di credere, 
.vale la voftra cofeienza, s'ella è li- 
bera da ogni colpa mortale , e da 
ogni affitto al peccata veniale; fé fi 
è- purgata per una confeffione efat- 
ta, e piena di dolore da tutti ifuoi 
peccati . Provate il voftro corpo , 
i'i-'gli e puro, e Iciolto dalle vili, e 
carnali pauioni . Avanti di cibarvi 
dell'Agnello lènta macchia, elàmi- 
nate la volira intenzione, fe ella è 
diretta , e non venite alla menfa 
del Signore per ipocrifia , per co- 
flume, per vanità, per lifpeltò u- 

L'Apollolo c' infegna efattamen- 
le qual e il delitto d'uua Comunio- 
ne indegna: Chi, die' egli, .iian f ;:<-- 
ra queflo pane, o beverà il Calice 
del Sonore indegnamente, farà reo 
del Corpo , e del Sangue del Si- 
gnore.- SfticHtBijHt &c. rem crii Car- 
parli, & Sanguini Domini. ( /. Cor. 
11.17.) Si può rapprelcnrarc d'una 
m.ì[)ÌL ! .ì più forte in tutta, quella 
Piilob il delitto A\m inolia Ci- 

ir.L- av. ili; latro morire il Signore, 
e fparfo il foo fangue-.l. Egli af- 
filine il fuo giudìzio , e la fila con- 
danna ; Judìàum fili maniiK.il , Ò" 
Hì-U. C IbH. ) In vece di ricevere la 
grazia, che accompagna la parrici- 
pazione di quello Sacramento, egli 
il rende un oggetto d'efecraiione, e 
di orrore. 3. Egli non fa differen- 



za fra il Corpo del Signore, e r ci- 
bi ordinar) , die prende indiflcren- 
j Ajadiraar corpMi Domini; 
quello pane degli Angio- 



'X) e irati 



licito 



e de" forti, 



Coloro ft comunicano Indegna- 
mente, che ricevono Gesù-Oriltoin. 
Maro di peccatomortale, echenon 
fi fono confettati avanti di comu- 
nicarfi. Tali fono quelli, che rei di 
qualche colpa, vengono alla lama 
menfa fenza averne fatto penitenza, 
e fcnia efferfene con felli ti. Tali Io. 



1 peccar 



nati , die n 
fono veramentecouvertiti. Tali fono 
gli fchiavi delle loro vizsole paflronii 
che nuli hanno co loro iforii leprellc. 
Tali fono gl'ipocriti, che non fi co- 
muoicar.o le non per falvaie ie ap- 
parenze , e fervile alla loro sputi- 
none, lénja mtl ter (ì inpeuidieon- 
ircrarfi a Gesù Cri ito , « di prefe. 
lirlo ade Creature, 

S. Gnivanm Gnloilomo, { Him. 
7. m Malti. ) e molti altri Padri 
paragonano quelli, che fi comuni- 
cano indemaniente , a Erude , a 
Caifj, a Giuda, e a' Giudei, che 
cero morire . Guardarci , dice- 
;h al popolo di Aiuiocbia.che 
irando fimili a Erode, voinon 

venire ad adorare il Meifia per 
dargli la morie; imperciocché miti 
coloro, che abufano indegnamente 
della fama Comunione, fi affomi- 
iano a quello Tiranno, e a quello 
.■mico di Gcsù-Criito, poicliè co- 
c parla 1' Apoiìolo, fono eglino 
.Ipevoli del Corpo, e del Sau^m; 
del Signore. E in falli eflendo co- 
loro poSèdiiti dall' avarizia , 0 da 
qualche altro vizio , non portano 
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1 S<5 So* 
élli dentro loro medefimi uri Ti- 
ranno crudele , invidiofo al Regno 
di Gesù-Crillo, e ben più federa- 
lo, e più cattivo; qhenon eraEro- 
de? 

E' fentimento di San Cipriano, 
( Traci, ii Uff. ) che i Crilliani , i 
quali fi comunicano indegnamente, 
fono pili colpevoli che i Giudei, e 
comettono ua delitto maggiore; poi- 
ché i Giudei oltraggiarono Gesù- 
Crillo durante la fua vita mortale, 
che era il tempo, nel quale voleva 
egli edere umilia ti Aimo, e nel qua- 
le era ancora neceffarìo, ch'edi fiif- 
ftiAc la morte per fallite del mondo, 
ed eglino il fecero per ignoranza, 
non lo riconolcendo per Melila, e 
figliuolo di Dio; ma i Crilliaui , 
che fi comunicano indegnamente , 
oltraggiano Gesù-Criììo gloriofo , 
dopo averlo conofeiuto , e dappoiché 
egli è morto, e rifufcitaio per ic*- 
ro. O Dio! quale attentato, quale 
iogra illudine , qual perfidia! e ciò 
non oliatile quanto è mai ordina- 
ria? 

S. Paolo accenna quello fiioefto 
effetto, allor eh' ci dice nella lùa 
prima Lenera a' Corinti, die quel- 
lo, che lì comunica indegnamente, 
beve , e mangia il Tuo giudizio , 
e la fua condannagione - Come 
adunque , ripiglia il Grifoftomo , 
( Hvm. 18. in I. Cor. ) che dite voi, 
grande Apoflolo.'' Come, un cibo, 
che è la ibrgente di vita, e di tan- 
ti beni,- una roenia, in cui irovafi 
la vira in tanta abbondanza , di- 
venta dunque la condanna di chi fé 
le accolla? Siccome la prefenza di 
Gesù-Crillo venendo in qucllomon- 
do, ha apportati beni ineffabili, ed 
è llara un titolo maggiore di con- 



danna per loro, che non 1' hanno 
ricevuto, così quello nugullo mifle- 
ro tragge lieo un liipplirio più gran- 
de fovra coloro, che indegnamente 
ne pariecipno. 

L' uomo provi sé ftefib, e così 
poi mangi dì quello pane , e bevi 
di quello calice; e qucftoè ciò che 
d'ordinario noi non. tacciamo , con- 
tinua il Grifollomo . C fàd. > Noi ci 
accolliamo a quella me ufo divina più 
per con li derazione del tempo , che 
per fervore dello fpirito; e il noltro 
hoc non è dì comuni ci rei dopo e£ 
fervìfi ben preparati , e dopo aver 
purgate le noftre coipc; ma di fod- 
dislare a un giorno di fella , e di 
fedire il co (lume . Non è ciò, che 
comanda S. Paolo, che non cono- 
Ice che un tempo per comunicar fi, 
e quello è allorché fi ha pura la 

La Comunione fa nelle noftre ani- 
me tulli gli effetti , che il nutri- 
mento corporale produce ne' noftri 
corpi. L'Eucarillia ci fofliene, ci fa 
ere/cere, ci fortifica, e «ì rallegra 
lecondo S. Tommalb. ^.furl^mfi, 
79. ari. 1. ) L'effeliodi quello Sacra- 
mento, dice il Concilio di Fioren- 
za , (i è di trasformarci in Gesù- 
Grillo . Ciafcun Sacramento pro- 
duce la grazia, da elfo fii-nificriia ; 
e ficcome l'Eucariltia lignifica que- 
lla trasformazione, fa d uopo con- 
cludere che ella viene a farla, e che 
la grazia fua propria è una grazia 
ramificante , si copiola , che ella ci 
trasforma in Gesù-Crillo, e che el- 
la efige ajuti , e grazie attuali per 
vivere come uomo informato in Ge- 
sù-Crillo. Quello cibo .' vino ci lò- 
lliene nella grazia , ci fa creÉere in 
tutte le virtù, Ci fortifica dentro, e 



fiiori contro le tentazioni, e ^li àf- 
falli da nollri nemici; eliaci nero- 
pie di gioji, e di dolcezza per far- 
ci perdere limo il gofto del inon- 
do; ed è il nollropane d'oj;n! gior- 
no, che noi dobbiamo. ricevere più 
ipcifo , che polliamo . 
Il pane, che io vi dono, dice Gè-. 
SÙ-Crillo, è -un pane dilcefo dal Cie- 
lo, die dà la vita al mondo: Pani! 
tWm Dei iff, jw di Cado dtfttx&t, it- 
iti vitam m«nd„. ( Jean. 6. 33. ) I 
Giudei, (lapidi per tante i n ;i 1 u.', 
e per le felici -proprietà di anello 
pane, dimandarono : a Gcsi'i-Criiio 
che loro daife ogni giorno di que- 
llo pane : Domini , jimper r/À-.t 
ymim bara; ( Jhii. 34. ) ed egli fa 
loro eonolcere appretto, ch'egli me- 
delimo è quello pane di vira: Ego 
fan finis vit*; ( Ibii. 35. ) le alcu- 
no marniera di quello pane viveri 
eternamente: Qui manducatimi ex bue 
pane, tiivct in xternum . ( Ibìd. 51. ) 
Egli aggiunge la ragione per la qua- 
le quello pane ha potuto produrre 
un effetto si mirabile, e come chi 
fe ne ciba non può più morire; im- 
perciocché la mia carne, die' egli, è 
veramente cibo , e il mio fangue 
è veramente bevanda : Crronómmea 

«n «fi ohu, tifami pmu wi* po- 

( /W. 5o".)Succe[fivamentcegli 
Ipiega ciò che può prodarre in que- 
lla vita un nutrimento si ùnto . 
Quegli , Ibggiunge, che mangia la 
mìa carne, e beve il mio lingue , 
dimora in me, ed io dimoio in lui: 
gni maaiacat meam camini, ir. ii&il 
mrum fangammt J in me mauri , iSigp 
in eo . C Ibii. co. ) Egli & loro in- 
vito di. .portarli a quello deliziolb 
convito per la qualità delle vii 
de , onde eiTcr deve imbandito 



gl'invita dando loro cunlrauegni del- 
la Ina bontà , per mezzo de' beni 
infiniti, che riceveranno da quello 



Richiamiamo alla mente quel (e- 
:e momento, in cui Gcsù-Crillo, 
tino ad abbandonar qnedo mon- 
do, per ri tornartene al Padre, la- 
IHa a'fuoi Dilcepoli, e a tutti 1 
(lillliani nella loro perlbna, il (iio 
irpo, e il fuo fangue per nutrì- 
cnto . Qua!' eccello d' amore ci 
eonolcere per quello , che Ge- 
-Crillo fi dona tìnto intiero a 
il, eoa, Catte le grazie, delle qua- 
c ricolmo: ci fa . eonolcere per 
quello elio in villa della lùa mor- 
te, in cambio di penlàre alle fue 
lòffercnze , e a'iiioi obbrobrj, fi dà 
premura di inoltrarci lino a quel 
ié;;no q;li ci ami. Ho deGderato', 
dice t- s_; i i , di cibarmi con voi'queft' 
ima PaCjua : Defiierio itjìierjoi 
Pafcba manducare vobifeum . < Lue. 
15.) Niente lo diftorna, e pre- 
vedendo già la nollra ingtiatlrtulrtièi 
od almeno la nollra indifferenza , 
non gli cale; e l'amore trionfa di 
quello Dio di carità, che nulla 
rifparmia per donarli a noi. 

Allorché volete avvicinarvi s'no- 
llri fanti Mtfterj, avvicinatevi ad 
elli, dice S. Griloflomo, (.Hoìti.j. 
Ut Matti.) con timore, e tremore. 
Rapprefentitevi quale è 1* Oftia , 
che dovete toccare, quale è la men- 
f», a cui dovete effere amrnelii , 
rapprcléntatevi ancora che benché 
voi fiate cenere , e polvere , voi 
dovete perturtociò. ricevere il Cor- 
po, e il Sangue di Gesù-Crido . 
Se un Principe v'inviraflé .-Illa fti* 
tavola, voi non vi accolferefle fe 



si by C oog le 



fileni 



refle, lè noni 
. delle vii 



: Che 



n do* 



rebbono 

le adunque voi fare, allorché par 
«cipate di quello facto conviro . 
.ael quale gli Angioli, che aflìllo. 
no, tremano, e i Cherubioi.fi ve 

vcrcnza, Ssmo , Satiro, Santo, tre 
volte Saoto il Signoi 



t perai 



i fimi 



i Ghie 



.Menlà , dice altrove il Grifollo- 
int> ( -, CBom. 14. . m !. ai Cor.) e 
non tiriamo fovta di noi la feve- 
tiià de'callighi di Quello, che fi é 
l'atro nollro cibo donandoci il fno 
proprio Cotpo. Altec volle i Magi 
hanno dati fe;;ni di riverenza pei 
quello Corpo divino , allora ben- 
ché folle pollo fovea, ut 



loja, . 



a Italia, 



pollarono con luultiiTmio t)rl"i'f|uiu , 
ed umiltà. Quanto a voi, fratelli 
mici, non lo vedete più lòvra lina 
nuiiparojt., ma iovra l'Altare, 
non, e più fra le- mani di ima do 
na; ma fra le mani de' Preti,- 
fono l'ale dello Spirilo Santo, clic 
dilccnde (opra le obb;.i/.ioui . Sve- 
gliamo dunque noi medefimi , fia- 

cora pili fvgni di riverenza per il 
Corpo di Gcsii-Crilto , che uon ne 
mollrarono t Masi. 

L Eucarillia é un Sacramento 
di fede, t d'amore: di fede, poi- 
ché ella racchiude lutti 1 milìerj, 
che fono il maggiore ofn;c;io della 
nollra .credenza; d'amore, poicli' 
elfa rinnova in uo'lio liitoiv inno 
ciò, che Dio ha mai potuto fare 
di più grande per farfi amare da- 



; nomini. E' un nuileTO di fede, 
me l'appella S. Paolo, feri vendo 
Timniio, poiché non è fola me n- 
lupcriore a'fenfi, ma è ancora 
ro contrario, ed è un miltero d' 
nore, poiché é l'eredità di Gesiì- 
Crillo, donara a'fiioi figliuoli co- 
i pegno ficuro della fua tcne- 
. Egli é un miilerodi fede, poiché 
-'— '~nt fecoli ne face- 
1 lécreto, del quale non per- 
iva che avellerò contezza che 
i fedeli, ed è un miilero d' 
e , poiché in oggi ella non 
ette che une partecipino altra 
( he i;li amici di Dio, e quelli , che 
;>i.i tono uniti a lui : D'onde è 
agevole il concludere che la fede, 
e l'amore fono le due difpoiizioni 
cflciuiali, che debbono averli per 
ri re vere defilamenti: con la Comu- 
nione quello augufto Sacramcn- 

lo penio che la Comunione fre- 
quente deve effer cotifiderata come 
il mezzo più potente , per procu- 
rarci una morte ielice ;poiche lup- 
poneodo che v' ha molta relazione 
fra la vita, eterna , ed una buona 
morte, come a noi l'afficura Gcm- 
OìiUj , dicendo che chi fi ciberà 
del fuo Corpo, c bevuta il fuo San- 
gue , poiTederà la vita eterna ; e 
quafi che non folte ciò abhallanza 
.-jilÌi-ih'ju: i'crlii.-lti , egli ■' ag- 

te promeilc : Io vi giuro , 
■gli che colui , che nians'.ierì 
queflo Pane , viverà eternamente ; 
ciò però non intendeli di una uro- 
mclfa fatta dal Salvatore a coloro, 
che fi comunicheranno ima volta 
l'anno, od una volta nello ■ fpazio 
della loro vita , altramente, non vi 



(irebbe Cri diano die non averte di- 
ritto di pretendere alla ialine : bi- 
fogna dunque, che quella pramertà 
rilguardi la frequente partici palto- 
ne del Corpo, e del Sangue diGe- 
su-Crifto. 

Comunicatevi fovente , dice il 
Santo Vefcovo di Ginevra ( Intnd. 



àia Vita 



glia 



i fovente 
■tendere 



- ) t 



echi bifo- 
e Ge- 



nerato . 
anione, alla quale non fi àiritini.! 
ffcfii; n;itc : d:auto die, c voi r.;- 
avetc la comodità, fevoi fietefciol- 
ti dagL' imbarazzi del ftcolo ; c 
voi tic avete la neceflità , fuppolìo 



> d' affari 



1Z9 

che fiate carie 

eflendo forte , _. 

bole; ed eflendo debole, divetitere 
te forte . Come debole , come for- 
te, come interino , come imperfet- 
to , voi avete bifogno di comuni- 
carvi fovente , ricevendo quello , 
che è (a voftra fona , la vortra 
perfrrione, !a voftra medicina . Ec- 
covi nel vero ì fornimenti di que- 
llo Santo Vefcovo , che impegna 
con ciò le anime pie a prevenire 
le loro miferie , ed a cercare foc- 
corfi pei diinorare labilmente , e 
permanentemente nelle loro buone 
r ilbluzioni - 



DIVERjl PASSI DELLA SCRITTURA 



LA COMUNIONE. 



ipo Sopra 

iym ; fei Ptltf m/m dar Xniìtpmem i «Ielle, ma il Padre mfo vi dì . 
Je «/• verna. Ibid. 31. vero pane del Cielo. 

iS'iji minititcjveritis carr.tm Fiiiì ha- Se voi non mingerne la carn 
' i, &biberitii t)us faauima, tua del Figlinolo dell'uomo, e non bi 
hit. Ibid. 54. verete il ilio fangue, non avrete vi 



Sili manducar meam cameni, & ti- 

ego in ce. Utili 57. 

ftcKt jnrjft ni/ ivi™ Parer , & ego 
vivo proprrr Patron ; & qHÌ maniaca! 
me, & iffe viver proplerme. Ibid.;8. 

Erant perfevef anici in communicatio- 
ne fraBionii ptnii . Ari. 2. 41. 

S>m" manducar, & kiiit Migw . i<- 
diemm fA'i manducar , isti! , noe di- 
judicau Corpus Domini . I. Cor. 11.19. 

Calix intdìHionii cui bmnUiirr::, , , 
nonni tommmitalto fangrìnii Chrifli cfkì 
Er farai fwn frtmgimtit , ninne parri- 
tipario Carparti Domini cjl ? L Cor. 



Quante putalit mercrì fupplicia yii 
F'dium Dei eonculcavtrir, & jjnguiwm 
rtjìamtnli pottMum dinari!, in yHofan- 
8ific*tM tffr Heb. 10. 19. 



Siccome m 
Padre vìvente 
cosi chi fi ci; 



i ha. mandato il mio 
, ed io vivo per lui,- 
a di me, viveri per 



PerJèrerivino nella comumcaiio- 
: dell» frazione del pane. 
Chi ne mangia, e ne lieve inde, 
lamcntc, mangia, e beve la fua 
condanna, noi: dilcernendo iJ cor- 
po del Signore. 

Non è dunque vefo, die il cali' 
di benedizione, che noi beiiedia- 
t, è la comunione del (àngue di 
Gesù-Cri ito,- e che il pane clic noi 
rompiamo, i la participazìone del 
corpo del Signore? 

Quali iiipplizj non meritano CO' 
loro, che caipeftano il Figlinolo di 
Dio , e elle profanano il fansue 
dell'alleanza , nel quale fono fiali 
lantincati? 
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la Comunione. 191 
SENTIMENTI DE' SANTI PADRI 



LA COMUNIONE. 



Sa . I. 

COitmifiii frangentti panari x 
qui ph.irmaciim immortalila! hejl, 

ftmptr m J/f H Cbrilio . Ignar. Marc. 
Epift. ad Eph. 

S*e. II. 



Qhos txciumm , u btrtamnr ad 
prulhon, nin introiti nu.b r -j:<: r.-.i'-.cir,- 
m,,s;fei preltaimt Ctrparh , & San- 
yuimi C.W.IÌ, mmirnus. Terr. EpiB.' 
4J- ad Corn. 

Sjtìm-t-.b nm rolliti anima , qnn 
fi finii àsfnam tffiélaia ànimi Vtrbi 
frsfmìat 5. JuOin. lib. i t .de Cali. 



Itiptr, <U firn, Cor?™, ir San- 
v Cbrifli, p H I&«m 4, & valdi mi 
Di». Bafil. ad Caclàriam Patri- 



lum , in jlcrgHtlinium mittirt D 
niium, D. Chryibft. Hom. 83. i 
Matrh. , ' 



Sec. t 

°VI"EI!e aflemblee de' fedeli voi 
J-N rompete un Ibi pane, die è 
làrmaco dell'immortalità, e antido- 
to contro la morte , e che ci fa 
lèmpre vivere in Gesù-Grillo. 

Sec. II. 

Comunicando fi indegnamente Ci 
fa violenza al Corpo, e al Sangue 
del Signore. 

Noi non esponiamo fera' arme 
quelli, che doniamo e combattere 
contro ì pe rie cu tori ; ma noi gli pre- 
fidiamo col Corpo , c col Sangue 
del Signore. 

Come non efulterà un' anima , 
che lì fente fatta degna della pre- 
fenia del dtvin Verbo? 



una cola bella, e molto utile 
comunicarli ogni giorno, e il par- 
ipare del fiero Corpo , e del San- 
gue di Crifto Signore, 



Non ò meno detellabile it rice- 
tte il. Corpo di Gesù-Ctillo eoa 
una bocca immonda, che il gettar- 
lo in un letamaio. 



rihai, & fus':vvj. D. Hvci-.' in c 
li. Ofeas. 

QuimoJi maricini; cai rifai vita 
D. Ambr. Serm. 18. in PC uS 



jo. 

Puniti Umili™ Ccqnrì, Clrìfli Si- 
n-inr.r.ium r.ìì-ì! ,i'.i:id :im vitxra SiJ- 
tant. D. Augllft. lil>. di mere. & re- 
mili", cap. 24. 

non awtirf tonormda fiorare, & 
;.ìr '.•■,!;?,>-. -,nh nm .v-tlri :<!i:tm tlinn p:t- 

tibus ifte. D. Auguft. Tiafi. tfo. in 

J«r. XT/7. 

Atttim inùigne, kanenikot juilcùim'; 
nari aeceJeri ex notabili ntgligmiia, vel 
r.nu-nvtit, damoaUli tft . S. Bonav. 
de prip. ad MilTam c. 4. 

Spiritaalii dulceia tamauam in frt- 
fifa fonte guflatur . D. Thom. Opufc. 



Optarti fimSla Sjnoixs ut mjmtuiù 
Miffu fihìts aiftsntes non [slum Jfni- 
tmdi affralì , fri etiam facfanantaSi 
Eu uiihs percepitine tommumearent, 
Coiicil. Trid. de Sacrif. Mittc cap. 



pò per alimento, e fono cibo ii 



Sec. 1 



ulpa grave, lui ,!n i-u;,!: 
no della pa..e.-i F ,:or.c 
del Sangue liei Signore 

I Cr.'ftìaui diCartagin. 



lei Corpo, 
non chla- 



aQiei 



cibo 



dolcezza fpiritualc come nel f 



fi comunicauero tèmpre che affilio- 
no alla Metta, e non Colo con af- 
fetto Cicrametiiale , ma realmen- 
te . L'Eu- 



laCoiidmioVe. m 
Antidatimi, ita s piccata mortili- [ L'Eiicariftia è un antidoto, clic 
Ssj prafiroamur . Cune. Trid. feiT. I ci preferva di' [leccali mortali. 
13. cap. 1. ' 



. del fiLO 



IC&O 



trattano di belli 
ià lovra la Comunione pafqua- 
e fa ima fpecie di Omilia, de- 
molirà che Gesù-Criito nella 
min ione manifefìa il luo potc- 
C la fua bontà a riguardo de' 
'orofi , de' negligenti , e degli 
?j . II fecondo tratta delle cat- 
: Comunioni, e il terzo delia 



lì fa un Difcorfo fo- 
llone, dove combatte 
J del peccatore finca- 
on;;,n« dalla Comu- 



! gli 



i del 



roverà nel primo Tomo dell' 
: de' Difcorfi di pietà , un 

Sermone della " 



che fa vedere quale è l' ardore 
che elìge la fama Comunione, . 
quale è la purità , che .iiIl! i ir^-.n- 

M. Ebert Vefcovo , e Conte d' 
Agen, nel fecondo Tomo delle iiie 
Prediche, ha fatta un Omiiia ib- 
pra il Vangelo della feconda Do- 
menica dopo la Penteeollc , nel 
quale fi troveranno cofe edificanti 
egualmente che inftruttive. 

Nel Tomo de'Mifìerj del P. Pal- 
lili , vi ha nella fua Ottava del 
S. S. Sacramento tre Difcorfi di 
léguito, che Jómmini tireranno una 
buoni Alma materia. 

I! P. Dufay ha un Oliavano 
intiero fu quello foggetto. 

Non vi è Predicatore alcuno , 
che non abbia ftimato fuo dovete 
il parlare della Comunione. 

Prelfochè tutti i Libri di divo- 
zione trattano delle difpofizioni 
che debboafi avere per comunicar- 
ft bene, delle preparazioni avanti 
la Comunione, e della condotta, 
che deve tenctfi dopo eflerfi co- 



PIANO, E OGGETTO 



LA COMUNIONE INDEGNA. 



S Tendere le mani micidiali fovra 
il Corpo d'un Dio, gii tarli fol- 
to i piedi il Sangue d'un Dio, 
i;m.:i!c, ibi filale noi rice- 
vemmo l' afperfione del BatteGmo, 
che per la Penitenza ci pir:ti;-:t 
dalle nollre iniquità; bevere inde- 
gnamente quello Sangue , profana- 
re quello Sangue, bruttare quello 
Sangue, è f£li un delitto che pof- 
fa parere fallibile; o iè è poffibi- 
Je , è poflibile riguardo a pertbnc 
cri-liane? Oimì ! Piacene a! Cielo 
che non folle fcnplicetncnUL ■ | -o:'it- 
bile, che io mi larei rifparmiata 
la pena di parlarvi dell' Ìjii!l-;;iu 
Comunione, e avrei ril-ut ir. .,■ :o ri 
voi il dolore di feutir trattare una 
si KiJiL-ita materia . Ma tutto è poC 
Lfibile all'uomo quarto, e ciò che 
farebbe anche imponibile ad altri 
nomini, diventa un giuoco per Cri- 
■ «* : in poche 



parole l'idea, 



ircofbii 



i Co 



nerale ; e le prore , che devono 
aver parte in quella inlttu'ione, fo- 
no le leguenii. i. L'indegna Co- 
munione rinnova la Paffione di 
Gesù-Crino, perchè? Perché la Ile f- 
fa perfidia , che cominciò la Paf- 



ié la Palone, co;,l 
io. J- Perché la 
rendeva , che legui alla 
lempre unita ul facrilci 
già per lar detcla.-t l.i 
esn-Criito, che io mi 
miro quelli che la pr 
iGtijio J't h'io, del qua 
r»m tanti Mm.lti, t -e. 



.-C'.tto Ut 
Ilari. 

lai Pallior 



ìnore di' Ge° 



Apnilolo. Al folo no' 
chiunque li immagini 
degno de' fulmini del 
efecraiione della rem 
tormenti dell' Inferno . 
moderate il voftro «), 
ero de' 



« di Giuda 
mi moltro 
Cielo, dell' 
, di tutti i 
Fermatevi , 

>, che fc voi 



voi avete fallo il v 
Calia volerlo, ed eccone le prove. 
Che fece il traditore Difcepolo I 
tìgli diede in preda a Giudei il 
Salvatore del mondo: Ega untò tur» 
trtthm, (AJ.WÌ. io". 15. ) glielo die- 



□igflizedbyGoogls) 



dr con no !iicio' Suffflfwn^i'i $frm 
Wu !'"•>, C 48. ) g'.clo clic, 
per no vile .nierelTe. 
miii dare? Tale appunto C 



.>!. .... 
;olpevo 



a io- 



mperoocchc im;i i pro-3:i .non 
f.i.:ific.ino (j: iu-Cr.ilo a Tuoi più 
urtr. tic-. iibili nerniri, tulli 1 pro- 
fanatori traducono Geiù-Oilìo co' 
fegm della più tc.i:ra ami. 1.1, lui- 
1. . ,n in-.i ». ><oJoo, Cri-. O' 
Ilo per fuddislare le più balle paf- 

Io non pragono più clu fi co- 
rri un:.' a ÌmfcE D acienfe a- 1 ' ApolìoJo 
traditore , nj Ij contrappongo 
barbari Giudei; c per porre in u 
fola veduta tutti i lineamenti , 1 
cui Ibr.o fomlgl ianti , io [rovo 

chi r. 



Dio 



puoifcc quelli che fi 
meano indegna meo le con fil' ili erti 
caf!ii;ln, muuii: (ispirile 1 Giudei 
deicidi ; ne Unirà nella pena quel- 
li che [ruppo bene ha uniti il me 
ceii.r.c liti tiu. Ma funo que- 
III (allighi , e Quelli .-r.ali ' Io ne 
d.i:ni),no didue Iona, 1. Mali 



Mali 



Giuda fulo a G.udei diede . 
preda il Salvatore del mondo ; m 
a chi Jo da in preda chi li comu 
mea indwiamente f Lo dirò io 
,u:.cde:c;e voi feoia fremere 
/' D.inoni.j, a uue nc;.n a:ma:i, 
ri del fjj^;'orno infernale : ImmoL 

C yieiLi forfè una e:a,;er; 



e patto 



. eh-ic 



10 peccato, Satanc 
d:occ ntlla vollr ar 
manda da Princiu. 
obbedire da Tirane 

-o?,vn ic.xli minili 
mia, i^r.o lu pi-. .oa:c per l:i . u:- 
3 l'Inferno 4 nel Voftro cuore , e 
ui brucale j;.a del fno fuoco Or 
bene; fia quelli Ipirrii impuri , fra 
:lli Angeli delle tcaebie, in que- 
iufemo don-clhco eoi collocate 
Cìetù Cr.Mo , ed egli non eotra in 
nella Comunione , che per ve- 
dere ilfuotroni>ocm;'ato da on. al- 
l' ;dolo iiiinl.aM fu! fuc pOj^o 
altare, e per eficrc teilimonio del- 
le indegne linone, che i fiioì ne- 
liportatio fovra di Io.,- Imma- 
Ijununi l)f*ni:u , Sembrami di «e- 
dello quello j",ra;i Dio nel meno 
d. ..i:ei!i i\"'.f. ii:niqu -.1 , ci :|.ie:ie 
.:i;e co:ruite , lUr.e.nc a i>:cdi 
di Salano , e intendere ,!.i'la iiia 
bocca quelle rn;;:iir;ofe beltemmie : 
Gualcare queft' anima, comperala 
noacoluno San^t, ina cu! vuftru. 
E' ella di vor, o ci n.c> Ojial con 
;o fa eHa de' voflri iniHeri' (£13! 
compiaccia non ha ella pe' miei 
voleri ' Colui al quale ella lerve , 
non è dunque il Ino padrone * ìm- 
jbo.'jV"i( DtBimr, J'mn,M mu* 
fcrimdi AI. tarjlon. 

Bifogni elTer lauto per ricevere 

11 Sauro de bar.:. ; e in c:ò convie- 
ne r!Cr.;li..i.u p.o lana torci pei tut- 
to ciò egli non è fàntu , e troppo 
bene lo l'i ; e rictic il Santo de* 
Santi . Or che pretende di fare ? 
I.o duo io, o mio Dio? Ef;li pre- 
tende d' diradarvi ne' voilri più 



vuol farvi Satire , che per 

ìl volito Corpo (ia fanto , S; 
là sforzato ad abitare nel 
di Dagon , e a veder 1' ic 



ft.HO UOVI 



cui vien'efla acerefcmia . // P- Da 
jjt Timi V. per li ghrra iScii' 0::j- 
■uj iti Si. Sjcnmento. 

Peccalo;,: in.n-no , nrofanators 
facrilf.;o , a chi lo lacrimale .ai 1 
N:>u b li; cri li,;, te («Ginii. 
alla Sma a Preti, ne a Fari- 



nore, ila alla vita di Gesù-Crii 

(Irò cuore'qnefte pafiioni , ed a 
ancora più infami? Quante voli 

Uro Silva»» in un cuore afTe. 
to da tanti demonj , fiete entra 

liberazione con elfo loro f I! P 
K,i, Toma IV. del §jur,f,m.w. 



ita, opponendovi ilnc- 
cconciliabile die voi 
la terra, e mettendo- 


/iauoluveulci Predicatori , die cia- 
fcitno chi a accoila iri'x/iain.mc 
a!!:i fatua Murila , imita il tritu- 


■cernente in uguagli a tv 

. che fa ardito quello 
e di Dio, e dej;li uo- 
i t;li ornaci , che vi 
a contrattarvi i voftri 


re Giuda , non follmente r.ttanrio 
lucilo fitnJo ricevi, all'nl,,™ 
Cena il Corpo adorabile di Gcs.'t- 
Crilìo , ma ancora quando per tm 
bacio liiciil^;o crìi lo tradì nel 
uiarJino de,;ii Olivi, In fatti voi 
liete Cr,lli,ni , che vuol dire, voi 




credete die Gesù- Cri (lo ripoli ir» 




perfona folto le vili aprente di 



ardite voi fervirvi della volìra Re- 
ligione per oltrai-iare d' avanta-- 
L'io il voitro Dio? Voi, che come 
Giuda vi accortale al Salvatore con 



lj. }.) poteva perdere il fuo oemi. 

va , e pareva che fi radicale più 
che mai nel male per la moltitu- 
dine de' benefiy .- pure non trala- 
fcia di eccitare il traditore a pen- 
tirti , e dichiara mani fellamente a' 
iuoi DiJa-™li di' ci^li è tradito , 
e che il tradimento viene da uno 
di loro : Unui ex vahis tradii me ; 

di quelli"! che allora metteva lema- 

ntmgjt P m«(OT nrvim a calino . 
il&id. ) Ma il perfido Ce ne elee , 
e lènza avere riguardo a quelli ec- 
celli di bontà , non penta ad altro 
che all' occaiione di facrificare il fuo 
Mae Uro : 3«* tini apparimàutiM ni 
txm ttalertt .{Nlatth. 15.1(1.) Un bacio 
lacrilego farà il fegno della iiia per- 

(JW.48.) Qga^moftro d*uigra?ìr* 

dine 1 Qiial cuore bilbjm.iv.i mai 
fvr j;i miseri a tanto eccello! Ilvo- 
llro, peccatore facriiepo , il cuore 
d'un profanatore del Corpo , e del 
Sangue del Salvatore . Coii^ùLimri . 

10 pure; ciò che vi rende si ardito 
a profanarlo, è la fua pazienza , e 

11 liio filenzio .- che le qucilo :;nm 
Dio , la cui maeftl voi andate a 
i militare fino fovra gli Altari , fa- 
celfe allora fcoppiare , non dico io 
già i Tuoi fulmini, ni la fua voce, 
ma il tradimento , clic voi medita- 
te; l'orror publico d'un tal peccato 
batterebbe per togliertene il pende- 
rò, e per movervi a deteftarlo. Se 
quella donna , adorna con lauta 
pompa , fentiffe all' av vie inarfi alla 
Meni» del Signore , che fi dipingef- 
fero nel fuo volto tutte le lLxrtte 
fue pratiche a caratteri vi (ibi li ; e 



c.-.el Ciiud.ce 'e fue :n, ;urtu;e . e 
queir Offitiale le lue clloif.oni , 
nell'imo di loto potlebbc folkneio 
la •trj-c.ir'i , e j.Ij medefnna ei- 
porfi . Dijterfo {Umpttt , attnimto 
al e. la R»'. 

Quanti (attivi Cr.fttani al tem- 
po dell* Pafqua corrono di tr.bu- 
uale in tribunale , non per trovar 
Giudici) a cui pollano i.r.utrc Ciò 
m-Giflo , ma per incontrare facili 
Miniftii, che l'abbandonino alla 
Ijio dilcteiiuue ' Iinjrerc.occiit tale 
e il daonevole llratajemma de' no- 
(In giorni; eucndorj poche di que- 
lle anime nera, < riprovate , che 
na.icairciite, e lenta intervallo pah 
fino fub.ro dal delitto all'Altare . 
Quello farebbe un trafporto di fu- 
rore , che troverebbe qualche Grilla 
nel fuo eceffo incdefinto. Si offer- 
va per l'ordinario più metodo; e 
dico ftr ? ordinario, poiché ve n'ha, 
e piaceflè al. Gelo che io .non ne 
fofii ilato teftimonio infelice , ve 
n'ha, che fenia confezione, e col- 
fievoli d'impurità le più fpavento- 
fe, fi prefentano in foie n temente all' 
Altare . Ma quelli efempj non fo- 

nifeltano i proprj intrici] i , e lì cer- 
ca a immafcheiare , e a palliale i 
proprj vizi ; e dopo aver ingannato 
sè medefimo, uulJa li riipanr.ia per 
ingannate il Profeta che fi consul- 
ta , e fi vuole , benché coperto di 
peccati, melcolarfi nella compagnia 
de'giufti. Che fi ha da fare, e op al 
partito fi ha da prendere ? E' già 
molto tempo che il panilo è pio- 
lo, e fi viene con l'odio nel cuo- 
re, ma col riipetro . nella fronte , 
come il perfido Apollo lo ad ab- 
bracciar Geiù-CriDoj e a dargli fc- 



i?8 

gni eflernf d'amoi 
c/.W-jfnt [«ero. Voi dunque, oSigno- 
rc , vedete l'uomo, che vi ha da 
iradùe; cjjli ù quell'uomo umilmen- 
te protrato , che li batte il petto , 
?he s'inchina per riverenza ,. che 
adora con religione , che flende la 
mano alla volita Menià .- Qui in- 
tintit mainiti in p*rogfiik,ikmitraJit. 
t/A.2j.)E' quella donna, checompo- 
ila modeiìamente al guardo, in po- 
litura del corpo ijuali annichilata , 
raccolta profondamente in apparen- 
za con lo ljiirito , prende luogo al 
voflro. convito ; gai intingi/ &t. E' 
quella giovane , alla quale alcune 
diiuoftrazioui di divozione hanno 
acquetata &m» dipicrj,chccolle la- 
crime agli occhi, i lòfpiri alla boc- 
ca , la preghiera lbvra le labbra 
fi prelènta al facro banchetto .- 
&c. Imperciocché ecco la feena che 
fi rapprcfcnu ; s' inviluppano Col 
veld dèlia virtù i fuoi perfidi dile- 
gni , fi affetta un efterno d'una leni 
polofa regolarità , e il pone cftcsii- 
vamente Gesù-Crillo Covra ima lin- 
gua , che ielle l'ha tradiro a'pi'eùi 
del Sacerdote . Fece mai Giuda , 
o dirin Salvatore , niente di si in- 
degno a vo/lro riguardo ? Per un 
bacio, ch'egli vi diede , chi fi cu- 
lminici proia ria mente ve ne dà mil- 
le , L'Afoli Farjdm. 

Come I Voi proiettate che liete 
pieno d'orrore per io traditore di- 
scepolo , e voi ne ficte i perfidi 
imitatori! Voi dclelìate la durezza 
del fuo cuore, che fu il primo fiip- 
fliiio della Pafimne del Salvatore; 



nefizj non fono per voi , come per 
lui, altro che nuove occalkini di 
affollare il voliro cattivo cuore con- 
tro la tcnctezia di quello Dio di 
bontà. Quale I>e ;[,»-■. >,u om.-i-.--j ve- 
dete Crifliani prendere con ima 
mano ardita , e temeraria la carne 
adorabili; ni Ct.'ii-Criiio, per ac- 
coppiarla ad una cofeienza a un eri- 
da colpe le più vergopiolè ! 



!,' icri't- 
roprj fi- 



; dolore per voi , ado 
re, di vedere animali' 



ghuoli^redenri coli, voto» 

voliro Sangue, rivogai l'anni con- 
tro il loro liberatore , e profanare 
penili la m e n te e lenza oirore il pe- 
!;no delia loro redenzione! UAh- 
• ore uri fim Difctrfo dilla Comunione 



Che 



diilL- Gì,:,!;. 



mi 

:v.:iiiu> ; Mjii'.i- :6. 15.) Per tren- 
ta danari i voliro; coii quel per- 
fido poneva trema danari in con- 
fronto di tutto il merito del iiio 
Maellro, e di tutta I onia del fuo 
[radi menta ; e nell'i Detieniti dique- 
lui j>arii;-uiit , la bil.nn ia pendè dal- 
la parte della fua perfidia, il fuo 
delitto è pur anche il voliro, pro- 
zrofanta ; 



quanti 



Elio di 1 

cora , che non ricevè Giuda per 
prezzo del fuo delitto? Almeno all' 
iiiierclTe delle paiìioni fi facrinc.i 
Goii-G:ito, e di quali pailioni* 
Ah gran Dio ! ceco l'abbaini nazio- 
ne delle ^anioni nel luogo fanto, 



oioiiizMD/Googlej 



la' |-lu ct^M^lTsmtìa'rK- 
conra, die per caricare il Criftia- 
i-.dimo ili mi olwriòrio eterno, un 
Imperatore palino léce collocare 
fui Calvario un Idolo di Venere, 
e Covra il fepolcro diri Salvatore 
una (lama di Giove. Ecco il delii- 

dc'nollri giorni. Non più Ira Idoli 
defilila purità. San Paolo l'ha di 



Poifo dilL 



:rileg 



impuro 
ragioni: 



1 lo 



; Dio fa 1 



delle cattive Comunioni. Si tolgo- 
no le membra di Gesù-Grillo per 
unirle a membra proltiturc: Atci- 
f imi membra Chrijli , fatimi ment- 
ir* mernrkù. (/. Coi-. 6. IJ.) Li 
mt-defìma bocca che pacami ha 
giurato all' idolo inlame del fuo 

Dio terribile, gelolo d'un cuore , 
che appartiene a lui per tanti tiro- 
li.- una lingua sì lovcnte prenata 
a Satano, fecondo 1' efprefuone di 
Sani' Agoflino, lingua mille volte 
imbrattata con difeorfi equivoci , 
per non dire dinotati , con tenere 
canzonette, per non dire infami , 
diventa il leggio di Gesù-Cri il o : 
labbri, che hanno si fpefib nicchia- 
lo il veleno della morte, che fu- 
mano ancora dì fiamma impura , 
abbracciano, il Dio fauto, che tro- 
va macchie nel fole.- il Cinguc del 
Figliuolo di Maria fi mefee col 
{àngue d'un uomo impuro, e un 
corpo di voluttà ferve d'Altare al 
vergine Agnello: Attiftens mtmlru 



Oc.Pre h J.iii',t..iRi!?,e.liM.F.ir.iJ-,r,. 

Difcepolo infedele, tu traditi , 
e tu facritichi il tuo Macftro per 
trenta danari! Ma chi è quello a 
cui parlo, e di chi parlo io? Non 
è forlc di voi medefìmi, Criltiani 
profanatori? Sembra a me di udi- 
re quello divin Salvatore drizzare 
a voi quello rimprovero, troppo te- 
nero per cuori sì duri. Se l'Idola- 
tra, che non mi conofee, mi avef- 
ie cosi trattato; le l'eretica opina- 
to avelfe portato 11 ferro , ed il 
fuoco nel mio Santuario, la mia 
bocca non fi aprirebbe alle quere- 
li:: Si minutai m:ui m.iicdiKiìfit mi- 
li , !hiì:i.:<^,,7 :<!:,:«. (I'f,l. ì+ ,z.-) 

Ma che fiate voi, pe'qualr ho fof- 

dere a voi la vita; Tu viro iomtr 
maiimii\(lbii. J4.) voi che io a- 
veva riguardato coti tanto piacere- 
in quello felice foggiorno lèdete 
alla mia menfa , g>«i micum dukcs 
capukn ahi ; ( Md- IJ- ) che voi 
li finiate de'miei benefizj periate 
infiilto all'amor mio, che voi vi 
picftmìate al Santuario per rinno- 
vare tutta ciò che ho dovuto fof- 
frire per conto del perfido Apoflo- 

10, per rinunciarmi, tradirmi, ab- 
bandonarmi come i miei difeepo- 

11, per infiltrarmi come i lbldati , 
per difp rezzarmi come Erode, per 
condannarmi come Pilato, pei pre- 
ferirmi un Barabba, una pafuone* 
un'Idolo, che fino in faccia mia; 
fermi i voflri fgitardi, e a' piedi 
de'miei altari- occupi il vo (Irò cuci- 
re, che fiate voi; Sii ih', quefi» 
è il colpo , che mi férilcc nella, 
parte più fenfibile. L'Anime neljuo 
Sermone della Comunione fotta iWs- 

Pp i. 



joo S o t 

itlf Ottavi ài Satrtmata. 

Colui , dice f Apoftolo S. Pao- 
lo, che fi comunica in.le;;nauu:ite, 
fi rende colpevole del Corpo , c 
del Sangue di Gesù-Crirto : gai 
m.vJnest irJignr, tt«t eri! corpo™, 
O f.muìiii Domini. ( /. Corinh. n. 
17. ) Come ciò ? Rifpvnée Sa» 
Tomiiufo , ( U0. 7. n 

! egli un 



. che ; 



rci:i;r.j: :rc-iil, , iini:iii;ia:a;i:cme V 
tii.mj-Pio. N'0.1 fono 's fcrpliei- 
ci creature , ch'ec,li u.Tende, n-.a il 
T.io mcdef-ino Creatore ; ai fono 
pc-i'u;ie lontane , e rtranir:e , eh' 
egl; olir.i.vu , ii.j imi Dm ruclcn- 
W, un Dm che gli e intimamente 
unito per le fpecie eucsnfliche . 
Quale allentato' qua] delitto! qual 
ùerilegiot qual deicidio ' quale tra- 
fporto! qua) furore: L Aulire ir' 
Difttrfi Ma' ili per Ij Damnfcé Jtti 
biiuiom doyo la Pmttttft» . 

S'egli e certo die ogni peccato- 
le (acrile,:!" fi rende colpevole del 
Corpo, e Sanale di Ge>i;-t>:t!u, 
che può trai lignificare mi efpref 
fioce » flraoid.nana , (e non que- 
llo, che il peccatore frcnlego Ado- 
rnili , e profana il corpo medesi- 
mo , e il languc , che hanno difo- 
notato, e profanato gli Ebrei; fe 
non quello, enei fa a quello cor- 
po, e a rucllo farine divino rulli 
vl'irfuìit, e gli cbjiuorj, che gli 
hanno fatto 1 Giudei, fe non que- 
llo, che per quanto £ in lui egli 
fuarge ci nuovo quello langue, e 

corpo alla Croce; fe non cucilo 
che fe Gesù -Culto folle ancora 
mortale, il profanatore lo farebbe 



avo morire, e che il Tuo pee- 
furibondo al pari di quello 
de'Giudci, trarrebbe leco lo Hello 
effetto , quando Gcsù-Crifto foffe 
: i t - 1 1 l' isicdirfìme circoliate, nelle 
quali fi trovò allorché fi abbati- 
,!m:;- :.l furore dei Giudei? // P. 

L'efìcr colpevole del corpo , e 
del fangue di Geiti-Crifto , é un 

far fremere i demonj , e clic devi; 
portar l'orrore fino nelle vifeerc . 
Ah! fe la uccifiorte di un uomo è 
sì gran delirio, perchè cialcttn uo- 
mo porta l'immagine di Dio; im- 
m.iyi natevi qua) delitto effer deve 
l'ucciiione delFigliuoIo di Dio! L' 
avrefte voi creduto, adorabile Sal- 
vatore, che vi folle deftinato un 

fici doveffero macchinare rontro la 
voftra vita? Divino Agnello, che 
ufeito della tomba vi l'.ifuK.'v.iiO 

maginaro mai che le volile pro- 
prie pecorelle vi doveffero fcaniia- 
re? Gli altri Pallori fi nutrilcono 
delle gregee , e qui le gregge met- 
tono a mone il Pallore . Al. F.i- 
ttèm. 

Senonchè fémbra che fi cagionino 
vani (paventi ,e fi etageri dicendo che 
il profanatore è colpevole di un 
deicidio; poiché S. Paolo medefi- 
mo conferii che Gesù-Criflo è im- 
palfibile . Ma S. Paolo dice anco- 
ra erpreffamen te, che rutti i pecca- 
tori , e con più forte ragione tutti 
i profanatori crocifiggono di nuovo 
Geiù-Criito , rwrfum criKtfigmtti . 
Quelle due cofe, dira taluno, in- 
ficine non fi poflono accordare : 
ma udite, e converrete che l'Apo. 

flolo 
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itolo non n e altramente contrs 
detto . Se il profanatore non f 
morire Gesù-Grillo nella fua per 
fona, lo fa morire ne' Cuoi doni, 
e fe non è micidiale in effetto, Io 
è col defidcrio , perei ori Ih- e>;li non 
impedilce che l'ucciiìone non le- 
gna, e la fua fola impotcnM è c.v 
gione che non fi compifca . Ma ic 
m'inganno. Egli in un vero iènfo 
toglie la vita a Geiù-Crido, ed 
eccone le prove, che io vi 
di ben ponderare. Benché Geni' 
Criilo fa in uno irato di morte 
" loltri Altari 



: filli 



male, e tutta divina; perciocch 
per la Comunione egli nutrifee le 
anime, iànlifica i cuori, egli affi- 
ttirà a' corpi anche quando faran- 
no eflint; una porzione d'immor- 
talità. Orche può fare GciùCriflo 
medcihno nel cuore del factilego? 
Egli lo dimanda per bocca del tuo 
Profeta : g«* militai in fangaìne mia , 
Ì*Bt dr/trnJì m nrruplnnrm- (Pftl. 

19. n. ) Guarirà egli le piaphe 
di un an.ma, che fi tiro care le 
fue ferite; Infiarrn-erì egli della 
calili divina vittime accefe dell' 
amor profano del moncoi' Accen- 
derà egli i calli inccndj del tanto 
amore in uomini divorati da quel 
darjievo?e fuoco che l'inferno fpi 
la nelle loro Timbra ' Tara egli 
gufiate 1 delliiof. piaceri dell'in- 
nocenra a peccatori e!>óri di quel- 
li cella paifune' 2** &t. 
In fine Gesù Griffo, benché Dio , 
(anserà egli nella fua carne virgi- 
nale una carne che ferve di tem- 
pio alla voluttà, e rifiliceli per 
la gloria corpi tutti coseni dc'ie- 
llipj de'vJjj- Che ne penfa:e ?«? 
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Gesù-Criilo f;.rà egli lutti nuciì! 
prillili 1/ Quale è adunque il fuo 
flalo nel tóndo di quelle cofeien- 
ic perdute? Egli yi dimora lènza 

vita. 2"-« '(".''.'■" Morte fpiri- 
tuale, che mi pare più fbrprendcu- 
te in un Dio, che quella ch'egli 
li/ìHi nei Calvario, e in confe- 
guenza deicidio più fpavenievole . 
rt«H trit Ì7c. Il vitdffimt . 

Gesù non fu dato che una vol- 
ta alla mone dalla baiharie du' 
Giudei, e voi Cri Urani profanatori, 
mingi; avciedaio mìllevolteil rolpo 
pffibile, 



!.,.iv:i 



• di- 



cali j tedilo della gloriofs 

AUoV'i' luoi' ar^^.a^'Vc'rn .', 
ignoiavano cìi'c .'i fo'Te il Salva- 
tore, it perciocché fe lavelTero co- 
nfifc.uiii, dice .S. Paulo, non avrci> 
bcro ruminai llefc (ovra di lui le 
Crilìia. 



nifterj 



che lo confeffate p 
Uri AHari, ve: vi forcate Hi dargli 
la nio^ic nel icmpo medefuno , 
che vuol egli a voi donare U vi- 
ta? Allora per barbara the Coffe la 
crude!:.! decalcete:, : he '-• irafif. 
feto, la loro barbarie co.Hcwa al- 
io alla fua gloria , poiché fi 
ipieva la riconcili azione della 
luta col Creatore, e djJ fuo 
Sji >;.h- fpjii'.i d-jveva formarfi una 
tergerne abbondante di grazia , e 
di bened.zro.-iii ma, o ardili pro- 
fanatori, che può egli provenire 
dal vollro allentalo urrenao , fe 
non un rbr.-c venefico di mille 
na!,-Gi..oni 5 I liberimi n lanno 
plaufo del libertinaggio, che pren. 



vede fra i coftumi, e la (tic, fi 
olii na a chiuder gli occhi alla ve- 
rità . Bontà del mio Dio, farete 

rivolgerete ben tulio in isilegno 
contro i facrileghi profanatori? Jo- 

Beudiè Cjsù-Crillo iovra la Cro- 
ce nulla fcrJclCi citila pace, e del- 
la tranquillità, del fuo cuore, lo 
finti pero talmente Dppreflò da 



a'fuoi, affinchè ah 



i pena. // P. Bufai 



: dtl- 



che 



:i differ. 



a falitre. 
a l'o 



:la gloria d, 
■a ad elitre 
; egli lo ce 



xmf o i;> 



Qui non prendiate inganno, 
hitià dandoci qualche idea delle 
ornative , die Gcsù-Crillo fi è 
!.io.':;i's:e, e di'!-ìi iii'i.!:'.'! , di'teli 
LV.-e nìla ,s>i:ra' ,!,: IVie , y-re- 

o che noi lo riipettiamo quella 
inaili! i:;; a , in ini esili fi trova, me- 
li) damo degni di perdono; clic la 
no (tra profanazione prende comcun 
io grado di malìzia > a mi fura 
lineilo che ofléndiamo, acquitìa 
• di fiibli " ' 



ledo 



. Ma 
la Chic 



, Co™: 



e il 



e delle 

la mededma fonte, ed anche 
fonte' pili abbondante di afili, 
e di dolori, e rimane egli 
confolazione . Il profanatore rende 
inutili le fuc premure , 
travagli, egli avvilito la gloriadel 
Padre difonorando quella del Fi- 
gliuolo, e priva l'uno, e l'altro 
di cine 'frutti di fantità, e di virtù, 
che dalla loro likcaiiià alpe: lava- 
no. A voi tocca, anime crilliane, 
di cot'.lólar Gesù-Crilto. in quella 
ijiecie di a bbandon amento-, nel qua- 
le è ridotto dall'empietà de' profa- 
natori,, e di venire ad accoppiare 



io della 
de' no 11 ri peccati,- o come 

0 delle compiacenze del Si- 
ad ogni modo parla ellafem- 
ittlmentej e finii, di re (le voi, 
guardiamo più noi quello cur- 
ie il corpo d'un Dio, poiché 

1 si poco il profanarlo. La 



■Crirto, fallo d'obbrobr] nel 
Calvario , fecondo 1' efprcfiione del 
Profeta, fondendo una morte la più 
violenta, e la più dolorofa; Gesù- 
Criilo fpirando in me irò alle inni- 
lènza pompa , e lènza fplendore .- poi- 
ché la natura in lutto piange lafua 
perdita, e le creature le più allen- 
iate f'intencrìfeono per li fuoi mali. 
Qui fi muta la tona ; e quello che 
S. Paolo chiama non (blamente il 
Dio forte, ma la forrezfa- mcdeli- 
ma di Dio; quello avanti a cui i 
Chc- 



. _ DiauiiedJi; Copgk_ 



U Con 
Cherubini , e i Serafini fi velino la 
faccia , io lo veggo illimitato con 
Orgoglio, minacciato con audacia , 
lenza che il Iole Ijienga , come già 
altra fiata, il fuo lume, o che le 
r ii-.t; dell'altare fi fpeizino, come 
fi vide altra volta II taccia di il vo- 
lo del Tempio alla motte del Sal- 
vatore. Può licuGci:i-(!';!iuin (inc- 
iti corpi vtlioli duki lì con più giti- 
fio titol» che nonicee i>./.-:a I» Ciu- 
cci li'eficrc abbandonato dal Cielo, 
e dalla terra.* ma diciamo qualche 
colli di più di " 



1 He ( Mani. 8. 8. ) Ém- 

: avete voi detto? la femtn- 
iita della voltra bocca, voi 
idegni ài ricevete ii v offro 



-■irò. Muntiti delfan- 
iccrdati di Gesù-Cri' 



èva detto: Non (anno qi 
ano; e le l' averterò rio 
r loro Media, ■ non 1' ; 



tebbert 



o morire giammai, conclude S. 
Paolo. Ma voi, profanatoti aidiLi, 
andando a prelénum alia fama 
Menla, ri notavate voi chi craquel- 
lo, che vi veniva prclentato.' Che 
detto vi aveva il Prete avanti di 
comunicarvi f Ecco f Agnello di 
Dio, ecco quegli che toglie i pec- 
catì del mondo; Estx Affliti. Dei ; 
tife ■!■-<: t'JUt pccrjta mm-'u. (Jim.i. 
io. ) Egli è un Agnello, i vero ; 
a egli e l'Agnello di Dio ; egli 



e ha ti 



a la g 



ìf.i.'i 



voi battendovi il petto , convinto 
dalla volita prefciiEa , intimorito 
dalla volto grantfeiza ,. io lo con- 



ci peccato: E fl ,r m; .i', hmìn m 
ar» iniqua trine me .( Pjd. 139. ].) 

H. Pardon. 
Gli Ebrei, quella incredula ria- 



diilrutti; e gii puliva non per dis- 
perderli, ma per farli rientrare nel- 
le ine ilraiie, e per ricliiamars;!i a 
lui. Edi vi ritornavano, ed egli li rice- 
vevi-.- Ci'ìH venderci -li, ijb.c;v:jj.ìi/ (lini. 
(/ , /ii7-3S.)Cit)checompié laloro ri- 
prova t ione fu il deicidio, che commi- 
fero nella petfona di Gesù-Criilo , 
e allora la predizione del Salvato- 
re ebbe il fuo ci'.'.-i 10 . Geni file r.ur.c. 
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e porta per tulio un ca 
Umazione, che è propri 
che nicnlc ha potuto an 



bra che il Signor 



riunione, che i Giudei perla mor- 
ie Hel Media, andremo noi dunque 
cfenti da callido' Diluì; '.an ri un imi- : 
fui divario fi formò il iulmine per 
colpire il popolo omicida; e fovra 
l'Aliare C rauna la tempclta, che 
deve piombare fovra il capo del pec- 
catore facrilego. Afcollate S. Pao- 
lo.- Io intendo, diceva egli a que" 



jiìa'città, che non abbi: 
e di verfar lacrime. Milli 



.Uo- 



ognì cofa dall'azzardo fono il legno 
della Provvidenza, aprire gli occhi; 
Vmimtamta multi Isa. tmjìicrjb-.i ; 
i Ibid. S. ) rompete le nuvole, che 
nafeondono la mano che vi per- 
sie; è il peccalo iblo che arma 
quella terribile mano: Retribatmvm 
ce al ir «m vUtiit i Lo jlcjfo. 
Ne' primi tempi del .CriftianeC- 
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cobi firep.to 
si quella fera 
deli» &ctj n 
bit a, cwÀ qi 
tu Cibilo d.< 
Aliarci cosi 



cole che ha » :ui:e S. Cip-iano, e 
the fd?p.-Kia il teliimonio <tef, li oc- 
chi. Chi ha detto a noi, proi;uia- 
lori del Sanane •.'-'< C'-e«l-Cri ilo, che 
a voi non fi accollerà il llagello: 
Ad te tutela "■>" ■>?■■»' ■:>i" r< ■■<'•'> ? 0-ì 
Signare, rinnoviti! quelli prodij'j ; 
e que'le lingue iirvuiTide , lòvr.i le 
quali liete aillociUr-, fate ches'iiiarì- 
ilifcano, per non pirlar più checol 
loro filenzio. I! mc.jjìmo , 

Prima che fi arrivi a commettete 
tina Comunione facrilega , non li 
pecca che tremando, e non fi fpe- 
gne che con pena il rimorib della 
colcienza ; ma quando altri s'accolla 
a (àngue freddo alla Comunione 
Temale difpofizioni neseflaric, cade 
nell'abilTo dell'iniquità, fi eftinguo- 
no tutti i lumi , e la voce lecreta 
della cofeienza, e lùccede allora un 
infelice filenzio nel mezzo del cuo- 
re del peccatore, più fune (lo all'ani- 
ma fua del facrilegio medefimo. Tut- 
ti sii argini, che pareva che rite- 
nefièro un peccatore, vengono aper- 
ti, e niente è più capace di arre- 
narlo, ed è ritenuto nel peccato da 
abiti più forti , e rinova con più 
pallioue le file pratiche, e s'ii:ipf;;n:i 
con più furore ne' fnoì difordini . 
Il fuo cuore diventa più duro; e in 
quella forma egli diventa la preda 

Din. Af. Tom. I. 



i Padri, che 1- minacciano dei- 
aorte eterna, quando mangiano 
il loro piud ics mento, non fono ca- 
paci di fermare il loro furori , miai 
cola vi è che potcìTe Imo , vi li ? Il 
P. ftn&irt Pari. 3. 1. Art. 13. 
Dopo il delitto d'una (jomunio- 

llano più nulla ; c ulcendo de' facri 
millerj profanati fi è pronto a in- 
traprendere tutto, nè dopo ciò fifa 
lega col vizio per metà; e per dir 
breve, l'indegna Comunione tragge 
fcco una fpccic di mak-.-.i/.it.u^ , la 
quale non fi cancella r rc[ìb che mai. 
Un'anima che arriva a quello l'elio 
di maliiia, può l>en ioni re dauli 
(regolamenti più grandi della vita 
per qualche rilpetto umano; mad- 
ia è in evidente pericolo di mori- 
re nell'impenitenza. D'indi in poi 
un tal' uomo d'ordinario non ha 
difpiacerc del paffato, non ha pre- 
cauzione per l'avvenire, non ha la- 
crime, ne dolore per lo prefente. 
Prima della facrilcga Comunione 
gli rimaneva pure qualche princi- 
pio di religione , e di pietà, qual- 
che fentimento di fahue ; m.t fe 
fi fa ovetto paffo, ogni cola è cilin- 
ta, ogni cofa fvaniice, e quei!' in- 
quietudine, che faceva dettar/i la 
liia colcienza, più non parla, lì 
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nojcritto omini tao- 

Dio oltraggiato dal profanatore, 
l'abbandona ai fco deli t io , e il 
fuo delitto l'indura; e fatto che 
fiafi una volta il primo palfo, il 
ftL-ocii!':: con colla niente. Molti- 
plicando le lite Comunioni egli 
inoliata i fuoi attentati, e l'ul- 
timo Sacramento della Chicfa di- 
venta d'ordinario per peccatori lÌÌ 
quello carattere l'ultima delle loro 
tvk-iju; : iii, e allora tutto fnvnJc 
fat/le.' Avanti una Comunione la- 
:rik'];a quel tal uomo egli è 



che r 



un San 



r eOcn 



doti accollato immondo all'Altare, 
le irtiprc Li'i'i ni d-.lla f;r.i.;:a i;uv.ii:tii- 
lcono, fsauiice il timore dell'Infer- 
no , la lede medefima de' nofìri 
Miseri, sì, la lede de'noflri Mi- 
lk'tj" fi ■ i;nc, od almeno fi altera, 
ed egli trabocca negli ecceflì più 
ftaventofi. Pri 



io, lo è 



: del Corpo di Gesù- 
Cnllo,- dopo profanatore del Cor- 
po di Gesù - Crino , fi è fatto 
con meno ritegno profanatore del 
proprio, e la fila vita fi è cangia- 
ta in un circolo continuo di diffo 
ìtitezzc, e di iacrilc^i : e voi folo, 
o mio Dio, potete ben conolcere 
Ja profondità delle (ile cadute, poi- 
che voi folo avete il potete di icari- 
daziare .ll.iiìi.- Ur.„ j/h intHìfii 
„ìni]h<. '.DM. 3. 5J.) 

11 perfido Apollolo, dopo aver 
tradito il filo Maeflro, li lènte fn- 
hitamentc prefo dall'orrore del fuo 
«tentato. Io ho peccato , dice egli , 



Irire i rimorii della coicienza ,<,, 
corre aila morie, ct;ti va ad ap- 
piccare; ed eccolo pendente da un 
laccio, e mono. Cui mai ha data 
quella fèntenza? Non certamente 
Gesù-Criilo , emendo quelli l'acca, 
fato: non i Giudei, che fi rappor- 
tano a Giuda, dicendogli - Quitto 
è tuo fatto, a noi non cale di 
niente, e tu ne renderai ragione: 
«mJ ,rJ nor? Tu viJtrir . ( lini. J. ) 
Egli è che li e acenfato, giudica- 
to, e condannato; fuo accufatore, 
filo giudice, e filo carnefice è la 
fua propria cofeieuza . San Paolo 



da? Si, che a qualunque penficro 
di con ve ri io ne , di penitenza, e dì 
fallite, che li preferiti al loro fpi- 
rito, aliifi lodo un ofeura nuvola, 
formata dalla rimembranza de'loro 
ecce Ifi , e de'loro faerilegj: tante 
Comunioni, tante Oltie, divorate 



rificat, 



noi perduti, per noi non vi è più 
grazia, bìlb:na perire, ti P. La 
A,« , DScorjv /apra li Comunioni 

[«tu. 

Chi fi comunica indegnamente, 
ritornando qualche volta in sè llef- 
fo, e spaventato dal fuo delitto, 
dice a sè dello ciò che dicevafi 
Caino dopo il fiio fratricidio: Ah! 
che il mio delitto è troppo grande 
per ottenere perdono.' Mr.ir 'fi ini- 
iiiitar mti , qua m ai ornimi w . 
{Gai. 4. 13.) Ma in iòmma, che 
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aveva mai fallo Cairo? Egli ave- 
va briniate le file mani nei ianj-iic 
del giullo Abele.- or che dovran- 
no affettarli coloro , che hanno 
profanato il Sangui: iii Gcmi-CiÌl'io" 
la ginftizia medefima , quello lan- 
guì;, clic grida, ia-:>ihi<j i'di'vcitio- 
ae di S. Paolo, più elooucn temen- 
te che quello di Abele: ifUimi h- 
quiMem quam Abili (Hib. 



1 perfido Apoliolo 
tradilo il langne d 
: prelò dal rimorfo 



rtaùtatìa indili; {Maith. 17. 3.) 
confella il tuo peccato , e il fuo 

tra dissento ; ; '.ff.i vi /r.ìJens ( Ji'i.ì. 
.4. ) retUtutlce i trenta danari ; re- 
mi:! infinta . Ogni altro delitto 
avrebbe per avventura trovato gra- 
ziai ma la (i 1:1 fccKcrnr':?ii]c gii to- 
glie ogni confidenza, ed pen- 
ice come un forfennato, fenza vo- 
lere pentirti . Peccatori , rei del 
me de limo lingue , colpevoli delio 
fieno delitto," temete il medefimo 
dellino. Guardimi il Cielo che io 
vi faccia un vano fpavento ; ma 
guardimi Dio che io vi nasconda 
la vcrirà . Se come tanti cattivi 
Crifliani voi fiere n'irmi da profa- 
natori, temete di morire da dilpc- 
rati. Laverai ofovrn un Sermoni Mf. 

S. Paolo ne adduce la prova, !' 
Oracolo è già -pronunziato,- chi ti 
comunica indegnamente, Sui man- 
•xi-x.-.i ir.ii-.'T.! : cullili (i manj; ; a,e (1 
beve il liio giudizio, e la iiiacon- 
dsmiagione , W/mw manducai , 
ti Ari"/. ( /. Cor. 11. 20. ) O fpa- 
vemofa Temenza di morte! Giam- 
mai S. Paolo non aveva dello 
niente di si terribile. Sape vili be- 
ne die fi leggeva a un reo la tiia 
ièntetua , ma che li folte data 



rori-c-i-aile la iiu condanna con lui, 
che" di lui, e della ma condanna 
fi facefle una fola , e la mtdefi- 
ma cofa, quello è ciò che è ri- 
fervato a chi fi comunica inde- 
r-u:r-cnte . Ì.-Jwm àV. M. Farai™. 
Non in caria fragile il Signore 

nTcontro i "Jori '■ mT'nell 

tcre di quello l'angue profanalo, 
imprimerà il decreto di morte . 
Edi dilccnderà in quelle lorde co- 
fciénze nel giorno delia fua ven- 
detta, e che vi vedrà? Il fuo lin- 
gue profanato, che grida vendei- 



tcl\in; 



che 



aef- 



di Gesù Crifto . Eglino compari- 
ranno a' piedi del loro Giudice colle 
armi alla mano, fc è lecito di co- 
sì parlare, tutte Rimanti di quello/ 
fangue recentemente profanato coi» 
lamli--[-c Comunioni; e a quella-. 



illa e 



efcn 



ceffo e' gii fatto, e ITisfi-r;io c 
pronto, e aptfl-to por, inghiottire 
gli empi- rneitfima. 

Se fa meflieri intendere letteral- 
mente le parole dell' Apoliolo, tut- 
to è difperato per chi indegnamen- 
te fi comunica. Quale efprellione è 
mai quella di bevere , e mangiare; 
il fno giudizio! Non vuol j;ia d::v 
S. Paolo , che il peccatore fieni',' - 
go è già giudicato, e che fenia af- 
pcitsre ideila f.n:cn:'a, che al fine 
de' il'coli dovrà decidere del Ino de- 
(lino, la ftia forte infelice c pi. 
Rifarà; che d'un convito, che do- 
veva eflcr per lui un fonte di fan- 



Mosi,- fu punii 
middle legger. 



per lui più non vi fono oltic 
propiiiaiione ; e la fua parte S. 
un giudizio di mone , e da mo 
eterna, la (unefìa poJTui^Mzi-j di ,' 
tano , 1" inferno con tulli i fi 
orrori. L'Amori. 

Voi vi degnare contro il delitto 
di que' profanatori , che deferive la 
Scrittura ; quaft come Davide fi 
fJeiinó coi-.tro l' ineitiftiiia , che il 
Priverà Mata» gli 
irli occhi. Ed io . 
the il Pro 



i d'u 



tenebre . Io vi rapprefen- 
:(li ellitti d'una Comunio- 
fatta , e i cuori fenfibiii 
all'udirgli , e i voliti non 
meno cuiitmolìì. lo vi con- 
cedi d'un Giudice fon-ano, 
do fino fnll'orlo di quello 



>to , e vi aJlkuro che 
<>h;ap;hio è pronto a 
chi- invita pn la mia 
vi chiama. Le lue tni- 
e le fnc promelìè , l'o- 



ri L Ai, [a la 
e , lèi„pJic, 



e s im;'iitìeiiò dell' ani- 
: Giuda fuhito diventò 
la : Et pejl h^dUm 
m Sstws. Figura ben 



: Apoftolo , gridar, 
i rimedio per m 
mici , rifpofc qwfl 



? Egli può pi,,,,;,;, ili 
. clic le lacrimi; de 11 ri , 
vano i più enormi deli 
ciò che pub effer pia, 



Bl ? , 



qnefto il f 



e profanatori del Cor- 
po, e del Sangue, in quel momen- 
to terribile che sarete voi fare p;r 
feltrarvi al callido ? Niente . Ma 
cure che potete voi fare f Ciò che 
fecero que'Gitidci , a' quali S. Pie- 
tro rimproverò la morte di Gcsù- 
Crifto ; i quali n'ebbero dolore . 



rote, a'-j..krì[, .imir-,;,, il iàm.ce 
.idiiiio ì>d v.iftro pentimento. Tut- 
te quelle precauzioni non vi rende- 
ranno Mamma, Ì!ititrame:ne 
■din Slmili <!d Sijnicre , e f.uii 



provtrarvi quelle profanazioni mo- 
ftniolì;, che fanno la gioja dell'In- 
ferno , la iietbl.iJiCEC cÌl-^I, Ange- 
li, il tormento di Gesù-Crifto , e la 
reprobazione de 1 profanatori . // P. 
Gironi!, i il P. D«fo. 




PIANO, E OGGETTO 



LA COMUNIONE FREQUENTE. 



OH bontà , e magnificenza del 
mio Dìo , quanto poco fiere 
conofeiuta dal più de'Crilliani ; Mal- 
grado gì' invili preminoli che a noi 
late di prender luogo a quello dcli- 
ziofo convito, nel quale voi dovete 
nutrirci della volìra foftanza , tro- 
vanfi predo noi di quegli Ifraeliti 
naufeati , a'muli un pjm; pili deli- 
quio dciJa ■n.iima lon-.l.ra fare orro- 
re. Si ila lontano dalla (anta Men- 
fa, fi vieta a sè ftelTo preflbchì in- 
tieramente l'ufiirla; e v'ha chi cre- 
de, percosi dire , d'aver fatta una 
cuuijtiiì',4 , quando fi è altcnuto da 
una Comunione . Sema cercar le 
ragioni di quello allontanamento , 
dil-iij-iinniamo in oi.-iji quella (ur- 
ta di C'illiani , Scendo loro vedete 
quali fono i molivi, che impe- 
cn.iiio a con-.umc.uii (ovcn:e ; <ju.ni- 
iù (uno frivoli i prefetti , che i;!i al- 
lontanano dalla Comunione ,-in una 
parola, quale deve l'il.-ix- !a Kirodif- 
[-.ufi,-. ione j.cr ciiniiuiicarfi fovente. 

lo voglio credere , diceva S. Aj;o- 
flino trattando delia Comunione 
frequente , che così chi le ne al- 
lontana, come chi il- ,i;eOi'!a, non 
fi y. "pongano che la gloria del Sa- 
cramento. L'uno non ardilo.- ricc- 
vclo oi,ni giorno, e lo [fa per ono- 
rai lo eoi rii-rc::o: h'.r.->.-.i<\h non 



r.n.vii m^tifoim/i .} L'altro non ola 
di allenerfcne in alcun giorno, e 
Io fa per onorarlo colla ìli.) confi- 
denza.- Hit fanvnir.Je bob .;i«'.rt i<Hn 
dir p-jHttinutre . Onci-vate che la 
diiliipiune di 5. Agoiìino non ca- 
de fovra l'iiiò raro, o frciiufiiic del- 
la Comunione , ma folo fovra il 
più, o il meno frequente. Tratta- 
vafi di (apere le bilognava comuni- 
carfi tutti i giurili, come l'.icevali 
in Roma; o fidamente certi gior- 
ni, come pratica va fi altrove: e que- 
llo era ciò che cagionava Io fcru- 
polo de' Fedeli ; ferupolo tanto me- 
glio fondato , quanto che effendi) 
riabilito 1' ufo frequente della Co- 
munione, i. fovra l'inftiiui:u"s di 
GcsiVCritio, i. fovra il de fide rio , 
che ha Gesù- Cri Ilo di unirfi a noi, 
J. fovra lo fpirito della primitiva 
Ciliegi, poi. ini miti quelli moti- 
vi far nafeerc riuiorfi a quelli, che 
fi facevano onore di una pratica, 
oppofla . 

Quanti prctelli fi adducono mai 
!u::ì> giorno per dilpcnfarfi dall' ac- 
cul-Jrli alla melila cucarillical Que- 
lli fe ne allontana per rìlpetto 
qneiiii fe ne dilcotla conofeendo la 
ì'ii.ì ii;il ; :;:iiii; ed alcuni altri ricu- 
sino di participarvi per rapporto al- 
le loto occupazioni . Sofiritc che io 
prenda in diffidenti) il voftro reli- 
gi* 



)i§i1L>ed by-Gisegle 



l'amor.- del 1,;, l t:iu.i:;i;ìo . Non li 
ric-te la Comnn.one per rafano 
alle prop'ko..-n.-../iuiii;^i;<,|..>(L'i:- 
;;o rl'iL- .'«db è im'mdillcrenM^l- 
pabilc.c vihMlc |i l t In (n-opria liti ' lv.'-.l 
Per accollarli ffieilc fiale, e de- 
stinine n re alla Comunione, io et 

afflimi . Un amore d'anioni 



liuolo di Dio nello ilabilimenK 
a quello Miikro ? E' iìaio di da- 
e a' fiioi Apoftoll, e per ereditai 



l; ifmtiulo a loro il fuo Corpo, - 
il liio Sangue: Vi fini un/m , f.ai 
ÌS "01 unum [amili, i/I in In , CTI. 
m mi: ( jw. 17. u. ) alfine, di 
ceti loro , che non fodero più eli 



che uni 



fuo P> 



/ammari in unum. Il P. LaRa.-,Se> 
m'ir.! ò-;.'.i frtijutnli Comunione. 
Il metto, ch'egli ne ha novale 



■/ere t-;i jiìlur. ( Juan. 6. ;fJ. ) Per 
nodo adunque di alimento ci ht 
donalo il liio corpo , di alimcn- 
0 non ricercato, delicato, prezio- 
o, docile a riucn-nrli, difficile a 



I. 15. ) Può ejjli cilèr pago 

icnduli Icordato i meli, epji 
ut ieri ' e quando ejjli minacc 



bthitis te. ( Jean*. 6. ; 4 . ) l.ilcia 
t '.:;li .1 irer.ire a (pelli che non ne 
ulcraimo che dì raro, abiialìim^ 
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di quello cibo permeilo ? Ali! Si 
gnore, non è più il voftro popolo 
" : Tutto quello clic 



fonò, ; 



icclli vullri: 



. clic disc al volito popo- 
lo:' Tutto quello cìic io fono, è un 
niente :i,;:ì occhi voflri : S^jl.iniia 

Poniamoci avanti gli occhi que' 
primi tempi della ditela nalcente, 
ne' quali i Crilìiani Irima vano loro 
debito di partecipare ogni giorno 
de'fanti milterj ; barriamo que'lb- 
cri volumi, ne' quali lòno rcgìlira- 
te 11- liii^e decisioni de'noftn Pa- 
iriaivlii nella tède , e non vi è 
alcuna di loro, ardifeo io pure a 
dirlo , che abbia condannata la 
Comunione frequente ; ma tutti 
lianno ibridati i profan.iiori liti Col- 
go, e del Sangue di Gesù-Ohio. 
:i fratelli , io convengo con 



Jor 



lato, e fatto (ero ne a Fedeli per- 
tliè pai^ecipalìero fovente de'liinti 
miilcrj. Vanamente adunque, di- 
ceva S. Giovanni Grilbtìorr.o, noi 
ci prefentiarao ogni giorno all' 
Altare, per letificarvi l'Agnello 
di Dio, che toglie i peccati del 
mondo , fe alcuno non viene a ri- 
ceverla . In cjtfum «fluirmi* AUxri, 
fi rutllas (jl qui commumtt . ( Hom. 
2. iti Epjg. al Spi.) Rimprovero, 
che fa abballarla conofecre, che 1' 
intenzione di quello S. Padre li 
era dì farli accodare alla Comu- 
nione quelli,, che fe n'erano allodi 
uniti, li mudi/imo,, . j .:; 
Jp. 'foia.!. 



U I O H E. 3,3 

S. Girolamo,'e S. AtoLlino fau- 
no teli i molilo, clic al loro tempo il 
coitume della Ciucia Romana era 
di comunicarli tutti i giorni. San 
Girolamo dice lo lidio delle Chic- 
le delle: Spagne . Pareva . che- per 
tutto allora quello Ipirito di fer- 
vore comincili (le a indebolii, e il 



balla forfè f sfoggiarlo uria 
— volta l'anno? S, fmit <ff, fi 

.pili idi.! ini ci 1 ., ,ja ';»: CiU illuni pojì 

./km («»»>> f de Sucr.tm. Lib. j. 
c, 4.) & Agoltiao non cenava in 
tutti i fuoi Dilèorfi di perfuaderne 



7.) Efela Cliicù 'égii,,-, 
Lto di ridurre Ibbliediei-.M 
fu anello articolo almeno 
sita l'anno, benché abbia 



fofpirare fovea lavipl 
latta? Si e pur vedi 
lió: di Trento dicliin 
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univcrfb i fuoi dclidcrj, e il rifla- 
bilimento della Comunione in eia- 
fami Meda, che fi celebra. Di- 
Vtrfi compilazioni. 

In qui;' giorni fortunati della 
Chiefa nalccnK, ne' quali i Ctiftia- 
ni fi facevano un dovere d' aver 
parìe ogni giorno a'divrni m;iten, 
quale era l'innocenza della vita , e 
dc'cofluini? Quii pace, qual cari- 
tà regnava fra loro? Ma fbprartut- 
to qual colìanza nella lède t Qu.nl 
fermezza, fino ad amar media di 
fofirire 1' efiglio , i tormenti, la 
morte mcdelima, piurtoflo che ob- 
bedire adi editti ingiudi de' Mo- 
narchi Pagani? Dande loro veniva 
quella nobile fermezza , fé non 



della Comunione traevano celi le 
loro forze , il loro coraggio , la 
loro magnanimità, la loro perfe 

ST ' 

Veniamo fino a'noftri giorni per 
giudicare della differenza. A poco 
a poco ci damo Sortati dal Sacra- 
mento, e il frequente ufo noi: 
è confervato che ne' Chiotta . 
,1 piccol numero di perlbne, 
a dell'antica Chiefa; 
e delle perlbne non 
ì- comunicato clic ire, o quattro 
volte l'anno, c il più fi lbno i 
tentati della Comunione annu 
Che n'è feguito ? I difordini de' 
Pagani hanno prefo „ 
terefic , l'ambizione, la difcoidia 
hanno ipenta la carità, 
Te di vizj, e di fondali 
i la faccia del mondo 



u divengono più r; 



B. Ila 



che i deli» 
moltiplicano, fecondo che le Co- 



Io fono d'accordo, che noi non 
pot«mo mai avere troppo rifletto 
pel noilro Dio, e che chiunque lo 
conofee, e conofee sé llulTo , .deve 
eflere come neceifa ha mente nel lén- 



del Signore , fi coprono la faccia 
alla fua prelenza , li abballano , li 
avvililcono, e non credono che fia - 
terò permcfTo di fare altra cola da- 
vanti a lui , die di applaudere alla 
fua fantità, e alla fua potenza. San 
Dionifio chiama il iacro convito 
una menla di circofpezione . Prima 
dì pielL-ntai-fi alla fama menù , 
egli è noilro dovere, dice il Grifo- 
uomo, di adorare il cibo preziolb , 
che quivi a noi fi preferita . E' dun- 
que una verità incon trattabile che 
Infogna accoiìarfi al Santo de'San- 
ri con venerazione. Imititi da più 

L'onorar Dìo in una maniera , 
nella quale egli non vuole eflere 
onorato , e pretendere di onorarlo 
con un culto , col quale egli pre- 
tende di eiTere difonorato ; egli è 
un portare il tuo rilpetto troppo 
lontano, egli è l' abtandonarfi ■ 
un rilpetto d'orbitante e foverchio. 



S' lo ftarne lontano che Gesti- 
tilo pretenda di effer quivi ono- 
rato , ma bensì per le difpofiiioni 
che fi premettono a riceverlo ; e 
poiché fi è procurato di metterli 
tn quelle diipofiziont , te ricevendo- 
io non fi onora tanto , quanto ci 
merita d'effere onorato , almeno S 
S 1 ! 
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Eli rende il piti grande onore, che 
l>olTh egli ricevere nel Sacramento- 
Hf. D»fo. 

Se non fi onorarti Gcsù-Crifto 
per meno della Comunione, a che 
c'inviterebbe cjjli con tanto ardore 
alla Eu menù ? A che avrebbe 
egli permeilo a quelli che ricevu- 
to avevano le primiiie dello lpiri- 
io, dì perfevcrare nella frali one del 
pane t A che ci dichiarerebbe egli 
per gl'interpreti de'fuoi fallimenti, 
■ """i, che qualunque 1 



adorn 



ivliimei 



nella faU 



i hi 



Convito? A che in fine fotVrin-iiì..: 
c;;li che la fiu Cliicfa ci ordinaffe, 
lotto pena di morie , di celebrare 
b nollra Pafqua cibandoci del filo 
Corpo' Se la Comunione frequen- 
a perlina difpolla là torto 



a Gesù-Criilo, la Con 



che Gesù-Grillo fi iri- 



contraifenc 
arQ. In fatti 



ì , quello il cui 

, le qOCitQ rìC 

. e quella forta di 
Crìfliani, folfc il vero motivo che 
fili allontanane dalla Comunione , 
queflo motivo a forza di operare 
gl'impegnerebbe a qualche colà di 
più: or quello è ciò che non ap- 
parite di nell'una maniera. Imper-' 



ni ohe. 315 
ciocché, a che non dovrebbe con- 
durrli quello motivo , fé veramen- 
te ne follerò animati ? Non fareb- 
be egli badante a farli rifolvere di 
privarli per Tempre de' diverti mentì 
del mondo , a togliere quel lulfo , 
quelle vanità; a Ufciare quelle ire- 
Iche , e per quelli mezzi metterli 
in iftalo di cornunicarfi t Non è 
dunque vero che quello rifpeuo li 
mova , quanto etti vogliono far 
crederlo; e non è per confeguenza 
che quello rifpetto gl'impedita l'ac- 
collarfi a' divini mirterj . Prcfo d» 
un Snrmvn? dilla frtqnmle 




ccltaria, e non le fepara 
lo, e i'Minillri dell'Eva 
debbono impararle nella ci 



te .■ due pratiche , le gitali cof- 
pirano a riformare ì collii mi , a 
eltirparc i peccali , a onorare Ge- 
sù-Grillo ; ma Sparatele, ed appli- 
catevi ad una sii ci", k!ir>:i,' duìl'slcra. 
die fobico divencace o direttori , £ 

F 'll modo .li unire quelli dire pre- 
cecti , fi è di rinunziare al peccato, 
di ri concili arfi con Dio , e Con ciò 
di iuccctIl in iliaco di coimmrcjr- 
1Ì degna mente.- ma in cambio di 
fare un ragion a meo co sì giudo, si 
crWi.-iiiii , si proprio a operare la 
penitenza, e la Ialine, la pili par- 
ie concludono dalle lànce difpofi- 
eioni, che la Olielii elìge da loro 

non debbono comunicar fi in nell'u- 
na maniera; perciocché lincila ri- 
lbluiione non atterrile la loro co- 
feienza, e non difgulla l'amor pro- 
prio. Efilmo ndocono tutta la loro 
pietà 3 .ut rifatto nero, t mil 
nudò, che non opera , che nul- 
la cangia nella loro condotta , e 
chi non iafcia loro altro legnale 
dei Crilìiaoelìcno Gior t'avere an- 
cora qualche orrore al facrilegio. 
e con'uru deplorabile illudone fi 
Infingano di onocare Gcsù-Crifto 
nel tempo mcdcli.-.io li.f 1 o'traj; 
giano, c che in crìVtlo io Jifono- 
. li m-difimo. 



lo 



i> .le I: 



di quello ben'eii/ia indlr:i\i . c 
p_*r accollarvi fi poi con un amore 
più ardente. Si può Itar loncniio 
d.il litro comico per timore, c ac-' 
colìarvifi p;r amore . Zaccheo , che 
13 con gioja alla liia cafa per 
■ivi Grui-Crillo; il Centurio- 

enee maniera : ma può dirli 
dopo 5. Toinmafo , clic li onora 
Ci ,ù-0;!!0[';ù d:!t;t:!:!tii;nie ctban- 
dofi fpeffo della liia carne adorabi- 
le . Ciocche adunijue io condanno 
fi è quello pretelo rifpecto, die et 
(inni della (arra menfa; iin- 
vrciocchè in lomma non è eglino 
lon fat conto del Corpo di Gcsìi- 
Crillo , fapere eh' ej;li è prefente 
fu I l'Alta re , per nutrirci, e per lan- 
" rei , e non fare alcun sforzo 
■:.::r acetillaiv.ii . e i-on :i!:-o:t:ire ni 
la voce dì Gesii-Crillo , uè quella 
della C!]iefa , die ci preferii e- 

ili J ilbtll.irc , .lili: :■ li , il Corpo 
di Gesù-Grillo, e perrifpeito vene 
allontanate. Ali! £■ ijtieìlo rilVc'^j 
(bit.* iiiia' ii, e verace, egli ften- 
de n binili ben luilo fovra luna la 
yoiirn i.ij:i.!'j;;a , e produrrebbe ua 

Jlnmi . Voi rifpetrerelie l'Evangelo 
di Gesù-Cri Ilo, che vi lictii »h:j 

IpeCTcrelle il liio etempio, che vi 
inlc:;na un genere, di vita si di!rc- 
rente dal veltro; voi rifpetctreilc 
lo Spirito Sanio ,: del quale folte 
legnato il giorno della vollr» re- 
denzione, e clic voi dilguftute iti 
tante maniere; voi rifpetterefte la. . 



Chiefi, che è l'imo 


prete delle lue 

Vi urlimi t In- 


noOri ntifterj . Quale 1 ad. 
nio penùmento? Si e, che li. 


alfa feeta, «unti vi ac.-oll.aie. Il 
mMfi«n. ■ ' ■■ 


abbandonare le ftequeniiG 


& un preKlìo rie 
re chel-iHoctJiurC. 
ne Tia un elleno d' 
perfofa ;' impeiciocch 
ÌT™ folTe Corteo, c 


foio il e.ede- 
lalla Comun.o- 
tu umilia rif 
le quello mo- 


".Va ^fcnylaie 7^^™™" 
«re pi.ì efèmpUrmeiitc. 5. 


ircnlOè da un' 


tolto prticlto d' indignili f 
!i .re.icr.mo c ;,e otn fi de 


del'niJ.,.re afone lò*l 


1* iiù, ^ 


lo fo.nnn.earr. , m.ioda far,. 



mpegnciebbe a 
,11 „ . c . ni... c:l;n 
c-.,-. ,r..(.,r!;, di maino 



conferva./, «li «elfi ab:.. , A, 
«rracch:-l piacele, ai luffe, ilk 
à del recolo: e Quindi è Tao le a 



. Pnfi <t* « 
.- il Tret6«e 



dalla lon:a 
ferri, che 
gliete la pi 



neoio? <ìua. a me fé a 



info dor.o die 
ncfl.raab.il van- 



può accordarli con la condotta che . 
io iei-.no, iu raglio adunque, txnn 
natine-ari- alla <.j;r.-jiuc.ne peiciii 
non ci l'esci esporto, ma can„.arc 
ch,Jj:t3 -h- djfporrti.if. l'ale (■,. 
celò. ,1 v'u:Ì f o raB.oru.nemi>, fé la 
«olirà .nd.jjn.ii fa re (Te .ma viva 
impr: l'uw ... voi. f. 
w, Smaw* *.?.. /--(.infliff Cim-n,^ 

Clre vogliono dWc, e che Ugni, 
fiea.sii fiorii- nar.o natile ' belle pa- 



<1, 



; ' > i l 



più. Ma 11 «a p i. in- 
nani., e quelli beli, 'femimen-i d' 
iniifinùa fi elìendono ben lodo a 
toni bI. aliri ani dell* religione. 
Non li fanno più preghiere'; per- 
ciocche non fi i in illato di pre- 
gare, 



JlS Sopra 
fiate , eperchè ladilfofiiionepiù ef- 1 cui fi piccino t mondani 
lenzuJe alla preghiera fi è il voler 
ufcire del Tuo peccato; non fi lea- 
le più la parola di Dio, peicicc- 
che rielce rnuiile]'in!endicJa , allor- 
ehi non lì cuole itaine profilici .* 
non li tatuano più le Iodi del Si' 
gnore , perciocché non debbono cr- 
ic oli « e 'Iella bocca d'un peccato- 
i Dirtene nel Tuo 



wfeffian 



pctcìocchè làiebbe 
dcrli colpevole di un farrileRio . 
Cosi per piincipj don rifpclto nu- 
le inielb, d'una indignili, e di una 
umiltà, che io non fo concepire , 
non fi rende più alcun dovere a 
Dio, ci priviamo di [uni i {occor- 
ri ertemi, e riduciamo noi flcffiad 
una fpecie di (comunica , che ci fé- 
para da ogni cullo crìlìiano . Que- 
llo Italo , che io deferivo, non è 
o flato chii 



fin 



ar. j 



trito! 
A farli alla font 



fondalo che dev 



nel CriltianeGmo, c-flracto 
d ; ta da quello fecoio perv 
ha qualche, avvtrllone peri 
e un pendio eftrcroo alla 
ne ; ed cflendoché da i 
non fa sbigottire quella 
oneftà, e di probità natu 



! dall' 
. egnarli 
pietà, e dalla pia- 
de' doveri della religione , che 
loro ibno infoppotl abili . t.» fftffb. 

La Cucia crede di non poter 
punire più rigorofamentc i fuoi fi- 
lli uol., iiuan-o intc.-Jiundo loto i' 
in lidia iacra mcnla . S. Agoibno 
ice , che i|uello che ha commelTo 
i peccato mollale, deve incortini- 
ate dal pronuniiar condro lé flef 
i una fir.tema umilile , per la 
. 'e ■ „ .u:iiii ir,dc-;i.o tela Co 
nmnlooe ; ed egli ci ailicura che 
ipi.l'.a b una delle pene più terri- 
' ili del peccato: Ab ipfa mente talis 
■ ya-.unr jcKicatij , t-t fi indignimi lit- 
io judic/t pjrliiipaliom corporis , èT 
fangxmìi Domini. ( bum. 50. ) E il 
Grifoftomo ci dice, che il gran do- 
lore de' Crillianì, e, a propria meo- ' 
te parlare, il loro unico dolore, fi 
era l'effcr privo del cibo divino , 
che loro viene dato alla Jacra nien- 
ti. S. Agollino aggiunge, che l'ef- 

Separato (dalla Comunione , è 
le una fpecie d'Inferno, che vuol 
: che quella pena partecipa in 
qualche modo del fupplìiio de' dan- 
nati . Quamo è fotte quella cfpref- 
lione ! che li; folte ben conceputa , 
nulla li ricercherebbe più per dar- 
ci la giuda idea, che nni dobbia- 
mo avere d'una pena sì terribile . 
C.'tII ali: ac:-ediir.l aitare aut> ìj>fe 
non tattàit , agittf quatti fit contri- 
tnifeenda ìli» fati» , uh» freqfimiUnf 
.ììiìì u/f. ira 4ttrrurB, alìi in marlem 
pr.*:j'itxi;riir sìernam . (Hom. Sj. i* 
Marx. ) M. Lambivi. 

Due fona di genti fono efclufe 
dalla familiarità divina, c dall' av- 
vicinamento al fiioco facro: primic- 



Tamentc i peccatori novellamente 
riconciliati, che non fanno che n- 
fcìre del' vizio , ed abbracciare Io 
virtù; perciocché non camminarlo 
nella giuRizia, e non vi danno che 
i primi palli . Secondari. un ente i 
rilafciati, addormentati nella Tiepi- 
dezza , la cui divozione non confi- 
fle che in parole, in pratici": ulte- 
riori , in riduzioni , in defiderj ; 
perciocché non fono finccri, e non 
parlano in verità. Il P. La Rut. 

Io confederò , che l'attenerli qnal- 
che n'aito dalla Comunione per mia 
fincera umiltà , non per un orgo- 
glio, che ne prende in predito il 
nome, attenertene in pena di qual- 
che fallo leggiero per aflodare la 

putizione, è una pratica oOervata , 
ed autorizzata dallcfempto di più 
Santi; benché non fèmori che piac- 
cia a S. Ambrogio , clic pretende 
che quello fia efercitare fovri sé 
medefimo un caftigo troppo leverò, 
ed una fpecie di crudeltà , impo- 
nendofi per penitenza la privazione 
di un rimedio necclTatio alla gua- 
rigione del male.- Sievitrei ir. fe lu- 
dici! fura , qui panjm prxfcriimti fihi 
Minare rimediala . ( IH. 1. dt fan. 
csp. g. ) Ma ciò che non deve fof- 
frirfi, è che queftaT"pratita pafli in 
colìume , e che le ne faccia una 
legge di perfezione; e eh' eli» fia 
riguardata come la llrada la più li- 
cura , la più utile, e la più onore- 
vole a Gesù-Crifto. // mdrfmio: 

Come comunicarli fòvertre nel 
meno delle follecitudini , e degli 
imbarazzi del fecoio ? Quella fan- 
ra familiarità non conviene che a 
persone ritirale per loro flato, od 
almeno a perfone piò drfimpegna- 
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te di noi e.!:!; imbarazzi évi si: e 3- 
lo. Invano i Miniilri del Signore 
fanno rifonare la loro voce, per- 
ché s' accollino gli Ivogliali della 
fama menfa; che voi figlinoli nau- 
leali, imitatori troppo fedeli della 
noncuranza del popolo Ebreo, con- 
: nel voliro cuore alicnazio- 
mefto cibo divino: Animi m- 
lufiat. fuper cik ,flo . (N« m . 17 . 
j.) Fra lutti gli a Ha ri , la frequen- 
tazione dell' Elitari fila vi pare il 
meno importante; fa mellieri che 
voi vegliate a preparare pompolè 
nozze, a cercare le occafioni di ben 
impiegare il veltro danaro: quelli 
fono, dice S.Gregorio, i vani pre- 
terii che li apporiano, per colorire 
la propria indifferenza . L'Autore. 

Non s'intendono abbailanza le 
confeguenze funefte delle cattive 
Comunioni , e non dico cattive , 
perche fieno factiieghc, c profana- 
taci; ma cattive, perchè fieno fatte 
con iif^liijei^a , e lènza fervore ; 
non dico luiielte a' beni dell' ani- 
dei corpo, e agli inlerclfi tempo- 
rali, San Paolo non atlribuifce i 
malori de'Corinij che alla loro ne- 
gligenza per quello divin Sacramen- 
to.- Idra inler nta i7c. ( /. Cor. 11. 
;o.) Voi vi trovate lovenlc dopo 
Palqua opprelli dalle infermità, e 
le attribuite all'adi ne nza , ed al di- 
giuno della Quarefima; ed è que- 
llo un inganno del voftro amor 
proprio . Attribuitele , lecondo t 
Apoflolo , alla freddezza delle Vo- 
(Ire Comunioni. Quello pane di- 
vino, che deve nutrirvi per la vita 
futura , e che a voi è un certo pe- 
gno della felice immortalila, non 
eccita i volici defiderj , e a voi 
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femura men degno tk'voftri pen- 
i':eri, e della mitra ap;>lic.i/:unc, 
clic il pane materiale, che ìbiteiira 
il vollro corpo. Il 1'. La Rxt, , 
La manna della quale li i:aiiiL-a- 
rono i.l : Iliacliii , non era che una 
debole hy.iira del pane ili vino, del 
quale noi lìaroo nutriti . Se gli 
L'brci lo dilprez lavano , almeno non 
l'adoravano. Noi inarati, noi ac- 
coppiamo i" iudi:re:-en/a all' adora- 
zione. Dio della gloria, Dio -de- 
fili eicrciti. Dio della «indizia, e 



Pei clic 



(telili eu-h a 
ile la loro 



li;,!.,-- 



■ ;,eit: per.c 



tezza de Giudei con la public* n* 
lalilà? Siete voi meno lèttale 
diipre^o del corpo del mitro ! 
gliuolu, clic voi non l'eravate 
difprezio della manna del deliri 
Perchè voi ci trattate con me 
ieverità, dubbiamo noi avere f 
voi meno riguardo : c la volt 
indulgenza per noi deve ella aut 



sejULimenie clic non vi è nel mon- 
do fiato si tumultuofo , che non 
ci laici qualche tratto a noi mede- 
limi ; e che non v'è altare si pref. 
unte, impiego si pieno d' iuibar- 
', die non ci permetta di. tror 
qualche momento per pentire 
io, c alla noltra ùlule. Imi. 
èli ralle Craiftl nelle fui Hi- 



| II, :,: .,: 
Non 



fo, c 



Voi r. 



• Ma 



r.ro per 



. perii 



v-iiite imitili, o viziole, pi 
e raccontare novelle ? Voi non a- 
vete tempo; ina in che impiegate 
il (acro tempo delle Felle, c delie 
Domeniche!' E' forfè deftinaia uic- 
fto tempo per palla t lo Ira giuochi, _ t 
e fra di vini menti ; o pi ul lui tu per- Strinane <Mj /(■fiy.v.-art. Camunimc t 
diè peiili a te alla, voilra falyezza? J . Gcsù-Criilo i affittirà , clic quei 



larlì uh: a'i.i:ci;i , o almeno a queir 
li, elle ltar.uu fatta tuia riiijliiiinne 
(incera di dive unirlo. I.ìj iu dico, 



ire di rilucilo verfo il Sa- 
■, Dio fe ne ftimi più 
nfpettato, e più. onorato. L.'Julùre, 
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che fi ciberanno di iùa c 
ranno a lui uniti , comi 
uniio al fuo Padre. In q 



n poffano j;iammai romper: 



) Dio delle virnì , 
nabjli i poltri taber- 
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roflìrebbe di comparire sì di rado, 
e sì freddamente alanti a lui? Ali! 
Signore, deve dire un'anima fede- 
le, fitte che seccia del vodro fan- 
mi a^ voi per mezzo defila finta Co- 

iuoco perpetuo del divino amate. 
Ad ogni in(tanrc li Innalzeranno 
Ibvi's l'Aliare del mio unire ino- 
liti, e i(:'".::i i , elle falendo al Cielo 
.nino a parlare a Ges;:-Cri;:o 
della mia riconoftenza , e del mìo 

Gcuì-Crillo, e di prender parie al- 
ia fua perpetua ^.'orazione. L;/le:fi. 

Che altro clic una fonima pa- 
zienza modra GesùCrido fovra i 
noflri Altari in faccia a tante pro- 
fanazioni , e irriverenze, alla villa 
di tante inJerjnc Comunioni, alla 
villa di rami oltraggi, clic riceve 
in fua prefenza, e lòtto gli ocelli 
fuoi? A quella condotta io vi ri- 
couofco, o Signore; c <i. fcn'ie ri- 
mi ciò clic ai eie il-': r.u, e! -e *iia 
lutiate la lama merda', rcr andare 
a rione .a.f, cot fuo ™»,o; .:.» 

il VoAlO flit 



mfbtf 

odio, e dì divhlone; ma con una 
«riti, die fcfTre lutto, che per- 
dona tulio, che fi (corda di mito. 
Lo M°. 

GesùOiflo ne! Sacrancmo ce" 
nodri Alia-, non fi prefer.-a 
occhi nodri che fono le deboli ap- 
parente d'un cibo ordinano, e co- 
mune, e quivi nafeonde tutto quel- 
lo eh' ffli i, e la Ida potenza vi 
è tome legata, e la fua gloria «- 



cliflata , nè vi apparìfee alcun trat- 
to di grandezza, e vuole edere ob- 
bediente alla parola del Sacrificai 
te aneli: men degno .' bella lezione 
c'umilia , per impilarci ad acco- 
darli a quello divino Sacramento 
con fallimenti d'un profondo an- 

1. 111:11 1 .ni .t 1 j: : i , i , .i , ì uni 

nel rango de' piccoli , clic il mondo 
disdegna; ma clic Geiii-Crillo fi 
tien cari , e a' quali fi dona di 
buon (jrado nella Cinta Comunio- 
ne. L j jìtfo. 

S' egli è un Dio infinitamente 
fanto, che defidcradi unirli a noi, 
fa dunque meflicri, per partecipare 

cuore puro; imperciocché quella è 
l.s diijuii'izione la più naturale, e 
la più conforme a'dclidcrj di Gesù- 
Crìdo, e alla dignità di quedo 
animilo S:-:c;-.i:iien:£). Riflettete che 
quando Gesù-Crillo volle vedirfi 
dell'umanità, Maria fola, che vuol 
dire, la più pura , e la più fama 
di tutte le creature, la vergine de' 
vergini meritò quedo onore; e S. 
Ambrogio ancora non credette di 
far tono alla Madre, indrizzando 
al Figliuolo qtiedc parole: Tu ai 
lihtrmìum fiifceptttrur bsm'mim non 
/mrruifli virghi: t ulrram . Qua! 
purità dì cuore richiede adunque 
da un Crillìano la frequentazione 
di quello augurio Sacramento? Sa- 
rebbe d'uopo, fé lòffe poflibile, eh' 
egli folle perfetto, e irrcprenfibile.- 
che vuol dire che Infognerebbe che 
il fuo cuore fotte libero da ogni 
attacco, e il fuo fpiriio fcevro da' 
pender!, e dalle idee delle crea- 
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df Dio ,' 



rifpond 



i fuoi due- 



intendiamo le intenzioni della fua 
Chic fa ," non trafcurìaino il pift 
grande benefizio del nollro Dio, 
non ci fingiamo vani pretefti per 
privarci d'un bone, che noi abbia- 
mo in mezzo di noi , e fosratut- 
to poniamo tutte le diipofilioni , 
che ricerca la grandezza del bene- 
fizio . Voi , Miniftri dì Gesù-Crilio, 
non vi fcordaie che liete deflinati 
per unire i Fedeli alla fua menta, 
e non per al lontanar nel i ; impri- 
mi vcncriirìouc uectflària per ono- 
rare quello annullo Sacramento ; 
dipingete loro co'più neri colori il 
delitto d'una indegna Comunione; 
aiutateli a lavarli, a purificarli, e 
diTpoueteli ancora a ricevere il San- 
to de' Santi : ma net rimanente 
ingerendo loro timore prendete cu- 
ra d' IncoraEgirli , aprite loro la 
porta della tela, od almeno non 
la chiudete ; e le è lecito l'efpri- 
tncrmi di quella maniera , non ab~ 



j n i a v e. 3*J 
biaie più a cuore pi' inicrc!ii di 
Do, e della Tua gloria, che non 
tfi attiva avuro Du mti :i- limo - e 
vj; , .Suture , i-u:i rn .1 ù.\ 
rete . poiché io pa:lo in volito 
nome , e fecondo i favore» oli d f- 
k'Sni della ioilra milèiicordia. Noi 

ancora con conf.Jen/a ne' feaii- 
.■nenii della r.ui-ia n-.i'.nna, c gri- 
deremo come S. Pietro: Allonta- 
natavi da me, mio Dio, perché 
io fono un peccatore, e niente di 
più: Exi a mi , quia toma pecca- 



K< toc: 



A portolo, 
lira grazia , noi ilaremo preffo a 
voi, e vi diremo: A chi altro an- 
dremo noi, Signore, e lunge da 

Dtiiuir.e, ,:i •::nm :l:oi:is7 Virha vi- 
te attrax hàbes . (Jean. 6. 6g. ) 
Voi ci riceverete , voi medelimo 
verrete a noi, ed in noi, voi vi 
comuni citerete a noi fin tanto- che- 
venga il tempo, che noi polliamo 
contemplare la voftra ùccia - 
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PIANO, E OGGETTO 

b'uh Discorso Familiare sopra ha felicita' 
D' UNA SANTA COMUNIONE, 

( le difpqfizìvni libelli comwcirjl dtgiamsnti. 



J^Vomo faccia prove dì • 
va s!°Paok> a 1 Corimi? Ve 



preft»; e fov voi Siavi quello, a citi 
f,M li.r.ui'iiati. E' mi Dio, the fi 
dmu a Voi; e quello Dio di bontà 
d.i voi afiletta tincompeulò che cor. 
rilj.u.ida gl'onore, ed al benefizio. 
Io Iio fiuto vedere clic il comuni- 
carli iadcgn 



ftra: 



OCCiliiI 



.qiial 



.te. Quella è 
a , che de 
; (biluci rudi 



a Gesù-Crillo 
Corpo fuo. 
Per larvi in 



finis Oiim 
plici . Chi fi co 



lui è la felicità d' 



> kifoi;i 



ielle per ciba.fi 

auliche nucllo 
. produrre nel- 
ilei divini effet- 



. , difpofiiioni clie abbiano c.iial- 
die tannino con la fu a eccellenza. 
Or quali fu:-, cnleiìi: d^aliiioni ': 
Io le. riciji'o a tre principali. Pri- 
mi dil]';iI'izione per comunica di he- 
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c 



è Gesù-Criilo. Gran 



bei 



i-tiìt.iuit . ( fri-i, ) Eccovi mi ili ca. 
ti Parrocchiani ciò che voi poffedfr- 
ie n(I voftro cuore, allordiù avete 



S o p 

'• -> r '-- '■ '■■■\t aTm.o 
w.oafe. 


Sacramento. E'U fora, 


... di .rutilo pare nulo 
S uelU d-vina bevanda , 


. Imperciocché avvenite qui, miei 
cari Parrocchiani, che nun e folo 


nC'IV, .'■ruie/eV 


per dimorate in DO., die flueiìo 
j.!ui..t.!» Salvatole f. cuii* nel! 


D.lc.-.-jb r .c.i k.io: col. 
le cllcr Acro di verarne 


Ln;ani».a : n» -nolo ancora che 
□o. diluiamo in ki , non fola- 

giornate in ha magone ijueìli , 
tirali ,i;<,; S ia; ma come un te- 
eco j.n !C o, che vuole mura lìtet 
I., .. ite a lai: verna che C da a 


rare in Gejù-CrMro, de» 
naie per le IlelTc llradi 
bàttute eRli medi-limo . 

ff io Cbr.Ho tQt, dtht fi< 
i-:'Jva, ir .,"/<■ ■>mi*'#t 
i 6.) Voi », lice (ila 
ne di vita, GesuCriOo 



cor.ofccre dal termine, che efprt- 
me l'aliane, per ia quale no. par 
lec^.i-no de- Ci:™, e rielSan.-iie 
di Gesù-Culto. Chianwfi elfi Co- 
tniaùmc , die vuol dire , miei cari 
l'ano ce hi a ni , una unione comune 
fra ii Figliuolo di Dio, e l'ami- 
i,ia che lo ncc«. Egli fi dona 

po tu;:i intieri donarci a lui; egli 
ci comunica in quello Sacramelo 
adorabile .1 fuo fpinio, la uia vi- 
ta, le lue dii;iiiii::.:ii ; noi -In: nitie 
doboiaino ricevere il fuo i;i.'.:o , 
non agir più the ne' (noi divini 

d!:ia fna e a'i'it i ilio; n-f 

dcf.mi (cni inscoti, o come il cibo 
i lutto divino, cosi buogna elTe.-e 
lutto divino. E certamente, dice 
a r-uefto propof-o S. Buriaido, fe 

pafuone per le "cole del mondo , 
fe la collera , IL 1" invidia , fc U 
Lineai ia, le ahri viìj a pocc 
n poco f. fono ertimi, fe non fan- 



i hi Itelfo, 



ff, eminlMÙ . 11 model- 
lo È peritilo, Infogna lenirlo,- 
io. atc'e giurato, lenendo ia cop- 
pa del Signore, e che? di non più 
vivere della vollra vita propria , 
che vuol dire della vita del mon- 
do, ,1;' fcni. d. fijjhuoli di Ada- 
mo. Adempiete ciò che voi aveie 
l'.'o.r.elló m k>:tMi.Cir.c:i'c . R'.i-j 
A.-i Wi v»j iu t . Vivete pei Ge- 
su-O.rto, con-; Givi. drillo e vif 
fuio pel fuo Padre: Sieur tg» una 
profltr Pjtrrm , o"i mjndi-i.tr ■» , 
<7 H-'t turi fmpitr taf. iJem. 6. 
iS. ) Quello 11 e, offeriate bene 
mie. caii Patrorchiam , come fe 
Gcsù-Giilo v. dicelTe: Conofcete 
la voii.-a cigmia , conolceie l amor 
mioi Ibiveogavi the io afpetto da, 
«oi, che fiele mie membra, ciò 
che il mio Padre fi è afpettato da 
Io fono fuo Figliuolo , 



immagine v 



Tali debbono effere f fentimcn- 
i, e le difpoiiiioai c un Olibano, 
i che polliede Gesù-Oillo, nel fu» 



mote, in cui GoìlVOììIj dimora, : 
e che dimora egli fleflb in Gesù- i 
Crifto. Chu non può c^li compro- ; 
metterli da quella divina prekri'.'.i '' 
Nutrito ddla carne adornllile del 
Salvatore, egli porta in sé ilclTo 
le caparre gloriole dell' immortali- 
la , fecondo l'cfprcflione di unSan- 
10 Dottore. Imberci ocelli.- ipelin è 
la dottrina comune dc'SlDti Padri, 
che l'Eticariflia è il germe , e il 
pegno della beata eternità , che a 
noi è promclTa; e in quello fènfo, 
miei cari Parrocchiani , voi dovete 
intendere quelle parole di Gcsù- 
Criilo: Chi mangerà micflopane, 

ljoan.6.1 9 .)\ vollri Padri banno 
mangiata ia manna , ed cfli fono 
morti: ma quello che mangia la 
mia carne, vivcrà Jcmpre. Dal che 
è facile il concludere , miei cari 
Parrocchiani , che una Comunione 
fama ci dilpone alla vita <;icrna ; 

una làuta Comunione . 

Ma andiamo più innanzi , mìei 
cari Parrocchiani, e con fiderà te con 
me come Gesù-Criflo , donandoci 
a noi per la Comunione , ci ricol- 
ma , e ci arricehifee di benefici; e 
per convincervene farò contento di 
farvi oflervarc la differenza che vi 
è fra gli altri Sacramenti , c quel- 
lo de'noftri Altari. Qiielli hanno 
un enetto particolare, e ne produ- 
cono uno , clie è loro proprio , ed 
efienziale ; laddove quello è una 
forgente inefauribile di grazia , e 
la ina virtù fi elìende predo che a 
tutto. Ceni l'effetto proprio, efor- 



larc il peccato di origine ; l' eriet- 
to della Confermatone li è di for- 
ti/curvi nella tede; 1' elleno pro- 
prio della Penitenza fi è di rimet- 
terci i peccati attuali; ma ilSacra- 
mento del Corpo, e del Sangue di 
Gesu-Crilto, come l.i manna , che 
1 miti ì fapori , e fi adattava 



co fondo , dal m.aio noi j^:j:.;:ro 
i::rsm ii.ci'iL.nter.leiite , e diepro- 
vede a tutti i noflri bifbgni. Que- 
llo cibo cclelle tra per li primi 
Fedeli un foftegno contro le più 
crudeli periecurioni ; e correvano 
elfi al Santuario di Gesù-Ctifto -, 

di ire rS. Ciò 1 , anni Gnioilorno • at;i- 
mati di un ardore divino , che li 
igore ds' fuppli- 



; funi, 

, tegue 



i" Leo 



; quello Santo 



t ffin 



fnoc 
Padi 

ut itomi 

w.-n.G àftròmm . ( D. Cnfifl. Htm. 
ìl.inlAjtib.} Era quello cibo cc- 
Ielle per tante giovane vergini una 
falvaguardia ne' combat t lineivi più 
peticolofi; e munite di quello pa- 
ne cclelle fi davano a vedere itr- 
muTime nelle più oflinate folleci- 
ijzimil, rin;iniini:Jj alle più bel- 
le Iperanze , ed accoppiando all'o- 
nore della virginità il merito , e 
la gloria del martirio. Era quello 
pane deliziofo, quella bevanda tut- 
ta divina per tanti folitarj una con- 
iazione in mezzo a' deferti , e un 
addolcimento a'Ioro digiuni , e al- 
le loro anneriti , fortunato eretto 

del- 



;iS So* 
della prefenza di Gcsù-Crillo , che 
fi comunica a un anima per [a Co- 

Voi l' avete per avventura pro- 
varo più d' una volta miei cari 
Parrocchiani , die folo nel Sacra- 
mento de' noilri Altari , nella par- 
tecipici une del Corpo , e del San- 
gue di Gcsii-Oilio , noi ro.h.ii-io 
ritrovare quella fonema necdlaria 


li. A 

direbbe ch'ella non producete in ;i.-,i i 
t'unii, chVila deve operarvi . Neil' 
amici! Cincia il Diacono fu 1' ora 
di difpcnfarfi la Comunione , «ri- 
dava ad alta voce, che le cole lau- 
te non erano die perii Santi: San- 
ità SmSln; ed è come avelie volu- 
to dire, ripiglia S. Giovanni Gri- 
foftomo : C in Ep. 17. uà Beh, ) 
Se alcuno non è fanto, non f, ad 


;v, t .,.:-i ^:x- h- ■>■..::. !V, 

ln". : L rov.-,[-: in voi me^hid , ina i = 
Geni-Crino. Io pouo tutto, cìclv.i 
S. Paolo , in colui che mi con- 
forta , nulla poliamo da noi (UDÌ; 


colli a quella fama mentì; come ié 

ver parte al convito eucariflico , 
JdilioiiM cflL-re non folamente in- 
tieramente fciolti da' peccati , ma 
devono ancora rifplendere d' una 


c in quello .r.'Knlee Ir, "ulema ma- 
ravi;;1ioia di Gcs.'i -Grido , eh' e;;li 
Gl'era si grandi prodiy con infiiu- 

dTfmvi'r.'iV ;'a, C r"' : di"t.!; im- 
prendete in o;.'i:i l' inteiell'c che voi 
avere di Lire una finta Comunio- 


bianchezza, e d' una purità tutta 

etri Parrocchiani "cVÌ»™^» a 
• ;i:n:o pi :to in 1111 altro luoyp 
•niello lanio Dottore: Qual purità 
non deve n;-r<;:;.::c a -nello di ; f„ 


Sacramento quello, che ha la for- 
tuna, e 1' ono.-e di p.inecinarne > 


Geiii-G::i!--; il piviurarll una dimo- 
ra, che fia degna di lui , cosi of- 
fritegli il volito cuore, e pregate- 
lo di renderlo puro: in una paro- 
la , apportale lotte le ilil-.-ut'i/ì.i 


Tr.,?-.'::,! j:,o-:j:ui ? "( il mi!. S 3 . m 
FAjrlh. ) I .a mano, die divide que- 
lla carne, le labbra tinte di quello 
Ur:!;ii'_' mi. 'labi n-in debbono elle- 
no' (urn.iir.ii-e u, ni,:, i.i 1 .a-'i fief 


ni imm.v..' nubili, per compiere de- 
puiiienre una si tanta azione. 
Quando io dico , die la purità 

delle più eflènziali difpolìzionì per 
comunicarli degnamente , io non 
parlo fui aulente d'una cofeienia e- 
lcnte da peccato mortale , ma an- 
cora da' peccati veniali , quanto la 
fragilità umana lo può permettere. 
Come i peccati mortali renderebbe- 
ro a noi nodra la Comunione, co- 
si l'afferro a' peccati veniali impe- 


r. del Soie ? j„;.,„ r .,.i; , i- m fru*- 


E in fatti, miei cari Parrocchia- 
ni, fe, come internò dopo rutti 1 
PadriS. Girolamo nella fui Pigo- 
la a Vigilando; la nolira carne per 
la Tanta Comunione è unita alla 
carne di Gcsù-Criflo; fe le nofirc 
membra diventano il Tempio, e il 
Santuario, in cui fi degna ripofa- 
re quello divin Salvatore , quale 
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d;ve cITcrc la noilra 
quale bianchezza dob 
rollarci a quello angu 

po, dice a qui/lo prò 
Érogio: Quinta tarpa* 
4nim* f>ttrit*t,} parili 

JèriiplieSei'efto 
le lordure della cara 
vizj v^-ognofi, che 
ibiice di nominare; 
pegna a. purificarci da 



fin S. Ani- 

i cuore, pu- 
, fi clleut'c 



lonelk: 



a alle 



, che non ri 
objlii'3 ilm-.it.eeineino; donzelle, e 
giovani di quella l>.rrc«liia, .non 
]Tvnr.v..[:i['.r :nJ:e:r.e, :ì riunire que- 
gli incontri da voi Ioli, anondan- 

quelli che danzano: purità d: aio- 
re, purità di corpo, che cfige da 

che vpi rinunciate oggi, e per Tem- 
pre a' giu.raiRt.-nti, alle ìeh|ì,v icii/c, 
alle mormora;>.ioni , alle invidie, al- 
le querele, all'odio, alia menzogna,»' 
latrocini; e che il voli™ riiiun/.ia- 

t ir t Hi I lo din: . n- 

trari allo fpitito di Gciai-Criilo. ed 
al Tuo Vangelo. Quello è va prc 
pararli ad unii bunii;i Comunione 
quello è un ditporfi a quella puli- 
ta di cuore, e di corpo, che 4 11 
pri-na distinzione per comunicarli 

Io dico che una dil;-i>ij;ioin: c- 



arfi l 



umiltà 

quella, fecondoì! fen- 



e IW,,e w 



ertili < Troll. 48. ) fc non 
riiell.t t.nolj Tanta, e mideriola , 

in luogo delle vivande : comu- 

; il Corpo làcro, e (f beve il 
Sangue prezioiò di Gcsù-Criilo, che 
lia donato l'uno, e l'altro perno- 
lira fulvciza; Nifi «ale jumitur Cor- 

%am fifmt fra inibii . E clic li è 
lederli a quella tavola , le non 
prendere quella divina vivanda con. 
riipetto, e con umiltà? Et quid ili 
.ti {..in .'uffi, n r -..j bmniU^r j.xisire? 
( lb,i. ) In verità, miei cari Par- 
. uccliiani , ballerebbe un poco di fe- 
lle per udire (incili fornimenti li- 
mili, e baderebbe Colo il fapcre , 
che lùji-.iniicaRdovi voi non riceve- 
te niente meno del Dio del Ci. -lo, 
e della terra, per umiliavi fino al 
niente. S. Giovanni , queir illuftre 
Prccurforc di Gesù-Cri Ito , canoniz- 
zato dalla bocca della verità mede- 
fi ma , non fi giudica decolli slac- 
ciare le fcarpe del fuo divino Si- 
gnore: clic avrebbe dunque fatto, 
c a quale abbanamemo non fi fa- 
rebbe ridotto, fe il Figliuolo di Dio 
avene vjlutu incurvii aiti , e ;vne- 
Tt ira- 



fast 



del f»o Dio? HFigl 
bri fot lo umili fcmb 
renare fino all'uomo 



chè quando ardiHi'di tanto aroorf. 
.manto ne a:Jjro i Sn*l-ni , >ni»- 
da avriTi &ito tanto p;r li mia &■ 
Iute, quanto hanno (atto i Santi 
per la vofira. i;tor:a , e pei la toro 
(àm.lkajiune; quando avelli pei di- 
fjofLiione ia Cimili d: ytegi (piri- 
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ti ecleflt, che circondano il voftro 
irono, io farei ancora indegno, non 
folamcnte di ricevervi r.e.l anima 
mia, ma di comparire alla volira 

Ma, mio Dia, 'mio Creatore, e 
mio Salvatore , poiché vi liete de- 
gnato di farvi il mio cibo Ipiri- 
tualc, io prenderò l'ardire di acco- 
llarmi a voi ; lavato , e mondato 
nella pi Tei na (aiutare d.'ll.i penitcn- 
za, e co' lentimenri i più profondi 
di Limili:! , io correrò alla voftra 
i.int.i ir.r:ila , per ricevere la coppa 
dt'l la Lilu;c: CMnemf.ìhl ini .Knpw, 
(. Pf.il. 115.4.) P'eno di ricomifi-en- 
za per li. vollri benefifj, e di con- 
tiilcn.'fl ncl'e volhi- uiik-f/L-iirdic, 10 
canterò per lèmprc le m.iravir.iiedel 
vollro fatuo nome, ij nomen Domi- 
ni invotiiiò . 

Finalmente , miei cari Parrocchia- 
ni, la terza difpolizionc , che io cre- 
do neccITaria per accollarli degna- 
mente alla Comunione, è l'amore; 
e oucfto amore io peniò che* con- 
cita in un j;randeliderio, e in una 
lauta impazienza di partecipare del- 
la menfa eucariftica . Imperciocché, 
s'e^ii è vero, rome non può ne- 
garli, che una delle migliori difpo- 
fizioni perchè ci giovi una vivanda 
materiale, li è il mangiarla con ap- 
petito; diciamo che 1" eflere accelò 
d'una fama impazienza, e 1' avere 
un vivo defiderio di accollarfi alla 
menfa del Signore, è un apportare 
ima delle migliori , e delle più fi- 
nire preparazioni: imperciocché in 
iridio annullo .Serramento il Cor- 
po di Gesù-Cri (lo è alle iioftre ani- 
ni- cu che il pane e a' noftricor- 
pi. Qnefio è il iènjimcnto de'San- 
li Padri, e pri nei palmenti; del fan- 



UNIOME. jit 

to Vcfcovo di Milano, che vuole, 
e che raflembra ergere ancora che 
noi tentiamo a! l'acre; rjl a:la l'an- 
ta Comunione .(netti delijerj ;ir- 

i Patriarchi' al ricordarli' !ì e ì "y.U 
Ila, che loro era promeno; e che 
noi it'ciam:> con più j;iuftizia di 
eli : Venite, Signore, e non per- 
met'ete che piu v'alile tua 1110; oche 
ci cnn:ideri'a;r:() come infermi, al- 
lorché non abbiamo per quello pa- 
ne di vita la medefiiria lame, che 
noi abbiamo per lo pane die fo- 
nema i nollri corpi. 

Al vedere quella indifferenza per 
!a fJor.iinion,' , die l'i m.iilra in 
molti di voi, miei cari Parrocchia- 
ni, e che liramia lizza le anime pie 
bramatili me d'unirli con Geni-Cri- 
Ilo, io vi eonfetìo che dìlficilmen- 
te coneepilro come malgrado i te- 
seti inviti del nollro Dio, che a 
noi dice.- Prendete, e cibatevi: Ac- 
ehiu, _i>- M.i»f.7/ i; C /._CW.M 4 .) 

ne trovi mi si gran numero , che 
riddano doni, che loro fona fatti 
con tanta liberalità . Deplorabile ar> 
ciccamento! Non lì rifiutano i do- 
ni temporali, e loroficorre dietro, 
e li pone ogni p'cmura pix ricever- 
li. Io confiderò Ipelfe volte, miei 
cari Parrocchia ni, quanto voi tra- 
vagliate,- quante pene , quante liti- 
che, quanti fudori-' Che guadagna- 
te voi pofeia? Sovente un medio- 
ere guadagno larà. tutta la ricoin- 
penla d'un faticolti travaglio d'imo,, 
o di più giorni. Tutti i vollri Mor- 
ii fono pe" beni temporali,- e ben- 
ché altri molto più eccellenti vi 
fieno offerti, voi li lafciare-, e ap- 
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i partano pel penderò, efpcf- 
a gli deprezzare. Ah ' 



Ciri Ir.itdli, le voi conolceffe bene 
i doni di Dio; fi fòrti è>mm Dà: 
( Jo.li. 4. lo. ) fe voi fapefte die 
vuol dire che Gesù -Criilo voglia a 
voi darfi in cibo, altro non vi vor- 
rebbe per togliere la voilra indific- 
renza . Niente v'ha fuperiore a Ge- 
sù-Grillo; ed epli è che fi offre 3 
toì ; c che da ciò gliene torna > 
profitto? E' forfè perciò più fanto, 
più glorificalo f No, voi lolo, e i 
mitri biffili tuli riguarda, ed è 
la fna fola bontà per voi , che lo 
fa operare, cOendo lo lue A:\\ì\t':\ 
fo-iormre e./ ì;:,. : .-mK ricali uo- 



Cri ilo in 01 



quella Altare, la felicita dì imìrv 

le dilpofuioni che voi duvet!- por 
le, per ricevere degnamente Gesi 



a dirvi 



J di fokrinità; 



dirizzare a voi quelle parole di Mo- 
se, si aderiate al folcito del qua- 
' ho trattalo, e che egli indlri/zù 
Giudei , moftrato che loro ebbe 
bene, o il male, la vira, o la 
5rtc, la benedizione, o la malc- 
lione; Ttfeto «JW , ir 

morltm ; tmiiHintm , t? maltii- 
iì,wm. < Dtut. 3 o. 10. ) Si, miei 
Parrocchiani , io chiamo il eie- 



Comunione ihcrilsfia, vi fu sfer- 
re la morte , e la fonie dd!e più 
urvibili irì^l.lmoiii, w.ftr>B,Ìtrmt- 
L:ì:FÌ,onm . Ai-proiiiuievi in oy:;i 
dell'avvilo, e adoperatevi <]ìi:iiieu 

frolìiioni, onde la Comunione' die 

difponga all' ellrema , che Jìitrt.'i 



WS'* 
S 
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OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI 



A CATTIVA 

N Z A, 



fri 



"lOnfel&rò che dopo le ricerche 
~i fané lima quello foggett 



eondo , che ic 
gim,o. <*. 
amplificarlo n 



neftier 



non fono ad clTo ItranierC; 
inerii:-™ Diicor!! rr [col j ri w sé 
iiclTe , come fono I' acci era memo 
dello fpìriio, l'Induramento del 
cuore, die. fono come le ™u fauni- 
ze neccITarie d'una cofeienza vi/io- 
fa, e addormentata nel peccato. 

J quel- 



I far c 



Micie. 



re le fpezic deferenti di Coiciunra. 
GifiicriJj falla, Cofiienza erronea, 
Cofeienza fcmpolofa , Cofrienz a col- 
pevole; e a diftinaierij i priiu'ipj, 
onde nafeono, e i mezzi di farle 



di per cui formarl". una buona co- 
Irn-n'j. Potrà chi vuol comporre 
fu quello (oggetto, unire in un foto 
Diu-orlo la buona , e !a cattici 
coibenza; far eonofeere, per onp» 
fiiionc, la calma, la pace, e le 



all'ai lontano dal voler aflo::::ctta- 
re ehichelUa alla mia maniera di 
penare , mi figuro però che trat- 
tando quello foggio nella /orma 
accennata, diverrà elio più imav!- 
fente, e più proficuo agli uditori. 

Quantunque- non fia iiu,';'! ali- 
vole il dare una efuta dcfir.i/ione 
dclla cofcienia , mi è paruto la 
più chiara quella, che a noi ha 
lafciato S. Tommafo . La cofeieir. 



alla legge interiore fcolpita net 
fondo de' cuori ; t un ;;i'.i^iiii> pra- 
tico Ibvra ciò che la gi;i!wia a 
noi detta di fare, o di non fare. 
Il che molTe a dire il Dottor An- 
gelico , che la cofeienza «ferviti 
ordinaria mente tre mn/.ioni : ella 
rende teltimonianza alla legge, el- 
la incica alla pratica della k-L^e, 
ella riprende, ovvero fatta, allor- 
ché noi abbiamo violata, o prati- 
cata la legge. 

Dìo ha lenita quella Icsge del- 
la cofeienza nello fpirito , e nel 
cuore dell'uomo, rischiarandolo col 



lume della ragione- Illuminai oranrm 
bum'mtm virùcnam m k:,r.c Mìtr.k'ìii. 
(Jmb. c. 9.) Perciò li Scrittura 



e ciò che deve praiicsriì 
clic bifogna defiderarc , 
d.e bilógna temere. Elia . 

e di quello che dobbiaiy. 

irli. Nulla è si ijluminai 
i,i!i-lla cofcitiiia per di Ice m 



vortri dubbi fi riducono 
a voi .iclìi fe il ral 

? no dell'Inferno , e lordi 
ili quella colcie.iza voi 
I partilo più i>rullinio al 
e, piii k)jir:iLi(> (i.ill.i te- 
che d'uniinario fbrrra- 



. Si fprezzano i dui dove- 
che lamio gli altri, e li 

me olii vivono; c quello è 
,, ,d l.r„„ fa gli nomi- 



■ ..itile 



fare nel mondo una fall* cofeìen- 

cofeienza viziola . Perche ciò' jvi- 
ehè nienie è più facile quanto il 
concepire defiderj ingialli, e Mine- 
rari, 111 nutrire pculicri vani, ed 
ambizioni. E quindi linfe non na- 
fte una cofeienza cieca , e fregia- 
ta? Cofeienza ii-eix>..it a , impercioc- 
ché d e l 'bo u o i no. ili dcliderj rri;o- 
larii fecondo la rofeienia nollra, e 
novi la no! tra cuicienza fecondo i un- 
itri delidcri; ma lìcite rutto il con- 
trario, e noi itrafeinati da'nollri de. 
fiderj, non TOgliafho alcun' altra 
n-'oi.-i; oii.'cè I.il.'.l chi ;«r u-jcl-iI> 



fcoi 



noftri 



eGder 



za , e perche i imi! ri ^."ider; ibno 
fermi in ciò che a noi piace, la 
nollra cofcicn/a gii ai-prova. Ciò 
che noi vogliamo ;ci fendivi litui- 
no, dice Sani' Agoltino, forfè lò- 
lamcnEe perchè ci pare a^i/radevo- 
le,- e ci pervadiamo che (la una 

Dall'afccndcntc infelice, che acqui- 
llano i noftri defiderj iovra la no- 
firn cofcieni» , che giudica dopo 
quello delle cófe, non ! e cu n ,U > t lugl- 
io che fono , ina fecondo che a 
noi piacciono. 

Io qui non pretendo di chiude- 
re tutte le f'iadc alia conili! iasio- 
ne , la quale parlando in generale 
è legittima , permetta , c iic Eira ; 
altramente che ne farebbe d'un fc- 



foffe ancora obbligalo a difidar. 
delle decifioni altrui , d'un ConfeC 
£>re, d'un- Pallore, d' un Diretto. 



n:? Ciò che io dico fi è, elle iti 
quelle conili] tazioui liiluj'na nfar 
buona lede, e che ildc-lid.iio <l'el- 
k-re illuminati deve condurci all'o- 
racolo, e non il delìderio d' efiere 
incannati , o (i-fondati nelle in ili re 
i>rcteiilloni . Si va mendicando un 
autorità a'iuo, diluidini ; f, eira da 
Direttore in Direttore hn tinto 

quelle deciftoui noi ci rapportia- 
mo, c malgrado le riipolte della 
nollra culcien/i, iliamo attaccati a 
quello liiLiuas^o (i-diitiore. 

S. Bernardo diflingue quattro 
fotta di cofeienze; la buon* , tra» 
□nilla, e pacata; la buona, ima Ili- 
dita', e turbata : la cattiva riell' agi- 

tiva nella calma , e nella pace . 
Qna buona cofeienza trauq.iiKa , e 
pacata, è, non v'ha dubbici , a! di- 
re di quello Santo Padre , un Pa- 
tadifo anticipato ; lina buona co- 
feienza inlallidira , e turbata, i co- 
inè un l'in l'ai orio di lineila vita ^ 
del quale fi ferve Dio alcun tratto 



: le 



ne , e nel turbamento cagioninole 
dall' aljvtto ile' finn delitti, è una 
Ipecie d' Inferno; ma v'è ancor qual- 
che cola pci's'iorc di t;u:lij infer- 
no . Che farà mai ? Una cattiva 
cofeienza nella pace , e nella cal- 
che nella cofeienza viziofa , turba- 
ta pel fuo peccato, vi ha almeno 
ancora certi lumi, e per con fe^.i len- 
za vi ha ancora Ceni principi di 
compunzione , e di convedioiie : 
ma nella falfa tofcieU» non vi io- 
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no che tenebre, e lenebre incerne, 
più fimclle mille fine dì quelle 
tenebre elicine, ili cui parla il Fi- 
gliuolo di Dio a noi, [miche fono 
dlcno la fonie dell" olii nazione del 
peccatore, e del fuo induramento: 
leucite intcriori della cofcienia , 
clic fan no clic il peccaiore nel mez- 
zo dc'iitoi diiorcini è contento c'I 
lui ir.<_c!cli:ro , li tiene licuro di 
DÌO , fi rende Ice re te r F i nc:n T;i lj - 



fen/a tinioredcl/ln.ci,: 




da lemerfi che non fi 






iiia d:i:.r.i- 




e Opportu- 




ne . 










cucilo eiie deve !.ir 'ne 




calore audace fi e, che 




Ice, «nella non è più c 


,: .li! mio- 


« ■»" 1'»'" 


Tetto alcu- 


no non lesine ; e che £ 


p.i:]a,li.)n 


parla più che con una 




ce , che non penetra tii 


o'al fondo 


dell' anima per riive;,'i. 




la grazia non fa più 


e Iqvra. lo 



Dw 



i il cuore quelle 
, che perfuadono 
dagnano V altro . 
«ne un Medico,, 
3 infermo , dopo 



ca, e prova tmtociò, 
hanno di più crude- 
le, ed amaro . Alcotiale come Ce 
ne Ipc^a ([nello iliudre penitenle: 
lo non cosi lofio fili peccaiore , 
che divenni infelice ; 



i tefiim 



> pollava 



jlee : M,jtr ji8m J„m ; tot,, di, 
■i.'.i;-:,uli<t mcndichr . { rfii. 37. 7- ) 
il mio peccalo era hiceilati'.ciiun- 
e prefenre agli ocelli miei: Pma- 



. : Dormivi amiurb3f.11 . 
lì- 56. J.) Io. ritrovava ancoia 
a mia cofeienza un leflimonio 
irrultibilc; e che non faceva io 
lufÌnj;arlo , per imporgli filen- 
- : r ~m clamori.' 



aliene: 



e il mio de- 



ftcutii. iPfil. 140.4. ) Nulla poli 
calmare i rimorfi della cofeienza 
quello Principe; ma dove para- 
io quelli rimorfi / Alla peuiten- 
1 za. Ah ! clic voi fiere felici pian- 
do la vcirapiia del delino fi fa 
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dir -fero la pace d' una (inorai 

colcienza è il più grande di tildi 
beni; ma dopo la tranquillila d'i 
na cofcienza irreprenfibilc , no 
v'è alcun bene egalle ill'teitwit 
ne d'una cofcienza colpevole. 

Gli fc/upoli funcili d' una ce 
Ibienza Iroppo timorata , e tropp 
riftretra, vengono dal Demonio, 
fona come lami oftacoli , che a 
reftano un anima nella ftrada de 
la làlute, e la precipitano ben t. 
flo in quella della perdiiione ; 1 
trepìdaverunt timore ubi non trai I 
«or.(,Ffd.i-}.%.~) Ella tremaquai 
do non vi è luogo alcuno da In 
mare , e pecca quando non vi 

Ilo iialo la cofcienza turbala* 1 , 
piena di agitazione non Ci a ci 
lifoVverfi ; irrefoluu no' faoi pei 
Ceri , combattuta da' Tuoi Icrupol 
ella non fa uè fiuarfi , né Jcicgli' 
re. Il mezzo di torli d'impaccii 
fi è d'oiTcrvare attentamente dot 
de nafeono quelli fpaventì ; e c 



*. i i:c:a , 



■r.-fcri.-e 



- Al. .1: 



macinazione dfcaldai 
chimere d'ugni cola ; e :n citello 
•ìt" ;VCi*l: , e .il i-, d.l.olli'i; e 

turbano, e ; ;.'ki:i in-.x.aginarj le 

1." . i I i&.-.-x .1 C-Jici are i cut;. 
V. efietti di quella fotta di fcrupo. 
Il; jm jckiOuIic :i;i:tic fi fta con 
hM-ftij forra i propri doveri , Dio 

è H'nlO, e k- i:qj:Cln 

d'un liuti liiuiolofa a quello (e 
gno , lun-e dall' accriiceie la Tua 

D<s.4>.Toin.I. 



portante : quella timidezza fcrupo- 
loia, che fi applica a efaminar.ut- 
to, a invigilare fopra tutto, a pren- 
dere t mezzi per non diitorfi in 
conto alcuno da' (intieri della gin- 
ftìzia , è lenza dubbio -più fieura , 
che quella confidenza decifiva , che 
« V«v«ua a. niente. Egli è 
meglio dithdarfi delle lue perfezio- 
ni medefime, che effere iroppo in- 
dulgente forra i fuoi difetti : e lo 
Ilaio di colui che è rofo dagli 
fcrupoli, è più miferabile, ma per- 
avventura più ficuro; laddove quel - 
lo di colui che non ne ll-.uc f,ì 
ilìmoli , è r iù tranello , ma fSr- 



; le forra di icrupol 
provarfi quelli che c< 
citare il defideriodi n 



uiitano elfi virtù di pazienza , e 
.i fpvranza , che li fortificano , 
buone opere , che loro danno 
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a pur.]. 



nt'Agofìino, è la di- 
mora di Dio: Cv /fJv «3 r)«fe. 

( « f/,/. 4,.) Vi rro- 
vano un Di.) pnw.in, che didiu- 
randofi in loro favore, li confola 
c li protese; c Iurte le paroleche 
loro indirizza in fecreto, fono pa- 
role di pace; Loyuctiir ji.i:tm in tai , 
gai eonvtrtuntHr ai cor. ( P/i/.S-f.o.) 
Eglino intendono qualche fiata, rea 
ne, queite 



folatt 



: No, i 



punto, che quella temprili ben te 
Ilo hmrà, e miri gli sforzi de' ni 
mici della voftra fallite. , non ferv, 
ranno che a perfe ninna re la voflr 
virtù: Non Jj!>it in <tarn«m Jttlha- 
riomm j*lb. C f/i/. 54. ij. ) Inque- 
lla forma, Signore, voi proteggete 
quelli che vi fervono, e li dilcnde- 
re nel voftro tabernacolo contro 
tutti ;.;!" infulrt , le ingiurie, le ca- 
lunnie, e le maldicenze degli uo- 
mini: A clnturhulìonc immutili: pro- 
icsfs coi in tahtrnaculo tuo, a contraili- 

I Fariièi , che non afcoltavano 
altroché lapaflione, cheavevafor- 
mata ne' loro cuori la falli cofeien- 
la, fi erano peifuafichc Gesit-Cri- 
ilo folle nemico della legge di Mo- 
se, e che volefle abolirla, e eh' ci 
foffc un belle miniatore , poiché ave- 
va tanta temerità di fàrfi Dio; e 
quindi concludevano ch'egli era più 
pcricolofo per la nazione dì un fe- 
ditolo, e di uno omicida- Iracon- 



di quell'uomo giudo, e che le ne 
lava le mani. Noi alziamo ricevi:- 
ta da Dio la noilra legge, dicono 
i Giudei, e a noi s'afpctta il folle- 
nere la gloria delle lue divine or- 
dinazioni , il cui venerabile depor- 
to e ftato a noi confidato- e non 
i una. indurii pcrfonale , che noi 
vendichiamo, ma la caufa public.!, 
e quella di Dio medefimo ; e li 
conviene che mtioja un uomo, af- 
finchè non pedici la noiìra nazio- 
- ; con efiàuna religione silàn- 
: sì antica. Non vi move ad 
ammirazione la falfa cofcienzi di 
lineili uii deicidi, prontìa commci- 

il delitto più enorme che tbf- 

: che farà giammai? Pure au- 
, non prendono elfi intcreffe 
che per l'onore di Dìo, e per la 
'oria della Religione. 
Ciafcuno volendo aver pace con 
sè medefimo, è naturalmente por- 
rato a farfi una fpecie di cofeiema; 
ome non fi vogliono rendere 
iprie azioni conformi alla drì- 
della cofcienia, con la qua- 
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le ronofciamo affai bene che noi 
fiamo nati, fi procura di corrom- 
perli quelli cofeienza, e di render- 
la conforme alle proprie azioni vi- 
ziolc. In luogo di fanarclc proprie 

zarle fecondo la rettitudine di que- 
lla regoli interna, nulla fi rispar- 
mia per torcere la ro;ol.i iiieiiu-J i- 
nu , e adattarla alle de inclinazio- 
ni ; e non fi vuole loia mente flui- 
re la da pallone, ina li vuole an- 
cora clie la propria cofeienza diala 
lua approvazione, pcrtimore dinoo 
fentirne i rimproveri. Che fi fa per 
giungere a ciò ? Come non li tro- 
verebbe il proprio comodo nelle 
malTimc tutte pure, che delta una 
diretta cofeienza, fi fanno rutti gli 
sforzi per torle la fua rettitudine, 
e pacificare con quello meno le 
turbolenze, e le amarezze, ch'ella 
cagiona. In quella maniera eoi fa- 
vore di quello fallò lume, che fi 
toppo agevi ' 



ce, che è propriamente ri lonno , 
da cui dimandava il Profeta a Dio 
d'eifer libetato co' raggi del vero 
lume . S'immaichera sè fleflò a tè 
ftefTo , fi fanno tue certe inten- 
zioni che affolli ri me ii te non fi han- 
no, e non voglionli vedere quelle, 
che fi hanno ; e così tacendo un 
falfo giudizio delle fue azioni , fi 
ha l'ardimento di gìullifiearle a sè 
medefimo per tutto il tempo della 
vita . Illuiione infelice , illiilìone 
dannevole! fecondo quella elpreflio- 
ne del Savio, che dice, che vi ha 
una (Irada la quale pare all'uomo 
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diritta ; ma che lontano d.ill'appor- 
targli i beni eh 1 egli n'alpctta, lo 
renderà eternamente infelice ; E/i 
v ii qui vidtrur himm ja/la ; novijfi- 
ma auitm rjas ducunt ad marron . 
C Proti. 14. 11. ) 

Con&rvate, dice l'Apoflolo aldo 
difcepolo Timoteo , una buonaco- 
feienza ; e fovvengavi che molti do- 
po averla perduta , hanno ancora 
perduta la fede: guaiti quidam repr- 
imili , circa Jiéim naujragavtrttnt. [ /. 
Tim. 1. 10. >A forza di non fe- 
: ciò che detta una diritta co- 
li , non volendo fopporrarne 

che li fegue, e quindi fi giun- 
ge ben lofio a non averne più di 
nellìina forte.- e dopo ciò non èda. 

igliarfi Ce lì perde la fède . 
L'oppofizione che fitrova fra la vi- 
' : fregolata d' un uomo lènza co- 
ieria , e la iéde, è la largente 
della fua perdita.- poiché la fede li 
moflra le fu: obbligazioni, ed egli 
può lopportare t fuoi avverti- 
ti ,- e per un giudo , ma terri- 
bile giudizio di Dio , giunge a tale 
di non più credere le verità meglio 
fondate. A che lène, dice quel li- 
bertino, il fere queflc trifle rifle£ 
liont, che avvelenano tutti i miei 
piaceri? Perchè, anima mia, lèi tu 
sì debole di fpavenlarti de' terrori, 
che ti fi tanna dell' Internar' Go- 
diamo in pace di tutte le delizie 
della vita, sfoghiamo le noftre pal- 
fioni, noti ufeiamo giammai in pen- 
timenti nojoli, e viviamo iti que- 
llo monda , come non doveffimo 
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DIVERSI PASSI DELLA SCRITTURA 



L A COSCIENZA. 



S tm , itÀii libi Dannali est pj- 

?txm: timebij nofìt , È* ifif. Dcur. 

Die « iwe7* grjp.iia tft fuper me 

trm.i mudimi itmfigitur j'pbia . PÙI. 
ì'- * 

Ma *JÌ pa* c^Ììbi meii * furie 
peccatori,», meorum. Piai. 37.+ 

Boia ,/i fitifimtu ci wn flì ne 
«*«» » Eoli. ,3. 30. 

■ Excxca. tur IbjVi . ir. 6. 

Chi» fit timidi wjarfM, tfj( 
BlDBjHm co*tijjn.i(i'sBÌr : [empir cnim 
pr&fxmil fiega pe/lu/bata tmfcimtia . 

• Si lumen ijuod in te ejl , tenebra 
funi, ipfs tmtbr* inantit eruntì Matth. 
6. 13. 

- Flit njjo ut lumen, imi in te cji, 
tenebrie fini . Lue. ir. 35-. 
TtOadafn , èr ji^sffù in toma 

Omni quad non ejl ex fide, premium 
eji. Rem. 14. 13. 

GlorU noflrn hxc eff , tefìimonium 
cjnJrii.nU nnflr-e. II. Co ri ni h. 1. il. 

Hjbtmus cmtmttim cunfcimliita . 

Si 



SE non afcoltcr.ii la voce del Sf- 
ai [pavento, e di trilleiza, eteme- 
rai continuamente notte , e gior- 

Si ì (atta pelante fu di me li 
tua mano giorno , e notte .- nella 
mia trilìezza mi fono convertito , 
punto dalle fpinc del rimordi me n- 

Fin l'ofTa mie fono agitate alla 
faccia de' mici peccati . 

Fanno prò le ricchezze a chi ha 
la cofrienza monda da peccato. 

Aecieca il cuore di quéfto pò- 
polo. 

Come è tìmidi la fceleratrzza , 
così condannali da se; poiché una 
cofeienza perturbata fempre teme 
colè crudeli. 

Se il lume che è in te, è te- 
nebre, che làranno le tenebre rae- 
deCmei 

Guardati che il liune che è in 
te, non fieno tenebre. 
■ Ogni nomo che opera i! mais, 
a '.ri l';i!)m:n piena di tri binazione, 
e di angulHa . 

Tutto ciò, che non fi 61 fecon- 
do la cofeienza, è peccato. 

La noftra gloria confitte nel te- 
(ìùnonio., che ci. rende la noflra 

Abbiamo la cofeienza guaita dai 
delitti. 

Se 



Si cor «o/ìrim > 
nor , fiducia* habm 
Joan. J. il. 



SENTIMENTI DE' SANTI PADRI 



LA COSCI 



Sue. II. 

\yOtcfi pkinetruri , 



POtcfi akinetruri confimi,.: , jui., 
™ cjl Dui ; txtmgiti no» feltfi, 
a Dia tS ■ Tert. io ApoL 



Confricatili peccali farmiJmir tottttt 
D. Gbryi: in P£ jo. 

Indiani in mima perpetua vi/pian- 
ttm , iS altenlum confiiuiit Dna . 
Idem Serm. 4. ite diverfis. 

r,::.,,.^ n^ ! ,-rM,m. Vl .^c J yr.iSc ! m 
c:rc«inirflj! , fi ì.ir.i.vilim, ÈT jtsgiL 

lonttm perpetua. Idem. Serm. 10. dt 



Itifflli, Domine, & fictfi, ut pa- 
'.-% fi.-i hfc fu omnii inariinatus affe- 
ttili. Idem lib. i. Conf. 

Cnfiicnii.% mala, bina fperare non 
fJ(e/i.Id. in PC ì6l 



PUÒ ofcurarfi la cofeienza, per- 
chè ella non è Dio; ma non 
nò eftiuguerfi , perchè viene- da 



La cofeienza del peccato ft uà- 
Dio h» poilonell' animo un giu- 
dice die Tempre è vigilante, ed at- 

I! peccatore porta con- léco la 
colcienza, come un carnefice, che 
le Acazia , e lo flagella ad ogni 



S*c, V. 

Scandagliate x fondo la voftr.t 



alia 



&1a fuperficie- 

Voi l'avete ordinala, o Signore-, 
ed è cosi, che ogni afletto tremola- 
to ila la pena di sé medelìmo.. 

Una eattiva colcierua non può 
(perire alcun bene. 

tm 



Inter jnditem jnffn/o , & confeien. 
tum !smm,iKlì tiraire nifi tanfata 
t narri . Idem in PC 37. 

B;r..: cmfcifn/i.i r.itìh:ti ctubi fit- 

git. D. Greg. Epift. 47. 

Unititi pulì salpata trnpuntiaii lutai 
ili , orni ft rcatus hfi fuppMtsm . 
Boet. lib- 4 de Conf. Phil. 



Nulla poena gravide pam confitenti*. 
Vis nttmqwm riji injìti ì bene vnr . 
£011 vita- femper gatidinm hahtt: con- 
i. .ri/;; .filtra mila fempet in panai/L 

S. Ifid, lib. 1. lólit. 

s*c. xir. 

Infirmn quidem , tX carctt ria eon- 
Jtitmia. D. Bcro-Scrm. ij.inCant. 

0 felix conftienti* pirilai ì 0- felix 
£•80* tenfeientix mcmiitai ! Id. lib. 
4. de- Confid. 

In doma fai feitt qmclwi intra fua 
confeientia. non. remordet. Rjch. a S. 
Via.de exerc fpir. lib. ». ci. 



Fra un giudice 
cofeier 



te. xiii. 

Conftiéntia arcufat de preterito-,, r . _ 
cava de prufentì, tìmtt de futuro. D. 
Bonav. lib. 1. Comp. Theol. Mot; 

Si gauJium off in mando, hoc utiqttt 
poffdrt puri cordis homo ,- Ò 1 fi alita, 
hi tr'Atdatìo, & a*gu/lia r hoc- meli** 
novtl mali conftientia -De Imit.Chr. 
Bb. 2. c. 4. 

Pleriqar famam , tonfeientìam ati- 
tem fami verenittr . Senec. lib. de 

finitimi ihtmnm virtttti ctmfcìen- 
lut imijiii eli. Cicero 1. TtucuL 



e giulìo, c In tua 
hai da temere h 



della v 

La buona colcienza non ha limo- 
il'clTere ila lutti conoicitita. 
Non v'e luogo all'impunità dopo. 

la colpa , eiTendo la colpa medefi- 

m* la Tua pena. 



sec. vr. 



o maggior 



Non n'ha tormi 
ta colcienza. Se n 
doLiofo, vivi bene. La buona vita È 
tempre accom pagliata dall' allegrez- 
za; e lacattiva tempre dalle inquie- 

Iu m ' &c. xir. ' 



■a colcienza è u 



inferno. 



6 felice la purità della cofeien- 
t o. felice la giocondità d" una 
Canta, colcienza r 

Siede tranquillo preflo di sè colui, 
al quale la Ina cofcieuza non rin- 
faccia alena delitto. 

Sec. XIII. 

La colcienza ararla del palTaro, 
(I guarda; del preiente , e teme dei- 
Se v'ha gjoja nel mondo, quella è- 
certo pofleduta dall'uomo di cuore 
pura,- e. fc v'ha in qualche luogo tri- 
bulazionc, quella è fentita più viva- 

Molti hanno riguardo alla ripu- 
tazione,, ma pochi alla cofeiema. 



jaaiiiCdb/GeWglc 



Nomi degli Autori, e àeTrcdicmrì, che buoni ferina, t predicalo 
/apra U Cofiiem*. 

r. P. Bourdaloi'e r.cl fno j-'iroo 
Avverici Kj wr l i HT'a t> 'ru- 
nica un Ducerla fopra Ja ù.d co- 
f:-en^n , nel quale 'i vcieie ionio 
ella l'i l'or via Utilmente, quanto è 
perieololo il fluirla, e cu.-v Min 
può l'ila Servirci d; fcuJa al t.ibu- 
oile di Dio- 
li P. U R« nel da Quirefi. 
male per lo terzo Mercotdi, caro- 
gna i CriAianì co'Fariléi, e fa 
vedere die tini qucilì come quelli 
hanno tre lòtta d< rolt.tn/a cor- 
roda per $i artìiuj del cuote: le 
colcienza erronea, la coicienza fu- 
pcrftizioià, c In coicienza appalfio- 



L' Autore del Dizionario Mora- 
le, al Tomo II. ha due Difcorfi 
fu quella materia. Nel primo egli 
fa vedere che nulla è più fatale 
quanto il ripofo d' un peccatore , 
che non lente alcun rimorfo della 
coicienza; e cerca qualifono ipriti 
cip] d'una si fatate ficurezza, e ne 
adegua t rirnedj. Nel fecondo egli 
aitribuifce la cattiva cofeienza de 
Crillisnt, o alla feveriti, o alla 
condefcendenza de' Direttori , c de' 
Cafiili . Per ovviare a quello dop- 
pio inconveniente fa meilieri , dice 
egli, infpirar timore a quelle co- 
feienze, che una ;MoraIc rilalTatn 



Il 1>. Cuculi nel fiio Aw 



nel It 



. la (alla " 
'. Dufay a 



Tomo primo del 
fuo Avvento hi un Difcorfo fupra 
la coicienza , liei quale fi trove- 
ranno molte cofe inflrmtive. Non 
afcoltando, dice egli, una diritti 
colcienza, noi pecchiamo con fc- 
cagione dell' oppofizii 



che ) 
condotta , 
ma al et 
afcoltando t 



fra 



noltra 



. Noi^ pecchia- 
nza e rronca^, 
e frali 



della c 
noi i>r ; -ti.-ndi.imo d 
legge, e la nafta condotta. 

11 P. R.odri^uci anch' egli fom- 
mìniitra molto buona materia lbv- 
ra la coicienza , e fovra i fuoi 

Ivìolti libri jpiriruali parimente 
trattano di quello (oggetto* 
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PIANO, E OGGETTO 

del Primo DiscTohio 
SOPRA LA FALSA COSCIENZA.' 



rebbe fatica a convertire il noftro 
cuore; ma il noftro cuore ribelle 
all'autorità della legge, non pò. 
tendo pervertirne, o corromperne 



P R ,7= J 



fa c la colei tnza. Ella è un lumi 
del noftro fpiriro, che rappreiènta 
e ù, vedere al nollro cuore cit 
elle la legge di Dio ci romandi 
o ci proibisce; quindi la legge d: 
Dìo non giunge al noftro cuore . 
e non move la nolìra volontà die 



dal fuo candor naturale, 
proprio piuttofto ad abì 

ai Dio, portata a'uoftri 
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ÈIA, die non t die una ni«o!i;; 
di falfi lumi, formai;, dall' i;luik>- 
M, e dalla paflionc. Or per fai 



;□ le ftrade info- 
io a formare un.- 
ponderare fnccel 

/lamento. I. fup 
imo obbligati d 

, che eviutevol 

. 4 - fc per riufei 



sfuggire Ì mali della falfa 

Brada contraria , e cammir. 
ftamementc. Tutto n'ucilo 



vide, fama, e irreprenfibile : Lt* 
Domini, immsiuUls . ( Pf. 18. 8.) 
Ma la ■le^e. di Dio intefa dall' 



obbedire alla legge , 
non fejjue effeilivii 
fu» fregolaia psilion. 
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tlla fi e fatta una ItRRt: il che 
faceva clic David* dicellc di coie- 
ila lor t J |,tr^i':, eie cllrr.u tri- 
na caliate r.cll affezione de! loro 
cuore, imiaVjW ré ordì, 
( Pfd. 71. 7- ) ciò;, ebe non folo 
vi li (ono dare, e ajbano.i :v , 
nu the elleno hanno trasformata 
la loro ragione, c la loro volenti 
in |.a,l»:i'f, Queflo c quello, clic 
S. C pr.jr.u r.e-proaava a' l'je.a- 
ci, che per cooeil iure «morirà a 
loro delii;., fi erano felle Unii 
vuiufe , clic con lécravj no le più 
fumali pa'f tui i e hn d'alloca I: 
loro piopiie paflioni di. empiono 
oggetto ilei Ioni ci. Irò , e il mio 
tiu doveie di reliKuuic Fi-m ni 
Jiril rel^hfa dcliSj . ( Epiji. J. M 
Dan.it. ) Qyefto ancori noi polfia- 
mo rinfacciare a molli Criiliani , 
che annoili del f;ior,o della In^c 
di Dio, volendo difeacciare dal lo- 
to cuore i rimorfi, che ella vi fa 
naicere, Trasformano infenfibilmen- 
le le loro proprie palìioni in leg- 
ge , ì loro Icandalì in doveri, i 
loro trafporri in virtù; e fono que- 
lli trasformamenti vivendo, e mo- 
rendo tranquilli, fi perfuadono an- 
cora di predare a Dio un vero 
fervido: Ut ariilrenlur oifinmum fi 
frxfrart Dio. (Jo.n. 16- 7-) Una 
indiiiion; iempìice, e naturale può 
rendere tutto ciò vie più chiaro. 
Ove un uomo, il quale fi è for- 
mata una cattiva calcitrila, voglia 
vendicarli ; e penfi di non afte- 
nerfi da' Sacramenti, e di non of- 
fendere la public* edificazione, la- 
pr.i ben egli rrovarne la maniera: 
egli lia rirollata la ma paflione in 
favore della liia coftienza, egli fi è 
fifio nello fpirito, che imporla al 



ben publico, e all'onore medefimd 
di Dio il perdere ì cattivi , quale 
a lui lembra il fuo nemico ec. fi- 

,mù. h iTr. Sia tentato un Ec- 
tltli.iiiico d'avarizia, o dì ambi- 
zione, i b nefìzj accumulati non 
iiir^iuiio che irritare la iùa fete; e 
s't'j;li fi folte aitato da qualche 
fcrupolo, lo fcuorerà da sè per l'ufo, 
o almeno per la tolleranza della 
Cilici::; c ;.:iìh;:itj ancora tino a per- 
liuderfi eòe la pluralità de' benefi- 
zi è non lidiamente tollerabile, ma 
utile, Onorevole alla Chicli , ne- 
ctlTaria al mantenimento della Re- 
ligione. Gli uomini dabbene recla- 
meranno invano conrro sì azzardo, 
li) principio, che la colcicnra appal- 
lici:./.! io a(i[:]aL!LÌii;c: J.:i:t r/.v 
ire. Cosi de' Finanzieri , cosi delle 
donne mondane. // P. La Km, Ser- 
moni /apra l.i fiifa cojtiaiza . 

L'apparenza del bene , diceil Gri- 
loftijiiiu , incanna molto più ficura- 
mente che il male mcdefinio; quin- 
di col favore della falla colei enza , 
che altri fi è fatta, s'immagina di 
correre le vie diritte , poiché ad 
elfa cosi lembra ; e quando una 
tolta così le lembra, è come io io 
folle. Di qui nafeano quelle illtt- 
lìoni eterne, quegli fviamenti degni 
di compaiiione, quegli attacchi pa- 
rimente si oìHtutl; poiché più ci 
piace il delirare rutto iltempodel- 
la noftra vita, che il concedere di 
buona fède che abbiamo delirato. 
Contenti di condnr per tutto que-. 
ila malchera impofhtratrice, Ciafcu- 

dicefi, ha la fùa colei enza ; ed 
» appunto tutto il male , che 
ciilcuno abbia la fùa cofeienza .'im- 
perciocché così elfendo , ben lofio 
ciafeuno avrà la fu» regola panico- 
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lare, ciaihino avrà il (ho Simbolo, 
il liio Evangelo, ciafeunc. «v 
lua Ciucia; e laddove non ve 



via, q«* vièlur nllj ; » 
vijfim» tji.r ducuti! aimortrm. (Pro- 
14. 11. > Pochi vi fono, che no 



chi per confegttcnza, che non ._. 
rano al precipizio ; nò vi i flato 
che non abbia le Tue (Irade oblique, 
i (i:oi miilerj d'iniquità, ifuotfcan- 
fi lavoriti, le fue ingialli ' 



legate 



: che 



nettici 

mercio, 'nella Chiefa medefim™? 
Non v'è quafi Criftiano, che non 
li faccia una colbienza a fuo mo- 
ao; gli uni lovra i dm-eri elTcri'.i.i- 
-i della religione , gli altri fovra i 
^■v.-eri particolari del loro flato ; 
ooelll fovra 1' onore , quelli fovra 



; la 1 



. I Gii 



1; interpretazioni delle illiriche Ic;;- 
gn 1.- l'urli™ di negozio fi fanno 
la loro; e quindi unti sfortunati 
meni in mina, che loro rimprove- 
r.i timo il mondo , e che la loro 
.»ì.o,.., loro l.ctr i Gradi lì 

nrrnkhj l'tV...,'».," h'-KC.'^L 
i toro l'affilili: le Dame fi fanno 
li l'oro; altrairtenie potrebbono et 
fé firti lecite tante cofe, che il pu- 
t'icj indulgente loci fatica loroper. 
dona , ma che certamente non fa- 
ranno loro perdonate da. Dia : i 



■ I È h * a. 347 
letterati fi fanno la (oro; e cjuin- 
di tanteopiiiionirilcluoic, tliegiim- 
j;oiu) lino a Ijr dubitare di ogni 
verità: i divoti fi fanno anch' elfi 
la loro-, e quindi tanti abnfi , che 
ereditino li divozione, e che con» 
ducono all'i llufione. Lo fltfo. 

S : t£unià fir.i 1 privi?} 

daxj jiìf.; ; e',.- fi rvhvm a 

dai, airinttrtffc, lì al mondi. 

Perchè, dice il Grifoftomo , ci 
facciamo una falla cofeiema, fenon 
perchè vogliamo falvare certi ime- 
refli, a' quali, Tegnane che voglia, 
non Cimo rilblmi di nnn.i/.iaic ? 
Quando non fi tratta di inierelTe , 
a noi non colta nulla l'avere ima 
diritta cofeien/a, ed anche l' effer 
luminali , an'i pure Teveri in ciò 
che riguarda le oli binazioni della 
cofeienza; e celiando il nollro in- 
terclTe, o mettendolo da parte, que- 
lli i)irl>!i;;lu di colcieuza non han- 
no cofa jtcìina di pefante, che noi 
non approvi amo , e che non ci piac- 
cia : noi ne giudichiamo fattamen- 
te, noi ne parliamo eloquentemen- 
te. Ma lì tra 1:3 egli del nollro in- 
terci'è' li r-n-é:i;.i egli un'occafione, 
incui per dili;razia 1' intereffe, e 
quella purità di principi s'ac- 
cordino infame? voi iàpete quan- 
to li e in;*egnofo a ingannarli. Al- 
lora i lumi s'indebolifcono ,. la (e- 
verita fi fmentifcej non fi vedono 
più le cofe con quell'occhio femili- 
ce, con quell'occhio purgato dalla cor- 
ruzione delfecolo, poiché ci va del 
nollro interelTe; e quelle opinioni, 
che a. noi pajono rifaCTate, non ci 
!e::i'.ir.;iia più si hr.;.ie; quelle pro- 
bribilìti, che non iiòfiono difender. 
G, noi-, ci coni ii.ir i ituno eiii si o- 
diofe ; quello che noi rigiwrdava- 
X* 1 ma 



; (lalTn in un {id\.:o ibi!' 
i al dell'ilo; e fi jjriUa fu- 
ne Davidi-, che le noltre 



nz:i , e non fi arralUlbc , egual- 
■ che un prodi tura: fimi mt- 
r/"«5,i ej5 m icron. J.^j.) 



a che ha la fede, conij&c e 



:.cii.ìj qsiiilii [e;;r;!.i io dico elle 
""/_n:.lo catari kuik'e molto dalla ibt 
r.iru: a fbrjiìji-e le tatrivc cuìL-ìl-siìl-, 
ed ecconc i modi.- co' tuoi c&mpj 



n; J-.-iio Ifc;:f.'i.!!iifi;ro [-lsììIjjo, cj\s 
quella fr:v.)] i autorii:i dell' ufo, 0 
del coilunre .i pregiudizio de' dove- 
ri più importanti della religione ? 



autorizzare l'immoliti:, delle .nu- 
de, dì ghiltificai-tf rufura. Il Figli 
nolo di Dio, dicera Tertulliano 
non li è chiamato .1 Colimi, hi: 
chiamalo la verità: Cfrft 
»™ /f , non tmfattuSnem m 
( Jt w/jnJ. «7g. 



brfc 



rebbe v 



1 ColilLll' 



alla ' 



effe 



egli ha det, 
fono la verità ; è dunque la ve 
ti, che deve prevalere at coltura 
a P. La Km. 

del coftun 



tìlqita 



Aa 



ippone 



Dio per ilciifa de' pec- 
. o per loro diminuzione; che 
i/.i per Io contrario egli ne accr 
; il pefo, e irrita Dio contro . 
lì, e affretta it colpo di filavo 
Ita . E come ! Perchè il vizio 
, la mifericordia obbli 



volete lalvarvì, c che veder.: il co- 
£tu:iv.' infili tare alla virtù, abbando- 
niate il fuo partito per cedere alca- 



quanti de' Criflia: 
del' quale parla 11 



■ÉftndOD 

modeftia.' ina il colliime, e laroo- 
da faranno lofio lecito a donnea* 
f. rrede- 
deli . Vi 



- fi 1 f-::,.-„f .b unte le aliena- 

i fini lame in e delicate per la cole;. n- 
a . e d'un clU-Cina conferenza per 
* fatutei il coibrrr- e la if t se 
feditala, che U .-in.-e fopra ^e al- 



lo chiamo linguaggio del mondo 
quell'eloquenza diabolica , che cosi 
ardii™ parlare , che Io rende si a- 
bile a fedurre il prollimo, sì ricftro 
ad approfittarli della femplicitA de' 
deboli, jet impegnarli nelle (tratte 
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Corte nelle Città , da' Grandi nel 
minuto popolo ; di forte che noi 
abbiamo campo di formare , come 
il Profeta , la querela eh' egli fa- 
ceva , che il linguaggio della men- 
zogna ha prefo tale afeendeme , 
che non v'ha più fra noi luogo 
alla verità : Verbi haptanm frieva- 
Utrmtt fuptriui. ( P/ d ;.64. 4. ) ' 1 ■Au- 
tore, td un Sermone mmojhrìm . 

Se il mondo fi lludia sì grande- 
mente a lufingare le noMre palli 
ni , noi fi fe non per impegnarci 
all'adulazione delle fue . Voi avete 
una Spofa infopportabile , bizzarra , 
fòfpcttofa , che nulla vuol deferire 
all' autorità ; e voi avete ragione 
d'effere infaftldito di tanta fua li- 
berti. Voi avete vicini nojofì , il 

potete foifrirlo ,- e voi avete ragione^ 
perchè ci va del so Uro onore .'Voi 
digiunate ; quale fimplicità ! a dir. 
la finceramente , il digiuno è mai 
iatio pei voi? Non. È egli imaftra- 



dimanda S. Gremir 
i , clic fepcllifcono 
n pompa : fono rept 



mortali ; e quando ceffo di ferire 
fi è per ferire più acutamente ; e. 
come nel giorno del ftio furore ei 
copre la liia bontà , silvie comu- 
nalmente fotta una bontà apparen- 
te eì copre l'odi'i più intenso , e i 
limi )'ii;<tuj 5 li ri torni idabili . In 
quella calma più peri co loia della 
tempelìa , fi fa conto della mifèri- 
cordi.i di Dio ; e perchè troppo 
prefumiamo , 1' allontaniamo 
luogo dì procurarcela ; lì 



ino fervi 



il pec- 



del fue Avvento. 

Non mettete in dubbio , o pec- 
catori , rlie Dio non concorra a 
formare dentro voi quella falla pa- 
ce, che vi condanna: vi concorre, 
non già politivameaiej come fi et 
pi. 
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primono i Teologi , ma negativa- 
mente; non già dim :amen te , ma 
indirettamente . Perche vergiamo 
noi, principalmente nel gran mon- 
do , tante perfonc , die non fanno 
caio di niente , e elle nella vita 
pili ddl.duta inoltrano la pace , e 
Ja tranquillità del lot cuore nella 
ierem:a' de'loro volti ? Ciò nafte 
perchè Dio gii hsi ulibriacitti Ut-r duo 
della lìia co)[cia,cpcidic.jncitaùia- 
k ul)l-JÌJtl)c??,i :'lj tiene pruiui.cla- 
m.T.'.e ii T oL:i nei! addariiicntametiro. 

ìvt, li-.,,,! ^cVVri,W V ar^iii'.'-e 
che Dio l;ìì ila 1lretiamcn;e letali 
a'Ioro peccati : Duiu Domws n:i: 
fa;t:;,t t>.r,i:,:,xl7k:u; ; { Rem. U.S.) 

parole , clic fecondo" l' interpreta- 


Come fi ha da fare penitenza , fi 
non fi crede d'averne bilògno ; e 
di quali peccati, le non fi condro- 

poicìic noi (limiamo come virtù 
quelli peccati fironofeiuti ? Dite , 
per dir.ipio, a Saule di far peni- 
ie.ua ; egli ne rimane maraviglia- 
to: e di che fare penitenza. Del- 
la volita de,lo:aùile dilucidici.™, 
o Principe. Ma io ho obbedito .- 
A***» «"*««» Domini; (/. A* 
U->30 edi «ed, .i-.cr fatto un «t- 
io di clemenza col rilparmiare A- 
bimelccco. Dite a un Re di Giu- 
di; die dedali !a Ina la.-ri k.a i:n- 
iMelà; e che ha edi fallo? Ha pre- 
li. l'ii.ceuliere di mano al Sacerdo. 
te, e voleva, dice egli, onorare il 
Signore. Si, ma realmente lo ha 


zione che ne dà il Grnoilomo , 
non lignificano uno fpirito di com- 
punzione , e di penitenza, ma ef- 


e:!i dimorato, non oliarne la fua 
pretefa buona intenzione. Quello è 
quello, die non può edi intende- 


l" panato il cuore , «r attaccarla 
«'loro abiti cattivi ; non già, c f. 

iraticnerc li l'etc.uorc in quella in- 
lenii liilit.i , poiché non vi coulri- 
builce con alcuna mozione dalla 
fuu parte, die .sforzi la fua volon- 
tà, celie non celli ancora inue riunen- 


re, e fa d'uopo che una lepra or- 

r ; i '-! l ','< ù:L - « fo S^ScT 

lenii. io. Due ad Erode di piange- 
re la morte d. Giovanni Bau. Ila. 


Ma vi era egli impegnalo per giu- 
ramento. Oh il religiofo Principe! 
Cvdiu duramemo però era una fol- 
lia, e la mone dei Pallia era un 


te di ad.c , e di parlare; ma fé. 
gli agilce, s ei parla , il fa debol- 

HiZt fuo f^iV^i'c'ul'' !iio uV 
re quelle vive impreflìoni i clieper- 
iy.idov.o l'imo . c die r-'ia-b: nano 
l'altro. Il mckfimo. 
Ciò che v'ha di particolare af- 


lacrilegio . Pilato parimente non 
credeva d' aver tatto un male si 

[ìlio! Giudee im.m:,, malvagio pò- 
litico, milcialdc iduavo della l„r- 

cmilo'ii iioldcd.i.Jukmote. Ld'i.' 
No aiTol'.itii mente ; iT.ii è iunoccn. 


fai ne' peccatori di fail'a cofeienza, 
fi è che qnafi iempre li fanno im- 
penitenti , e direi preflo che irre- 
vouxlincnte . Eccovene la prova. 


te : Ila. è vero, aceonfentito alla 
morte del Giulio, ma contro fua 
voglia, ma vi è flato cofiretto; in 
una parola , egliiÉ ne è lavate ]«■ 
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r che (è gli può dire dopo I efprelui 



h*}us. (Mot/b. 17. 2.4. ) Dite a 
infinità di Criliiani : Piangete 



11 hanno fatto tutto il male che far 
tevano; eglino fonogenie dabbe- 
, dacché non fono grandi fcclle- 



feienza di quello popoli 
non gli diceva: S,^ou 
quello popolo , confoD 



) Accieca- 
dire la co- 
,- ed egli 



affini 



! perduto, 



dupcrato, tutto n 

vi ha per lui fpei 

riferiteti quello avanzo di lède, 
fi agiterà quella colc-ienia: ma ! 
è una &1G cofeieuza, per guani 
no. (.sciamo, non farem nulla 



e voleife- mov. 
empietà del fu 
1 impiegava dire 



lo perchè 

o mc d° e . tr" 



□ .ptcfla macera, Sijytoie, voi vi 
tjjJiLln.-ri.-n: pienamente: guerre , 
;fli, fame, calamità tcmporaJjnon, 
trebberò per quelle aitine ribelli 
he ..iili-fu dii'nt.'.iad ; ma fpar- 
gete folte tenebre nelle loro co. 
Icienze, e farà riempiuta la mifura 
della voftra collera egualmente che 
a loro iniquità . Egli a- 

ultima , e la più lpavenlola pena 
CwBnoVpirito oppoiìo a quel- 



dunque 



fermino la 
Miai 



quc' lumi 



fot tome ttera mia 



cr,i/?.o gl'imbarazzi, e alle folleci- 
tiidini del fecolo; quivi dove i fe ti- 
fi portano tuttora l'anima lungi da 
lei medefima; quivi dove tutte le 
paflìoni fono irritate, e iì prendo- 
no un intera licenza ; quivi dove 

zioni , e quali tutti i palli fono 
mortali cadute? Come filetterebbe 
ella dove regnano le gclolie, le ca- 



bale, le nimicize, dove r, 
nofee altra le^-gc che il 



libera' 



luogo di tratienerfi i 
pericolofi applaufi, rie; 
tiro, donde non erano lbrtite che 
per lo comando di Dio. Ve n' ha 
ancora, ripeto, di quell'anime di- 
dime, che conlèrvano la calma in- 
terna nell 'aitimi niftraiione degli at 
(ali pobliri, e fccolarefchi , in gra- 
zia del raccoglimento , nel quali 



fanno mantenerli, e fenza n quale 
la Iran qui Ili ti , della quale clltno 
gioifeono, (Vanirebbe co' loro pen- 
fieri. Lo Mi- 
lo ho peccalo : eccovi ciò che 
deve empiere di terrore un Criftia- 
r,u, che ui'Vcndo iì.'I ->:o i- e J r.i incu- 
to , nel quale ha vriuto iV.m.hH:.;: 
sè medefimo, fi riconofee peccato- 
re. Io ho peccalo; che vuol dun- 
que dire che io fono un oggetto di 
Éegno davanti a Dio , indegno 
di-Ila niiferitordia, e licino clif 
l'orli; [icn torto ejjli fcaricherà i fla- 
gelli della fila giuftizia. Io ho pec- 
cato, e un peccato folo doveva ca- 
gionarmi contìnue inquietudini; che 
dovranno dunque lane tanti , e tan- 
ti peccati, de' quali è macchi ara la 
mia vita? Di qtiai'occhio polfotut- 
11 raiTiiarli ?tj'è pera vven tura com- 
piuta la mifiira, o per poco che ne 
aggiunga io interamente la compl- 
ico? Io ho peccato, e il Sapiente 
non vuole che io ftia lènza timo- 
re, a riguardo pure d'un folo pec- 
cato, per lo quale avelli procurato 
di lòddisfare a Dio; De propìtì.ito 
pKcjto noli tffi fine miìu. ( £rc/i. 5. 
5. ) Ma quale foddrsfàzione ho io 
iuta fino al preferite alla giuftizia 
divina? Eflèado .peccatore ria tanti 
anni, qual momento è eorfo, che 
mi abbia veduto penitente ? dove 
fono le lacrime, che ho fparfe? do- 
ve fono le mie preghiere , le mie 
limofinc, i miei digiuni , le mie 
tonfeifioni? Quando ho ricreile le 
mie maldicenze , che ho renduto 
ciò che io avea ulùrpato, che ho 
mottificati i miei fenfi, e afHitto 
il mio corpo '. Ciafcun giorno ha 
c.-cicluti i miei debiti , e nriTuno 
gli ha fminuitt. Se Dio mi chia- 



mi fa render conto, come pollò io 
ijiv.-.iim • Iu porterò meco le mie 
iniquità , e rimarrò oppreflò folto 
il [ttòro dell'ira fua. Io ho pecca- 
to, dolorala parola, che farà forfè 
l'ultima, che io pronunzierò mo- 
rendo, e la fola che avrò in boc- 
ca per lutto Io fpazio dell'eternità. 
In cfsa troverò io la mia confano- 
ne, e la mia dilperazionc ; e que- 
lla farà la /ùrgente inefaufia de' 
miei rammarichi . Lo dirò al Tri- 
bunale di Dio, lo dirò nel melici 
delle fiamme , che ho peccato; e 
Io dico ora fenza provarne la pena.- 
ma come dirollo allora? Per tutto 
co io li'^iuiiJj ;[ lancile freddo , 
e lenza impallidire un pericolo sì 
urgente. Affezionatevi, o Criltiani, 
a quello penfiero, Io ho peccato ; 
penetratelo bene; quella è la pri- 

mando di fare. Preju <Lil Padre Gì- 

Vi ha nell'uomo, che pure ar- 
tiilco io dirlo, due fpceiedi colcien- 
zì: i'una per la vira, l'altra che 
fi fa fentire alla morte. Che cofii 
è la cofeienza della vita? è unaco- 
Icienza, che feufa tutto agli occhi 
nollri . In cene maniere di trar 
profitto dal noflro danaro, non ab- 
biamo urinino folpetto ; in cerre 
maniere dì adornarli, non trovia- 
mo cofa, che fia molto diTdiccvo- 
le, e che offenda la mode ftia; iu 

ci apparifee d'inumila, e d'i^Uviiu; 
in certe letture, niente di viziolò .; 
in certe vite menate nel :;mcn , 
niente di troppo riprenfibile ; in 
certe compagnie di piacere, niente 
di Icandalolò; sì.queila, èU cofeiect- 



eccovi qual farà la cofiienza della 
morte . Io ve lo dico , e ve lo 
predico : quella maniera di trar 
profitto dal volito danaro era ut) 
veto latrocinio ; quelle pre tendoni 
a:v.bi/ioli ri celi inde vano molte in- 
giudizie ; quelle compagnie di pia- 
cere non erano elle loderà di de- 
litti ; quel giuoco era una vera 
pallione ; quel divertimento non 
era un femplice- diveriimenio , era 
una dimenticanza di Dio , dime» 
ticanza della fila falurc , dimenti- 
canza della fili eternità . Nel tem- 
po della vita , quelle colè 
niente ; ma alla morte divi 
tanti inoliti . C egli dunque ve 
ro , diradi allora , che noi ci fia 
ito sì groflblana mente ingannati 
Ergo nraznmai a ■u'i.t vtrìtstit 
( Sap. 5. fi, ) StrmoiK mmoferim, 

La ragione , e la religioni 
vuole clie noi ci rappre lenti amo 1. 
imi tra morte nel tempo della 
idra vita ,. e che paragoniamo 
mede-fimi vivendo con noi ' 
morendo. Che farei io. fopr» 
to coli; , quando bifognafle mori- 
te in oggi ? Qua! partito farei 
contento d' aver prefo * Prendia- 
molo dunque al prefente ; e era- 
icvmo deve li'fuirc qiu-H.i redola 
nella fita condotta ,. cioè di gin- 
dica re dinante la vita ,. coma fi 
t'indicherà alla morte , che vuol 
dire di confai tare il momento del- 
la morte . Ah. ! ciò, che è veto 
a quello formidabile momento* ,. è 
limnc veni ; ait-i;lt:amo la mor- 
te ,. i cui configli fono troppo buo- 
ni ,- e ieguitiamoia al prefonte.. La 



Se voi fiete ibbaitanza fortuna- 
ti per conofeere una volta la làl- 
fità della volìra cofcienza , e il 
pericolo , al quale vi ha condot- 
ti , che dovete voi fare ? Voler- 
ne ulcirc , ma volerlo finceramen- 
te , ed efficacemente; raddoppiare, 
come parla S. Agoilino. ,. t veltri 
voli , e le voftre preghiere per 
giungere a quello fine felice. Òr* 
fbrriter. ( Epili, ad Bonif. > Imper- 
ciocché di che li tratta egli ? Di 
fortire dall' Egitto per entrare nel- 
la terra prometta ; e fon ben d' 
accordo con voi che ciò vi colte- 
la molto , poiché non fi torna 
nella buona iìrada dopo un lun- 
go divagamento fenza che codi 
molto ; ma colli ciò che può , 
quando veramente fi t rifoluto , 
la colà è fatta , e il ravvedimen- 
to è ficuro. Un peccatore di buo- 
na fede non firì mai lungo tera- 



ftetE . 



Peniate , eh' io- ve ne prer;o , 
miauio importi I' avere un abile 
Direttore , e un ConlèlTorc il- 
luminato, in Comma un uomo tan- 
to, proprio ad inflruirvì , quanto 
incapace di Infingami ; un uomo 
nel quale nè polla lodarli una 
troppo grande lacilità , nè biafi- 
marlì una fovcrchia fcvcrità : un 
uomo , che abbia qualche riguar- 
do alla debolezza , ma che non 
ne abbia- giammai, per le cadute .- 
un uomo, che come il Profeta. 

Na- 



Nolano, rimproveri confermerà, 
e dica a noi , come quello Profe- . 
ta lo diflè a Davide ; Sicie voi 
quefto ambiziofo , quello TOlnttuo : 
fo , quefto maldicente, e qi "~ 
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A chi facciamo noi capo per 
fere illuminali ? Comunemente 
Direttori , die a noi raUcmbra- 
i i più comodi , o d'un più. fa- 
Ic accetto, o per li quali la fiin- 
nia a noi dà più confidenza , o 
te noi crediamo più dirotti ad 
ti torni .irli al noiìro parere . Un 
ridiano, dubbioiò di quello che 
ire Ciré , è ben lìcnro, e fi tie- 
: in rutto il ripofo di colcienia, 
land'egli avrà, come dice S. Pac- 
, uniti da tutte le parti Inftruc- 
ri indulgenti , che a lui Infili' 
lino le orecchie : Ctmtrvdml fi- 

Mtyi/troi fmricnlci miniai . C I. 
'on. 4. 3. ) Una guida iìcura nel 
rtieolare della cofdenza, è quel- 



/ è la fedeltà ? La v 



lon Jo "^S"" 3 ' M ve! -'" 
?. Lj Pju , Strinone ikih j. 



1 Profeta conti ti taro In 



:rità di fotto le nuvole , dalle 
quali viene coperta ,- e volendola 
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diléoprire, quali falfità non fi ula- 
no tulio giorno a' tribunali public! 
de'Magiftrati? Come adunque non 
lè ne tiferanno al tribunale fccrcto 
della colcienza, dentro il quale par- 
Safi lenza tellimonj, e fenza oppo- 
filori' Lo $tfi». 

Un uomo veramente fciolto da 
tulle le illufioni della ùùSa colcien- 
za, deve prendere oramai la riio- 
luzione di marciare per la flrada 
anguria ; e dico annulla, non nel- 
la fpeculazionc, non nelle pompe, 
non negli fpe.tacoli . Quello è il 
bell'ufo di oggidì, che ciafamo 



le inanime live 
arraffiamo de'pit 
lamenti . Io dici 



npolo&; angufta ancora per 
obità, e dico la probità del cu 
. Prejb Ja un Sermone wnfir, 



LSfirà ,a ^ 
e degli uC dclmoni 



mirò col Reale Profeta : La leg- 
ge di Dio è U mia regola, né io 
ne ricotiofco alcnn altra; ha gii 
lungo tempo clic io io, che per 
non det'iarc bifcgua, in maceria di 
fede , feguire il gran numero , e 
ordinare i lìiol cefiumi fovra la 
norma del piccolo; uè farò io al- 
tramente. Lo flejfo. 

Affolliamo 1' uomo fanto , che 
è Giobbe. Io poneva l'occhio a 

m ma; ['jet. g. i8. ) e perchè» 
Perchè io fapeva , Signore , qua! 

libile per prelevarmene. Stirar jnoì 
tm faretra M'mpmtt . Ah! Signo- 
re, gridava Davide, fate che io fui 
penetrato dalla tema dc'Sanii; im- 
primetela talmente nel mio cuore, 
nella mia carne, in tutti i miei 
(enfi, che io non mi allontani mai 
da voi : Confi"! Umore fra canai 
mia,. IP/al. nS. no.) Io, fc non 
avelli mai perduto di vi dr. nudili 
timore , non avrei peccalo t'Inu- 
mai; in quello timore io ritrovo 
il mio appoggio, e tin pegno cer- 
to di mia ialme : .1 i« !.-ós.: mm 
tuli timuì. (tójrf.) I Santi della leg- 
ge di grada peniavano alla manie- 
ra medefima . Afcoitate S. Paolo: 
Io ho annunzialo il Vangelo di 
Gi-.sii-Criflii, io ilo acquìft&tl 



-■ per tt 



rD > tpfi npnim rgid». ( 1. dr. g. 
27.) Afcoitate ancora S. Aaoflin», 
il quale mi fa più (ttiporc che S. 
Paolo, dicendo dopo avere in una 



de'fuoi Dilcorfi empiuto di l 



i che i< 



Io fotte 

ho potuto per calmare la mia eo- 
fcienza, e velo dico el'preti^mdKir, 

lenza modo: Nimis timms effe va- 
io . C ™ Ffjl. So.) Perciò cifrile 
■che in qualità di Pallore io vi fac- 
cia pane de' mici fé ut unenti , e a 
Dio non piaccia die io vi doni 
una tranquillità di cofeienza , che 
io non prendo per me mede/imo: 

fio. (Ihid. ) Io vi fpavento, egli è 

UT: V^ra^w^sTTo^foulTn 
fiat rezza, vorrei che voi dimora ile 
Gcuri, e tranquilli al pari di me; 
ma ciTendo si gran peccatore, qua- 
le io fono, io temo la giuftizia di 
Dio, e il fuoco eterno: Sicura; voi 
fccrem, fi tgo fc*ru s .ffirn: i^m 
xlcrnum timeo. {Uid. > Or fe i San- 
ti, che vuol dire gli amici di Dio, 
vivevano in tale apprenfione, qua] 
fegno fi è, o CrillUni, il vedervi 



osi [ioni iii-.ji|icra:i i!.l':Ìììì?).-.1. Mitri- 
li della voftra cofcj'cn?a > Ah: (Si- 
ma allora più guardinghi che ci 
crediamo d'aver meno bùogno di 
cfferlo , e viviamo ogj;i:nai in 
una grande atieniione, e fpcifo eli- 
miniamo noi mcdcfimì . Prtfo ìa 
dìvtrfi Autori. 

Parlate, Signore i pariate à 
ancora al mio cuore, lènte: 
fenza punto rifparmiarmi , e fulmi- 
nate il mio amor proprio, piutto- 
fto che lafciarmi nelle tenebre, e 
(tracciate quello velo fatale , che 
mi toglie l'ufo degli ocelli. Padre 
de'lumi, voi conoicete il mio euO: 
re ; ma io non Io conolèo abba- 
stanza, fate che io lo conolca, fate 
che io ne conolca tutti i sfrondi- 
gli , tutte le tortuofità , tutti gli 
artificj, miti gì' infoffamenti , tutte 
le falfità, tutte le fottiglieize, rut- 
ti gli orrori , tutte le profondità t 
Proba me , Dtnt , & Jcilo car muitn 

ere. c ffii- jjs. si. ) 

*" troverà nel Trattato Mia Con- 
Proba n 




PIANO, E OGGETTO 

del Secondo Ducono 
SOPRA LA COSCIENZA. 



i Samuele , cioè s' egli 
dolcezza, o le aveva da annunzia- 



a, rilpofc ; 



auvifo, di far vedere come la co- 
ftienza ci rilchiara ; e appretto noi 
fcopriremo i differenti ariifizj co" 
ali fi delude la cofeienza . La co- 
smi fa dalla fua pane rutto quel' 

re.; e ,? pectore dalla fu/ ban- 
da fa nino il poflibiie F r .dis- 



salimele ; diman- 



da quella 
gnare quel 
no eludere 
giudice. 1 
cagioni di 
ciccala t>, 



a di firn 



i-.L.iaT 



rebbe pi . 

lon può tlla far di meno ai kob- 
e, le viene prefentato tutto diffe- 
ente da quello eh' eyli è. Nulla 
;'i più dannofo di quello difordi- 
ìe, eppure nulla è più in ufo ne! 

. Invano et sforziamo noi di co- 



degli uomini per commettervi il 
male ; e invano la fuperiorita del 
noflro fiato, l'abbondatila delle ric- 
chezze, e la vanità del tiodro luf 



.la ci fa arroflirc per vergogni 
fuoi rimproveri, e ci copre di 
fufionc co' fuoi avvcrtinienti r 
la con noi , die? Origene , Iella 
DtaJp.Tom.1. 



A ti P. Tcxitr , Difiorfi di' rìmorfi 

1 medefimo Dio, che conduce* 
il fuo popolo con una colonna 
di linx.i , ci molila la via del de- 
lti coìrjjnio della ™fcicnza; e l'un- 
no può f.ir quel che mole , che 
Lutilo ha bifogno dell' apparenza 
ti bene perchè fi affezioni ; né 
nilii i p.lo, le non allora quando 

ropric debolezze. Il vìzio ha qual- 
hc cola di troppo fpaventevolc , e 



Mi.' * n0n 1 

Nè fi dica che 



;i:l , di cui jilirb'' Filli ì 
i liofili l'adri hanno ri 
liini Irrito a quella ve 



e a quella 
I- noltri Pa 
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a voi, c-fjli i nella voltra bocca , 
«gli è nel vollro cuore: Iurta tré 
jin;;; sjiiif tìi s/f , Ì7 /a fs/ifc /«o ■ 
( Dcul. io. 14. ) Cosi il caratteri 
dell' alleanza ahliatia era .li timet. 
ter l'uomo nella lìrada del' 



(tuli ir 



velie c,;1l 



a lui 



i Dna 



34. ) Su quello principio ancor 
(lied San Paolo , che i Gentili, 
quali non erano io nome Ili alla 
i:\y-c de CriiuiL'i, ma c!ll- [:oi limo- 
no convertiti alla tède, praticavano 
naturai mcii te ciò che prelcrive la 
lc:;L;e: (5i-"/f. ./a* /fi/m non kik"l , 
njturJ-lttr ci yit lepii jitit Ijiumt; 
( R.om. 1. 14. ) come avelie valli 
10 dire, ch'eglino fegitivano in ciò 
l'i:]i|'L:l!"j ilei loro cuore. E non lo 
ilice poi chiaramente, quando log- 
giunge, che lì riputavano elfi ilcpge 
a sé nichelimi , e che la loro co- 
fcìenza ne rende reftimonianza , 
per la divertita de' penlìeri, che fi 
accuf.ino, e fi difèndono: Tt/ìiiao- 
T,;,niir;:ì :■:-.!! Hill anfeicntij &r. ( Iiì~ 
icm 15. ) Altro Srrtntnt mjnofcritlo 
attribuiti al P. Pertail. 

No, no, la colcienia mai non 
ci lafcia tranquilli : ella non è né 
Jpcccfaio infedele , che aduli ; né 
minio venale, che imbelletti -, nè 
regola obliqua, che s' adatti al le- 
gno tortuolo: ella è tèmpre la flcP 
la, Tempre forte quando le le refi- 
Ite , fempre armata quando altri 
fi difende , fempre protira 1 feor- 



Qnc'lla £ uÌL 



il Crirtiano . 



ioVTf 



iiiiillu. EYb,:i j-i'LV.i^irt' nel mezzo 
de' turbamenti filutari, ch'ella fve- 
i;lia, iiU'or.iji'.ilce il Ilio timore, e 
io conforta a ricorrere alla mife- 
ricordia . Autore rannofiritto .ina- 



i il idilli 



> della 
>, che 



re, nè corrompere; tellimonio in- 
terno, egli ci iìegue da per tutto, 
cosi nella fóiiiudine , come nelle 
Città, cosi il giorna, come la not- 
te, cosi ne' luoghi più folinghi, 
come Depili frequenti. Non lì può 
ricufarlo, che egli (a ti 



de ri 



e fr. ti 



Sfinì 



; il peccatore, ì fuoi propri) 
dice S. Bernardo, fono quelli che 
più lo dilìurbano. Egli è 111 fine 
un teftimonio, che non può cor- 
romperti, e laddove gli alrri parla- 
no da uomini , quello parla come 
per commitlione di Dio . I M- 
Itìmonj con le loro favorevoli de- 
pofizioni procurano di rantolare i 
più colpevoli ; ma quello Tempre 
finterò, nè mai diventando venale, 
empie d' inquietudine in mezzo a' 
più fcllolì piaceri. Frtjh con fkema 



LA COS. 

i Caino: Che pretendi tu con 1" 
odio Pereto contro tuo fratello > 
Tu non l'avrai cosi torto melTo in 
opera, che il tuo delitto fi prefen- 
ierà a te per rimproverartene la 
deformità: Slatini jtfs jm-Au.i aJtnt 
pccratum; {Gcn. 4. 7.) fcgii^ eviden- 
te che la cofeienza è un tedimonio 
fedele, di cui non pufibno ri get tar- 
li le Jcpofizioni , né loro contrad- 
dire: TtlltmomuPi nàitnl! anj:ien- 
tia. (Rum. X. 1;.) La cofeienza 
entra a parte nella ricompenla, o 
nel fupplizio, effendo un tedimo- 
nio, che noi conofee intimamente; 
la cofeienza è una porzione della 



1 tedimi 
acL-i^arfi; 
9 (i nivali 



giammai per indole propri 
tibile di paflione: tanto la 
za ha i L>ì intetelT. congiunti co' 
nodri . Autori mano/crino , e mo- 
lo Co bene che fi vorrebbe sfug- 
gire quedo teftimonio, e fòttraerfi 
a' rimproveri della colcienza ; ma 

irebbe defiderarfi. La colcienza Tem- 
pre periéguita il peccatore, e inva- 
no per iftordire, o diftracre qnedo 
leflimonio, corre l'empio qual fu- 
riofo verfo gli oggetti, che potreb- 
bero acciecarlo; invano li vede paf- 
fare di piaceri in piaceri , e cerca- 
re nuovi adiramenti, die la fua 
cofeienza fanguinofa , e lacera Io 
rdvc;'.li.i nel profondo dell'ebbrez- 
za, e li modra che non vi è che 
guerra preparata a chi adorò tèm- 
pre la beili». H mxlrfìmo. 

Il peccato ha un bel far pompa 
di tutto ciò. ch'egli ha di aUetta- 



1 e B t a. S 6ì 
mento, ha un bel molìrare i:::tu 
ciò che l'accompagna di più Infiii- 
gbicro, e di più fcdiiitore; cioè la 
natura, che leguita il fuo pendio, 
i leiifi, che fi mettono in libertà, 
i deiidetj, che fi foddisfanno: tutto 
ciò non pufc opprimere le grida . 
della coibenza , che fmafdicra il 
peccato, e a noi lo dipinge con 
que' tratti deformi , die debbono 
farne un oggetto di efecrazione, e 
di orrore- La cofeienza gli dà il 
primo afpetto di peccato, e fi op- 
pone a tutti gli sfòrzi, ch'ei può 
fare per infinuarlì nc'nofrri cuori. 
// P. Diifo, nd fm Ai/vinta, per- 
la primo LttàcS, 

Tu hai la lei™e davanti agli oc- 
chi , dice oueda 'cofeienza : in villa 
del pericolo, nel quale ti ritrovi, 
è quella una legge, dalla quale la 
tua condizione, e il ttio flato pof- 
fano difpcnfarti, e che tu poffa ac- 
cettare, o rifiutare fl tuo piacerei 1 
Come.' e un Dio che comanda, e 
tu affetterai una dipendenza infeli- 
ce? Aftolta le creature infaifàte, 

ti , e tutto ciò che è racchiufo nel- 
la vafla eflenfione del cielo, e del- 
la terra- Dio non ha che a parla- 
re, ed egli è obbedito; e in quello 
conlènfo di tutte le creature, che 
fi fanno gloria d'un intera , e per- 
fètta foromiflìone, tu vorrai didin- 
guerti per una viziofa, e dannevo- 
le ribellione? Cuore difinnsnjro , 
fé tu non lènti ciò che ha d'inde- 
gno, e di tumultuario la tua ribel- 
lione; ma infausto, fe ni noti 
comprendi la pena, e la vergogna, 
clic deve avere ogni uomo che fi 
toglie a un Dio per darfi al pec- 
cato . La M* ■ 



Ì( J4 So , 

Per determinarci con ficurezza , 
fa d'uopo Usuiti '..i coiciciiij ; id 
io intendo quella coicienza diritta, 
che parte da Dio . Verità fonda- 
mentale , che la Scrittura ci inle- 

fl' ^Kimt rlT,' iS"t!ì aàm coofer- 
vatio marnhlornm. {Eccli. }1. 17.) 
In tinte le voilre opere, in omni 
operi tao, aicolrate l'anima l'olirà, 
erede amms tuie; fiatele fedele, ere- 
it ex fidi; imperciocché in quella 
forma fi olfe 



1 &c. Voi voleri 
pere s'egli è lecito alfifterc 
fpcttacolt; (e la morale dell'I 
gelo può comporfi co'volìri di 
(■ivefiin'iiati ; ie ;:li ufi del mondo 
non potrebbero autorizzarli . 
perchè vi affaticate voi a ce 
In quedo punto Dottori, e Cililli? 
Voi troverete in voi Ile iti, quando 
voi vorrete, la decifionc già pro- 
nunziata, e non avete che a con- 
ciliare la voli™ coscienza : credi 

importante, ma pcricolofa per la 
polirà lilute, per la quale vi Info- 
gnano grandi talenti , molto ampie 
cognizioni, una lunga fpcrienza 
»oi liete dubbiofo fra il de/idci 
e il timore di non riufeirvi, t 



fino; yli amici offrono il loro cre- 
dito, e l'occafionc è bella, e lufm- 
ghevolc ; ma quello figliuolo ha. 
altre ine! inazioni , ed altre mire , 
voi fapcte la fua infnlTicicnza , c 
fuoi frcgolametiti : or qual parti- 
li ha da prendere? Voi venite 
coiiii^liarvi ; ma, rifpondete , 
quale t Hata la prima voce della 
viiiìra colili e n za ? Quella è la vo- 
lita derilione : crede &c. In fine 
tot volete ì principi da regolare 
la volita condotta , ila porre orili- 
nc a' voIVrt affari , da allevare i 
volili figliuoli, da empiere degna- 



tevi 

ooiuìtui 



mpieghi; 
e cercarli . Dw 
il Van^e- 
efempio de' 
danti , e tutti queiti lumi faranno, 
come la lampa , che dichiarerà la 
legfje ferina nel vortro cuore: Or. 
de Oc. Sei-moie mjr.nfcritlt), allribmln 
d P. Sv.inmn , 

Io non dilfiiuulerò che non fi 
trovino certi ardiri peccatoti felici 
in apparenza , che cotiltrvano nel 
mezzo de'Ioro- difordini una i-u;,.. 
la, che Sembrerebbe non dover et 
fere die la parte del giuilo. Davi- 
llo fì-anda- 
, dubbioG 



io , che after 



fcienza ' creile iS'c. 
follcvare una fair 
lochi un figlino!, 
cfefiaflico, e proi 



pj- Non r/i pai imfùt ■ (.iiid.)L ' A:i- 



e 



„a colèienz* è un giudice ; : 
giudice ? Un giudici: intpife 
che attrita , clic minac 

, fino nel ripofo della notte 



-indice 



gindic 



(Ì;:;l;l-, benché nefluno lo pcrfc°ui- 
ti: F ìm;n:u „,;>»>,. vn-ìl^ìf . 
(Pi-oc. 3. i.) L.w.,n : ,1 P. Te- 



Ma qucfti fono, dite voi , ferro- 
rr d'imiti agi nazione; quelli fono fan- 
tafmi , che fanno di dtbolc/ia ili 
fpirito ; e le anime rìiòlurc iiin:m 
Iwv di li.-:; de tiene. Ma forfè che la 



quelli jretcfi fama Imi Comeadun- 

ranno a parer' voftro cherìSonarj? 
Eccoli per temenza del mondo , e 


feienza , e dì impedirla da! vedere 
ciò , che in fiuti ì vi ubi] ni i"<> • 
La fteiì'a inclinazione che condu- 
ce ad efler tempre in pace con sè 
meJelìmo , là che li copra con 


de'fuoi partipani, ridoni a palccr- 
Jì di chimere, e a non ctTer fag : ..i 


aùai groITulane coperte ciò che 
torna il conto di non vedere ; e 


che per immaginazione , c per er- 


il peccalo™ , erede dell' origlio 
de'nollri primi parenti , cerca di 


rore; e la bella prudenza ee.ivemi- 
t.i V eredità delle paflioni , e de' vi- 
zj . E' l'immaginazione, che ci in- 
ganna. Oh Canta, e felice immagi- 
nazione , quale è quella , che fpa- 
ventando gli uomini , inlci;,u loro 


^le'fù'.lie .'X'^.^e cu" iì: 
eufc tiivolidime. Imperciocché, di- 
ce S. Agoftino , offerite fin dove 
:iiit,--e f.icciccamairo 'dell' uomo : 


ad ciTcr calti, temperanti , giufti , 


Sarebbe poco l'effer foggcito , e il 
fervire a un infinità di paltoni vi- 
ziate, quando ci voleflc calcila: il 
colpevole ■ ma ciò che v'è di più 
deplorabile fi è, che menando una 
vita piena di delitti , e di diluir- 
ai , ei vuole ancora effer tenuto 
per uomo dabbene , e d'una pietà 


che li riduce ad smirfi vicende v di- 
mena-, a Icrvirfi di cuore , e con 
affetto; che inlpira a' Grandi la cor- 
tefia, a' ricchi la carità , a'poveri la 
pa/ienja , a'Giudid 1' t(|„;:a , a-lì 
■yoi: 1:, Idei:., , a'ii.iicuu Infletto . 
e l'obbedienza ■. Quella è debolezza 


ri: irrito; ma noi ci gloriamo d'ef- 

jmm fai,*? Tifo. Tlì. ùmil'tl 
4. ) La noftra debolezza è polt.i hi 
difprezzare tutti i voftri piacer, , in 
calpeftare tutte le loft™ grandezze , 


manifciìa . Non è nei rimanente 
che quella condotta non colli qual- 
che cofa ad un .peccatore ; poiché 
la cofeienza non perde fiicilmcr.le 
il diritto di rimproverarlo ; c folo 
dopo avere teoflb intieramente il 


in avere in orrore i voftri vi;,: io 
vel confcHo, quella delio le /.a di \y\. 
rito ci^fpaventa fui voftro defilino , 

dizio terribile ; poiché quella voce 
interna, che voftro mal grado qual- 
che fiata fi fa fentire a voificcome 
a noi , eftendo divina nel fuo prin- 
cipio, è divina aurata nel ìli o giu- 
dizio ; poiché qiltlìo Ipirira invili- 
tile , che vi agita , come ;;:à tor- 
mentava Sanie , non è alno clic 
Dio, che vi condannerà. Scrm.ma- 
tafctìtSù tttr'Auht ,,l P. Sannm. 

II primo difordine de' peccatori 
fi è quello di accieearc la loro co- 


eiuyo della virtù, diviene egli af- 
fatto fordo alle rifteluoni , che gli 

Il rango, e l'impiego , l'eli , e 
il Tempra mento , che fo io ? un 
iiuiiiir.'i d'altri iire;elli , che tanto 
fono frivoli , quanto comuni , di- 
ventano titoli , fe non altro fpe- 
ziofi, co' quali rigettiamo l'inquie- 
tudine. Perchè fare il proceffb a 
una condotta allegra , ma fenza 
conie^iieime ■' .Si piti vivere con re- 
gola lenza efterc ni feroce, nè fel- 
vatico - fi fanno i confini , che ha 
la modeftia , e fi pone cura di 



il più emetto comroerzio dell' .ni 
ciiia . Mattine le meno anfli 
non fono in oggi le più perìco 
fe ; e fopra timo fi vive come 
volto mimili Crilliani riconolci- 
per buoni ; e fi farebbe in eroe 
Imbarazzo volendo l'avviare il n 
le dove elfi non io veggono. I 
covi ciò che baila per aprire 
filo cuore fenza fercolo a tu 



fi inghiottifee il r 
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13 :-i;i!':'.;or pace che Ha potabile. 

QiijMiio l'empio è giunto al col- 
mo dell' iniquità n non è più da 
mane ripunto, dice il Savio: Im- 



_ . l'immagine fpavemofa de' nip- 
pli /j ugnava il corfo delle liie ini- 
■ ' , il Umore fervi va di freno 



eguale a quella, che lurao ci;lii: 
verfo gli altri, i cui difetti ricerc 
no con maligne feoperte . Si ci; 



per veti! imi le , e il ventimi le per 
licuro, e dimoftrato, e niente sfug- 
ge la vivacità d'uno fpiritj triti 
co; e s'egli fi rimprovera di qual- 
che coli , Ci è di aver troppo rif- 
parmiato il fuo profilino. Ma quan- 
to a'noftri difetti, benché grolfola- 
ni , benché accompagnati da conlè- 
gueme fcandalofe , quella è una 
materia che non fi vuole che fia 
toccata , e che ha da eflere come 
privilegiata , poiché ci piace di 
confcrvare i difètti medefimi con. 



(ente più chi flagella , e che le 
grida della cofcienza, e i colpi del 
cielo fono perduti ; quali eccelli , 
quali ttafporti , quali empietà! E' 



che move , tempre più fi profónda 
nell'abito; e ciafeun giorno parto- 
rifee nuovi moftri ; ed egli tlcfio 
è «ordito de'fiioi proprj orrori ; e 
non fa più quel che ha fatto della 
religione . Egli apre gli occhi , e 



■ifplen 



fi lue 



che non può etfere da Ini penetra- 
ta. M. Mongin in un Diiiorh , ibe 
ripartì il primio Ì41 Aasàimit Fhm- 
ttfe. 

Il vizio, Cccoine pure la virtù, 
ha i Tuoi gradi ; e innanzi d'efie- 
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, Ri cui poto gridarli 



fi liifceniL' fino al i 
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miero difordine, che fa in un cuo- 
re. Diciamo ancora, fecondo [' cf 
pteflione di Sita.' Agollino , che Dio 
medelimo fparge folle tenebre ibvta 
i piaceri illeciti del peccatore; non 
già, come l'abbiam detto una vol- 
ta , che Djo acciechi poli ti va mente 
il peccatole; ma perchè non l'illu- 
mina ." Attfefetur ab impili jit.i . 
Uok jS. ij. ) Ben lodo ergilo ab- 
bandona lenza imbarazzo anno fvia- 
mento di cuore, che non ha altra 
mira eiie di contentare le fue paf 
fioni : D;>aifit tos frmnd«m dtfidirk 
<o;-.u< forum ihst m jl.imviwi-,, ■ 
for. (F/W.So. i;.) Un non sòqual 
a diluì, 

, ■.■delie 



lo e 



indo t 



e quando c 



rabbuerebbe 
fembra ch'egli abbia 
va parlare con la Se 
lontanarfi da Dio, e 
dedrezza da lutto eie 

configli de'più foggi , tutto gli di- 
viene fofpelto quando fi tratta di 
farlo rientrare nel (Ut* dotcre . S."' 
qutf! de indajlria rrsefferunt .ilto . {jr-i: 
34. 17. ) Se v' ha qualche io:;_;ei:o 
degno di compalfione , fi è certa- 
mente il vedere ini 1:01110 ili ene- 
do carallere divenire imUxile, dul- 
ia, infenfibile a tulio , indurarli ; 
. perderli, e dannarli con più fatica 
che non avrebbe durara a falvarfi 
Diverfi Autori Rampati, e manofcritti 
Qiicilo è il proprio carattere d 
eerti Criftiani ambigui, i quali pe: 
mantenerla nel poflelTo d'un infilai 
tà di cattivi codiami, fi sforzanodi 
con; ili a ili con Gcsù-Criflo , e coi 
le llie munirne ; e s'edi è prelibi 
Sii. lAf, Tom.!. 



le, d'unirli malgrado la loro cou- 

:l:;el:i.Ge:ili,leq-.i;ilit-oi! 11 r. 11 novo 
crcto incognito alla Cilici, celie 

itudìano temperamenti, che allet. 
il loro gullo, lenza troppo in- 
quietare la loro colcienza . Genti , 
% ome un nuovo Gioabbo, afi- 
i mantener foddisfatti i due 
pattili, fagliano fra le in.nlime dei- 
la !i.e[i;;ijne , e prendono quelle 
che il accomodano co'Ioro intere!- 
" , e col loro capriccio , ed uino- 
. Gemi , che come Rebecca , nu- 
drifeono nel leno medefimo i Gia- 
cobbi, e gli Efan, per allevargli in- 
fieme . Genti, in una parola , che 
ben lontane di regolare i loro de- 
rider] con la loro colcienza , rego- 
lano al contrario la loro colcienza 
co' loro de fide rj . Anton Mf. anonime . 

Tale è lo frego la mento della ino- 
ltra condotta, di voler afro:™: ss re. 

1. ,ro,ri, colta, «li nCri .1 
coftume del Iccolo. E non è forfè 
quello lo Ipeziolb pretcllo, colqua- 
le 'fi deludono le iioltre ammoni- 
rioiii? Se noi dimandiamo: Come 
llanno .;iiel;i eccelli di mode, que- 
l'u-eiitui e. [ornamenti , quelle 
-■arii'.e di piacere , quelle converfa- 
zioni inai' miele , che troppo affe- 
zionano al mondo , e guadano la 
buona educazione f Che li ha da 
tare, rifpondefi in ilcufa-' Si è tem- 
pre vivulo a quella maniera ; eque- 
fli non fono cofhmii che abbia in- 
trodotti la novità , ma li trovano 
riabiliti, e fi è in poffelTo di figuir- 
li ce. Loflr/fo. 

Si Mirri così nrlit Ri/h-f:-,-.: Tei- 
logkhr , comi mi prhm Dijco.y , jì- 
hr.ii.ir.ie m.iìerU, eh /"re /rilnVr a yie- 
Itj ficamì.! j Atafa-ifioH!. 

A a a Ec- 
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PIANO, E OGGETTO 

. '.'''>•«» Discorso f a m t l 1 a * e ,, ' 
SOPRA LI RIMORSI DELLA COSCIENZA. 



io jm^-dira un Dio <f 
Ji farvi Irene a ^ridirti 
e l'altra, chi: lauti W 



non c dunque una nera ingr; 
dine dalla parte vortra il fai 
loro si Tordi? Non è mitilo m 
r.et... .11. ...i -n„ c. 



,1), ; ;r,l/i 

? Quello 



iìl'I i":mto Ut 'Davide ; Allorché 
ni rivoltarti gli occhi dalle tue ini- 
quità , dice egli al peccatore, tu 
ivnfalti forfè che io farei d'accor- 
do con te i Eyiflmmfti miqic-, 5*0, 
tra fui Jimilii? ( Pfal. 40. 11. ) ma 
tu t' incanni ; imperciocché come 

mai, clic io non ioforjja contro di 
it per rimproverarti il tuo pecca- 
lo con miti i fuoi orrori : Arguta 
1' , iX yìdfM,™ rasft-J [Mirra tHam . 
UW.} Ma perche vi perfeguita Dio, 



1 da) vortro priti 
oiche voi avete I' 
, quando avete < 



ia, nVina d'dfer cfclufa 



ilelfo non potevate 
più dare aleni: -aliti per ritornare 
a Dio, che ha epli fatto ? Egli vi 
Ita prevenuto ; e come v' ha preve- 



(iella cofcicnza , die vi timnrovi 
rafTero i volìri Recati , c che "i 
metrefTero in penficro di ritornar 
a lui ; im pei ciocché qncftì fono 
primi colpi che Dio franca ft 
dilporre un cuore alla penitenza 
Vi efporró , miei cari f'raidli , 11, 
ciémpio iilullre , che vi farà me 
ulio comprenda <,,^, V trii : = 



a perder niente della fua fiiprem* 
murili ; ei'li fa i primi pani, ma 
: fa come Monarca, conc Sni-ra- 
o, come Dio. In qual maniera, 
itiete' voi f Co' rimarli medefiini 
l'Ila oki'en/a ; imperciocché, fic- 
u:n<: .-ìiìvrike il /àuto uomoGiob. 
la coiuciiia non tormenta fo- 



Di 



j peccatóre, ma fen- 



vede al tribunale 



di Dio aceufato , e condannato da 
un Giudici; inclinabile ; ora li fan- 
ti; precipiLato negli abilTi eterni; e 

te più l'elice de' dannati . Or be- 
ne , miei cari Fratelli Dio benché 
cerchi il peccatore co'rimorfi della 
fua cofeienza, non fa i-.'li tonolee- 
re, merci^fnppliij che fa fcf&ir- 

vai: !::::.;! ù (Uin.iMli li,-.,: ■i.jiil:,- 
racchiude in se medelimo ima gra- 
zia (labile, fina, permanente, che 
ti (equità in {J ;;ni l lK>: ;o del mon- 
do, n della liliali: Dio ci favorifee 
nollro malgrado , e che noi non 
poliamo nettare : e quello è ciò, 

nato , io vi domando , l'adito di 
(uni quegli sforzi, che facevate per 
prevenire , o per refpingcre il pen- 
tito del peccato, clic voi avevate 
commuto , alioi.-hé. li offriva elio 
al voftro fpiriio? Efiro itile. i.r , e 
ifoni imitili; imperciocché biiiv 



□ ha ce 
amba fu la c 



può, per isfoni clic fi facci; 
pedìre di non efler riempii 
lineilo ometto . Vorrebbe!! 
nalcomlcrio a sé medelimo 



davanri , G lente ben fovenie la 
cor.damu , che pronuncia la co- 



tale è I' effetto particolare di que- 
lla grazia del rimorfo della cuicien- 
za, clic pi ti die l'uomo le ile ren- 
de iudi-nu , più ella lì attaccn a 
ini. Ella prende la fila . laicità : dal 
peccato, ed ella crefee col peccato, 
e (filali 1 giammai ella non abban- 
iÌ'jiiìi la cjkiiTv.,1 , ciie la colcieuza 
non abbandoni il peccato. 

5. Non abbiamo ancor detto 
tutto, miei cari Parrocchiani . Co- 
me quella u/azia del rimorlò della 
coltienza è la più collante nella 
Lia durevolezza, cosi è la più uni- 
verse nella liia ampiezza; imper- 
;ioce!iì non fi può dire di quella 
;,ra?:a ciò die dieeva D.'viee delle 
lic Dio facevi 



Tuo [ 



.i privile.^: > 



a dei 1 



taiittr 



fo della colcienza è comune a tut- 
ti, e non folo i gialli come Davi- 
de, dopo un pecea'.o di iór^refi , 
o di debolezza, riicntono i rimorfi 
della loro cofeienza; ma i traditi- 
ri come Giuda; ma i dvicuij 



forfè da molli a:mi di qllopimento 
ne! peccato, vi fere fitti, lecciidn 
l'clpreil'idiic di San Paolo, una co- 
ibenza tutta corrotta , oi:i'.'i-:j:jiii 
mfiic-itj.ua ; (/. Tim, 4. s.) e che 



per nafconlervi ocelli i 
ltro Pallore fide venuti nel 



,!U/i.l de' 



Gesù-CriA 



la Scrittura, in Angelo di luce per 

cerio che quello Spirilo di tenebre 
non farà mai d'avvifo di prefenta- 
re a un peccatore l'orrore de'fuoi 
trarporii, lo fcandalo delle' ine ut 
briaciieziej 1'indeccnia de'fuoi gìu- 



'impurità: ho fatta un in^iuftiii 
ìaniielt.i al mio prolìimo: mi f( 
0 accollato a Sacramenti fenz 



ce; e mi dice di più che ho yià 
mille , e mille .volte meritato 1' 
Inferno, e che fe non folfe la mì- 
fericoidia di Dio, che clì^ì ir/afj'L'i 
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la voce della voltri cofeienza? Io \< 
potrei bene indrizzare a voi con 
tutta U ragione il medefimo rim 
proverò, che S. Stefano faceva a' 
Giudei. Uomini infenfibili, cuori 
iacirconcifi , voi dunque rcliilete 
tuttora allo Spirito Santo ? Dura 

fimyrr' Spiritai fanlJa rrjijiiùi? (A3. 
7. 5.) Ma in che cola, mici cari 
fratelli, confittevi la relillenza de' 
Giudei? Li quella, che erano fordi 
a' ri molli della coscienza, che loro 
rinfacciava di non aver ricono Iti u- 
to Gesù-Criflo come loro Media, 
d'averlo mal coiioiciuto in mezzo 
di loro, d'efrerfi follevati contro 
lui, c contro la fna dottrina , d' 

ro orribile deicidio , ruiitcodo che 
di confeifare ch'eglino avevano cro- 
cififlb, come dice S. Paolo, l'au- 
tore della vita . Ora , miei cari 
Parrocchiani , io qui non chiamo 
in tcltimonio che la volita buona 
fede , e certa aggiultatezza , della 
quale alcuna fiata ho avute prove 
da voi: non è quello per l'appun- 
to quello, che voi fate ì allorché 
qualche palTione vi domina , che 
voi liete trasportati dalla collera , 

in cui prorompete, Unno lo fcan- 
dalo di quella Parrocchia ? Invano 
la cofeienza vi dice altamente: Qiie- 
lìo peccato mi c proibito, quella 
irigiuftiiia , quella calunnia, quella 
maldicenza , quello foipetto ingiu- 
ri olii contro il mio proflimo, que- 
lli .lefidetj di vendicarmi nafcofla- 
raente, queda (alfa teliimonianza , 
che ho fatta, quelle parole equivo- 
che, le quali hanno data oceafione 
di porre in dubbio la faviezza di 
DU.Ap.Tom.1. 
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quella giovane pcrfona, tutto ciò è 
proibito a'Criliiani. Sordi però a 
1 tutto, per la pallone affocate i ri- 
j morfi della cofeienza, e nulla non 
vi ferma ; e cosi ollinati come lo 
erano i Giudei, voi vi fate come 
una gloria di refillcre in faccia a' 
movimenti interiori, che vi (olleci- 

meri d'orrore. Voi togliendo per 
voi medefìmì il primo mezzo di 
coii-.T'rlioiie, voi togliete per voi 
:na:ehi'.ii 111 1111 folio unti i tdòri 
della milcricordia . Dopo avere ad- 
dormentata la vollra cofeienza, voi 
indurate il voilro cuore, voi rima- 
nete tranquilli, perciocché voi non 
afcoltaic più che debolmente quello 
tcllimonio fccrcto, clic vi accufi , 
quello Giudice formidabile, che vi 
condanna. S. Paolo chiama quella 
fpezie di cofeienza, cofeienza caute- 
riata. Or dopo ciò, mici ihuclii, 
che potete voi allertarvi da Dio. 
per ritirarvi dalla fìrada di perdi- 
zione^ Fate forfè conio che vi do- 
nerà altre grazie' Ma può c:;ii fal- 
lo flttefe le redole della Ina prov- 
videnza. Imperciocché fe ve ne ri- 
cordate, miei cari Parrocchiani, io 
vi ho detto nella mia prima parte 
che quello rìmorlo delia celaci..:;! 
era una grazia tutta miracolofa , 
perciocché ella nafee dal peccato 
medefimo; ma non conflifoctc voi 
che più ch'ella è miracolofa nella 
fua calcita, più voi liete da con- 
dannai per la relillenza che vi 
ufite? Dio fa per voi un miracolo 
della fua miléricordia difponendo 
clic voi ritroviate nel volito pecca- 
li bb 10 
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ciò, miri fratelli? Eccovelo, 
clic qui ino più Dio opera iliDo, 
tauro più noi fianio colpevoli te 
ricu libino .!. fui immetterci a lui . 
O." mercè il Tinniili. i!efla Cufcifti- 
?ji , die Dm eccita nella no?lr':nii- 
mj hiW'iu tln- !';i!;!;i,i!r.i> (ifii'l'i, c:;li 
a s; il ce d.i .S.yorc , poiché cyli ci 
umilia, ci tribola , ci Spaventa, li 
vendica di noi , ci fa vedere quello 
die noi fismo, e conolécre uhm 
la noltr.i indi^nità , cucii i nollrr 
]vc;.-!ti o.!a loro enormità, tutie 



i dieeftei Signore, voi (lete ri- 
folmo ili combattermi per inno , 
fono determinilo a rvfukrvi 

j, che 



i di J 



cadérmi 



ii fovc; 



inoli™ 



voi audaci ribelli , poiclii 
volete lóhirncnte predar l'orecchio 
alle riiii ilir.ni/e .lei v filtro Dio , 
ma ni difpiacc di'cs;li vi riprenda; 
e voi parati nel vollro peccato non 
iliiinaic niente le minacele, ditali] 



rd allontanarvi 
alliiHii.Lii'ciiii; da! mio cuore , del 
i|uale voi prender volete il pof 
lci1o ; Io vi fo giiiftiiia , miei cari 
Parrocchiani, e Iona ben pcrfiiafo 
. ila alcuno fra voi che 
[K-olirriii-n [-nelle on dilli beftemmie: 
' maner Tempre nel voliro 
giacere nel voitro peccato, 
lere ufeirne , per quanto 
jiaruuo xe grida, e le importunità 
della voftra coldenza, non è que- 
llo in qualche maniera fervirfi di 
quell'empio linguaggio? 

5. Quello, miei cari fratelli, vi 
parerà unto più vero , quando vi 
ricordiate clic io vi ho già detto , 
che la grazia del rimorfo della co- 
fden/.a, è di tutte le grazie la più 
ampia; donde ne lè;;uiia chiaramen- 
te , che ft voi ad ella vi molìratc 
ribelli, rinunziare volontariamente 



li-, ^"^Ma^irT & 

rei tifi, 

che quella fia una 



più finirà, la meno fo^eua a il- 
lufiane, e quella die vi di (poni: mn 
y:u i-c,-;,.-<:.n sili penitenza, il ren- 
derli fordo allamedefimsc un man- 
care di con fi-, le n /a , e ::!mhii.!i>ii.iiTi 
in qualche maniera alla difpctazio- 
ne: ed eccovi come io mi fpiego, 
e ben n raccomanda .1 pretta r mi 
attenzione. S. Giovanni nella Tua 
prima Piaola fcriveva a" Tuoi difee- 
poli .- Se il veltro cuore nulla vi 
riinpui-era, abbiale una intiera con- 
fiJeiir.il : C.tril]':mi , fi c;r neflruta nm 
repnknàrit no/, /i,:'.™ hib;mm . 



Perchè fecondo il 
Bernardo, fe quel 
più ficura di tutte 



iUon 



al di- 



di S. Paolo, accufatori , 
— Jnj , a' quali vi farà imponibile 
il rifondere : Ttfiiminiiii» rnUmte 
cwi.T.virri'.i :',if'.n:im , ìj 

•if,mlìhui,Ltn! tti.im iì-,'i-:u!:r.- 
™. 1^15.) Teftimonian- 

confufione, e a nolra onta , poi- 
ai mcdcfimi confetteremo ii' 
peccato, e che fiamo incfnt- 
fiibili nel nule che abbiamo com- 
incilo: TU'; ;«.'.' vacavi, ij m.i'.:cn 
le fili- ( Pj:.l. 50. fi. ) e che 
Bbb 2 la 



jSo Sopra la-C 

In giuftiti» di Dio, che noi abbia- 
mo si indegnamente oltraggiala per 
la moltitudini: delle 11 od te iniqui;.!, 
è efenie da ogni r ini prove io , c da 
ogni biafimo.- 17 Itiijfiicrii in jc.-ni'i- 
niias Ititi, ir yinejr curi : .iui.-.irii , 
( liil ) 

Concludiamo da tutto ciò die 
ho detto, miei cari Parrocchiani , 
che quando rimane ancora nell'ani- 
ma dei peccatore qualche turbamen- 
to, c qualche rimorfò , quello è un 
fegno che la l'uà cofeienza non è 
ancora indurita ; ma qualora nel 
mezzo al peccato Ti vive iti pace , 
fenza timore della morte , e della 
dannazione eterna , egli è allora 
che fenza un miracolodclla grazia, 
della quale Dio non è a noi tenu- 
to, avendola Ilracciaia, e r,llo:ita- 
nata la noftra oflinata refiftenza , 
noi dobbiamo tutto temere ; imper- 
ciocché , fecondo 1' clprcffionc di 
Geremia, noi non polliamo piùdo- 
po tante infcdcl:j , anzi doso tan- 
ti cecelfi moHmofi, tperare a noi 
pace, poiché non ve n' Ila più: Ch- 
rabml cmtritìamn pupilli piti caia 
ignominia ikrtits: Pax, i$ non trst 
yax. (Strtm. 6. 14. ) 



telli , la principal cura n .,;-! .ire 
ini ilo l'ho cuore ; poiché da lui pro- 
viene la vita, dice il fapienie Sa- 
lomone : i;ro enim vitjpriccJ.it; 
( Pf.v. 4. 23. ) e ancora da lui pro- 
cede la morte, mentre il Salvatore 
ci ha dello che da lui partono gli 
sdulterj , e gli omicidj , c tutto ciò 
che l'uomo fa reo: Ex cor* wm, 
(Te. ; Matti, ij. io. ) Riguardia- 
mo noi fteffi, conofeiamo noi ftef- 
fi, giudichiamo noi fteffi; che Dio 
ci vede, ci conofee, e ci giudiche- 
rà dal cuore: l)imìnn% iviwiut cor. 
( Rtg. 16. 7. ) Affolliamo intan- 
to ciò che a noi dice quella co- 
feienza, che cì follecita, e ci incal- 
za , perchè ulcianio de' noltrt fvia- 
menti', c non fumo tanto addor- 
mentati fu t noftri interelTì , che 
chiudiamo gli orecchi alle lue rap- 
prc(éi:if.nze . Guai a noi le fiamo 
iorJi alle Mie voci, poiché dopo a- 
verci fgridati nel tempo, ella recla- 
merà contro noi nel l'eterni là; e fia- 
mo talmente attenti, che noi pollia- 
mo (perite di giiu;nere col favor 
fuo al termine dell'i mmonal ita. 



Fine, id Trìmo Teme. 



IN- 



□igìfeed by Google 



,1, 

INDICE 



delle Materie contenute ih questo Primo Tomo. 
AMOR. DI B 1 O. , 



A che agri Crimine « obbligato in L'mclmmone naturale ci porta ad a- 

virtù di mirilo precetto ìbid. mi Dio H 

L, orici i l. primi di tulle le »it- Non ab è f-, ■!■■ al.'.mm., -"«rJ^, 

tù * ibid. mi non può aiiene.fene ibid. 

Come noi dobbiamo amar Dio Dio de» ed» amaro più f " ,ln, « , .J J E 

maVuio' 0 ' 0 ptrf0a '' e * " 0 ' j 0 id. pecioni' di Dio che traggono il no- 

L'amore è h mi del cuore ibid. Aro amore >< 

Forn dell'imo, divino ib.d Hei che ci > 

L'amore divino può roto renderei (è- fu» gnaitu*, e dellsiue pt"">« _ 

Si;,' [!i — tS. i= *« ?■ 

Dio meriti il noilro amore per mal- * ' ' ' >Ì 

Dio e" hi amati it primo ibid! Altro motivo che dee j™^" 1 ,'^'^ 

L'amor divino racchiude lutle le vii- è incor buono «.i,» 11 "^ 

Oftacoli il divino amore ibid. |a d"' 'I fu" ^ » D"> „ '>> 

Amando DioGcompietuttal» teglie < Non V b» □< i Grufi, ne prc-telio, che 

Dìftimlone di differenti amori jbid. r-orti d,Trenr,.[c> dall amar Dio i, 



n- t. ». «mtnla il L'amor divino a noi facilita l' efeeu- 
£S (ione "e», prima pane ibi/. irono delle pB difficili «Ioni ibid 
S^t^irllionc dell 1 r;cor.d>p i >[C e '.bid!. Tur. e le raffi™! devono cedere ali- 
Prove della primi pine ibid. amor divino " 
L'uomo pu6 amare facilmente ibid. Come I' amor divino appiani le d.fr 
rZe^Dio hi ritardo alla «olir» flcokà , che fi premano .b.d. 
dXl«°a. l«it facili 'a che a noi I più Brandi pericoli non poflono f e o- 
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Ciò che dobbiamo a Dio in ricono- 

tWa delli «dir» creazione e del- AMOR DEL PROSSIMO. 

la nollra conferva-iioi-.e -i = 

Bciie.ti.-j Miticulati di Dio 1 ciafcuno 

di noi iW. T O flcir ° prfMtto, checi impegni 

Ricono&m*. del Simo Re Divid 1j ad ima. Db, ci obbliga ad ami- 

ibid., e lire. ■ te il proffimo ji 

Dio ci In amni fino a dirci il Aio Perchè quello comandamento è eh— 

Fipliunln P rr Redentore 4J n>«° »"°™ ibid. 

Citi l'Iic (,V!ù-Cr,l\^ In fitto rer huj Altr? «'«i, rho ;[■;■ ■■nano i Tea- 

Cllli redenzione ibid., e ftp. lesi 11 '.ti Io f!r/fi ; !r£ft="o ibid. 

Nl -.i iiL-i 'litj di"! rcflvLi lJi:i , ci.c NvLtìi.ii di ;tc? ::h ,;..!. 

ciiit.iini [ima li nijllri rie;! notiteli- EcceLttmi d,l|. cinti 

ii, e tutto il noft.ro amorfie Tee. I Piginì sol i"ul.> fliiiu b della nani- 



ia ragione, che dere impegnarci ad lì ver lo il proffimo ibid. 

amar Dio « Gli effetti della «riti verfo il prol- 

Ciò che deve eccitare il niflro amo- limo ibid. e ter. 

re, è li fperann di pofl'edei Dio L'amore avuro di Dio r tr noi, t il 

Pioti dell* feconda parte. Voi ime- biamo al profilino j + 

rrte Dio di tutto il «Uro cuore Niente v'èdi pefintenel precetloctie 

4é, e feg. ci * fino di amare il nodto prof- 

non fite fra ini , e le creature al- Le opere meglio che [e parole danno 

(■■.ni -iMpcinc, altura diviGone a eonofeere .fé fi ami il proflimo 

Quinto i grande l' ice ietta mento de' ibid. 

Criiliani, che divìdono il lotocuo. L'amor proprio prende le iembianae 

re ibid.,efeg. dilla cariti ;t 

Bìfogna amar Dio con tutti l'ani- Ciò che s'intende per proflimo ibid. 

ma fui 4 3 L'amore verfo il proflimo non ci ob- 

L' amili di Dio, e l'amore del mon- aliga a cederli le noilre giufìe pre- 
do hanno di comune , che danno tenfioni ibid. 
fona per openre , l'uno per lo eie- L'amore del proflimo in quieto pre- 
Io, l'altro per la lerra ibid. cetto ammette gualche eccello ne 

Ogni cora a Dio può far fede del no- jj, e Leg. 

Uro amore „ Eflèie infedele al fecondo comandimen- 

I doveri dello fino fono contrari all' to è un eflVrlo ai proflimo t« 

amore ani™ ibid. Come figlinoli, ed eredi di Dìo noi 

Bifògna «mar Dio con tutte le fue debbiamo amarci fcambirvolmente 

Non fi ama Dio che per poca n> M-: di-bbiimo amarci l'un l'altro per. 
Rimprovero che Dio ti a chi non I' che liamo tutti membri d'un Ult- 
imi che per trn tempo ibid. delimo corpo 17 
Diverfi palli che pnffono fervi re di Per edere difcepolo di Geiù-Criiìo 
eonclulione di un Difcorfo ibid., e vuoili oflervare ì fuoi comindamen. 
fe|.- ti iliid. 
• ■ ■ 1 '■ Vantaggi tingoliri della cariti vcrin 
il proflimo 



Digitizod t>y Google 



medcfimo |«inie d 

il profl'tmo conte sé medefimo ibid. è fri tutti gli nomi 
largii id «mairi J'ut 
DISCORSO PRIMO. Gli uomini, che I» B 

Dlvilìone generile il di unibili; ; non E 

Soiicdi viltà ne dell» prirn» parte ibid. loto ; le loto miaie 

Sottodivifione della feconda parie ibid. toTe 

Piove della prima pane. La natura Li citili deve efleic 

LI prollimo che rogliono rende 



ì»,.ìit,.-> nn-rci fcimblevolmeaieibii!. Carili ienlibile n 
La fipienii, e la borni di Dia vale- coloro, che li 
,'.r.. t ij!;i nulle :i ;-ii'.';uu dell' dìmofirilioni ■ 
amore del profumo ibld. , e feg. iierili 

Ligei puramente limine, e le deboli ve- Li culli fi moli 
dure della ragione, non ivrebbero trite vello 11 p 

potuto Ibrmire qurfta belli armo- Uno de* viri più 
^ nia, di; produce la^carit*^ «4 neri^alTcìione 



fimo, f. riguarda, fono predilo di 

Co^'n'-'ci^.ì C-illj Ti Sìcril'iCito'rir 
,:„!lia Lime, Olii imi .Subbiamo al 
fuo^r ferii pio ficrificirci perii filu- 

DISCORSO SECONDO. 
Dlv ingenerale ■ ^ ..n 



liti. ibid. e feg. Ciò che a noi rende facile il precer 

Prove della feconda parte. La cariti io , fi è che Dio vuole che coi li 

dev e effer u ni verfa Incontro colo roche riconofciimo nel colilo piallimi 

vogliono confinarla a un certo mi- ibid. e feg. 

mero di perlbne «& Dove è l'amore del proffimo, non « 
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e ilc-tin difordint nella focietl Parole di S. Piolo, 1 eh-' r ..iT^.o Ci 

77- e lig- U conclttlionc d'un D::cor;o ibi 

Non li ha alcun riguardo rei prnfli- 

inn, - ii i.m. n icieii che non ns DISCORSO FAMILIARE. 
h.i .'f'i p-rr.:u: i"^:i:^:l;;l ,U .(-.ll 1 ^ 

qncrele ;8 Divirionc generale 

Prove dclli feconda parie. Li cariti Socio divlfiane della 

Qna"ra*b cariti de'Criftiini è ind 
Li ieri cjii.à s i difctrne 



i amaltlmo Gesù'Griflo nollio 



relate alla Ilo pei 
ilii elég. La Chiel 
'[clìi (piti- ino l'uoi ti p I ■ 



:rificarC cno C. B.l.™ dui; fi.; di Gi-r- :>■ 

81 be, e di Eeju, lo dice li tei:L-i-j 



molerebbe 

ibid. GesivCrifl. 



ue, e 01 ciiui 10 
Madre della Chi: 

>>( 
li: 01 



l' Aron 



Illiilione di coniraireorò Kf Come la tirili di S. PjoIo era É 

Illuliune di negligenzi ibid. reiìriimne 
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Eifoer.» min il proffimo, runw i- dumtnlo a -mi.- H fa', fpfrirc pei 
No^pomimo 'giudicar cfcir imj"e «ifltff.one di S. ft..-.ó fu qu-'ffcj 



AMORE DE' NEMICI. 

L'AmoredV funi remici ì di pr 
cettn ; 



Il rnecnio de'n«inicl e Come Dio folo tu d.iicro 

urliirerlaie, t geni- ri le ibid. dem , egli fola poter» 

(ii;jr::iia d::..L livree ■!-'! perire:.- alla dLIeii.ire drr urinici 



l'offcduat» d> quello 
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Il mu.k-ilj .Irli, nuitri prilli. -a e N»n v'f fiali avanti i Dio per Ciri 

quella che Gerir- Cri fio fece fu I» ricura di perdonare ibirt. 

Croco rjo C«me hi fesÙ-Crìflo perdonato a 

Trartu jUU;'iio per l'.nue un D;i:or. fuoi Carnefici * Pregando per lo- 

Noi dobbiamo, come Ceiù Ciif.n , 
DISCORSO FAMILIARE. pregare pe" noli ri nemici ibid. 

Ciò che può fare la conelnGon* A' 
Dmiionc generile _ rir un Difcorfo ib. t feg. 

ot ivi ione <e i prima pai e . i . BATTESIMO. 
Sotto dividine della feconda Par- 

p,?„ p„„. L ,„;y DS;:;Mi"-;E n :?,.,iK 



perdono delle oflefe, e 

Quanro fono falfe le i 
ranno riguardarci quei 
■ ingiufla 
fgc del perrlnno c 

-erto 

Ilo fili',! il 



Quanto la comìntta d:' Grifi !s;ii 
To Mot 



Geiì 



figli uoli 



.... _ differente dalla Dignità del Crirtiano ib. e feg. 

di Dio a noflio riguar- Che cofa è un vero Crilliano 1+7 
ijS e feg. A quali condiiioni fiarno flati tic*™- 



L'rt\:i.e d 



CriUrlui ikrano Pe( lo Bli 
ft B ura«ni . ^ ' ■ 

I clic fanno Bili 
che non fono Oi 



j più JVH- 



-ila fpiriruale hi min- 
nEltoE rypotii eoo U aitciia u- 
mini di (,-sù CtiBu ibid. e fe E . 
'="« 9"i giù = rarag Qn .ibile a qua- 
rta tu E uiu qmi.d j, figliuoli di dìo 



Un Crifìu™ che p 



mc(U sciiti più fcnfibile ili. e 
5 filmo obbligati pei la Bmefi- 



toltili m 

E'f«Uii il dirli Crlliisno, n.'.nndr7lì U Crill 



li cariti 171 «lìmo 1S1 

,', ha pota carili verfo i Tuoi Crucili, Ciò che può fate la cocclulinne d' un 
e li roane di cititi ver fu sì mede- Difcoilo ibid. e fc E . 

i;;ll: '(..'ni- .ani li d.inr.o eor.it- IlE/lTi T"JD] NE D_' SANTI. 

a CrHl ina non 4tM folanun.e 'ifo> 

nrrfi dal piacere'; deve anco» ab- T"\ E finii io ne della Beatitudine 181 

braceiare la Croce, e dc.ermina.fi U Ciò the fa la Mitili di Diofaia 

a fulTrire ibid. quella de' Santi ibid. 

R:nv;-ov.-:o che Din farà un giorno I Non fi nuò avere qui ballo uni veri 

binivi Cii.'iiani tbii iJM del Cielo ibid. 

Pullcdendo il Ciclo fi poflìcde .ulto, 

DISCORSO FAMILIARE, nulla rimirar a desiderare ioid. e feg. 

Din Hello lati li noliu ricompenfa in 

□ ivilione generale 13S Cielo _ ujs 

J^toi''™ della fe'^ridiVàit'e'm """■nar'bio '«"°occur»to ai- 

Prove delli prvila P ir-= . r.;-:-.,--l- IV; !■ "un Li t,n |,-:;cira Ifj 

to del Bi.tolim.i, epli ci .'.glie al. hien.e fu la .erra è pai-jt.ìn.ibiic .1 

lo l-ut.. li pili ; :i lil;ce, the è quel- ciò, che è prr>;„-i1„ ,1,1 Ù:elt, ibid. 

lo del r*-""" 1 ibid. e feg. L'inrguifliania della licoinpcnfa non 



«net ricevuta li Ilmefimo e Irg. Nel Ciel 
Senta un citello pitticakre della mi- eia 
( lerisordia di Dio, noiana laieroino Le licer 




|Vciir.^"™^ss v "-"' •••••• ; 
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Ci:'/;."'» 



hanno a: tu' no propoli Jone fon li glo' 
ria ciit ci ■fprlll nel Ciclo ijj 

n; Ciò die può ferrite di concludane di 
ibid. . un Dittarti) ii);d. c fcg. 



C-jSJ-Crlliu iiiCilucniiu il SiCi, 
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memo della Penitenti , hi dato a' Sol todi vinone Jclla fecondi Pane. 

Sacerdoti il potere di rimettere i ibid. 

peccati, ed ha importa ai Ccilliani Piove della prima Pam . Chi fiano 

la neceifiia di rivelare i loiopecca- coloro, che hanno impaglialo i ori- 

.1,'* :i Su», e re E . 

Come fecondo l'ApofloTo S. Jacopo , 

cui ec. ibid.e'feg. fi polTono conorcere gli Eretici . i 4 « 

La Confeifione libera dal peccalo. 15* I noftri EreGarchi aranti la loro le- 

A Iorio riguardali li Confcliione co- paniiune peri fui no come Boi fu! 

me un giogo pelame. ibid. particolare delli Con felli li r. ; . i L>: J- 

Nulla fi ha da remerò nella Confetto- Come l' Erefi» fi fmentirce persèftef- 

ne per conio dil fcereio. ib.efeg. fa. 147 

La Omfeslione deve elfer preceduta da Utiliii della Conte ilìone per lemimcn- 

La Confellìone fu'ppone la Contiiiio- Il Dogma della Confetto ne Sacrarne^ 

mi; _ ( 1 Mr jgJ » e non^ una nuova m.enirane . 

Dillerenl» fra la Cor>rri,iraie , e VAi- Con T .ul fronte l'Erefia ardile» fcfte- 

t». ' '° ibìd.efte. bilimento umano * è di' ella" li. li 

La rifoluijnne , e il fermo proponi- tua origine dal Concilio di Lucra- 

accompagnare l/confeffiom d "e la Contraddiiione rainifefìi del l'Ere fi' a'-fj 

Contrilione. i>8 E' Gesù.Crillo fieno che ha inltiiui- 

Già che fi deve ìnrendere per 1» fod- T» li Confezione, ibid. 

distilliate, ibid. 11 potere che da Gejù-Crilìo a fuoi 

Benché raffoloiione del Sacerdote ri- Apofloli , e a loro Succelfori, è un 

nulla la colpa del peccato, elipe- potere reale, ibid.efee. 

m della morte eterna che gli è do- Urente è più ampio del poiere iccor- 

vuti, oon rimette però Tempre il dato a' Sacerdoti nella Cji^ir.onr . 

feguito del peccatore , ni le pene ijo. 



-Se moli citi che deve aceompaenire la rimetli. ibid.efeir. 

Confeflìonr. r 6 ibid. La foli ragione piova la neceflita , e 

La ConfeCfione de« effere fedele. i vanijggj della Ctmiellione . ifi 
Prove dell, feconda parte . Se fecon- 
do li Cattolici la [Contiiiione per- 
fetta giullifica pencmedelìma, che 
. e leg- T i hi epli bifogno di Conieliionc f 

Se f. cerei d' inginnire il (uoConfef- Primi difficolti dell'Ertila, ibid. 
• fore, I afiolrmone * nulla. a^o Quale ardimento in deboli mortali di 
Noi fiamo nel Sacro Tribunale acci- .tribuirfi un potere , che non con- 
farori di noi medefimi . ibid. viene che a Dio I Secondi dimenili 

delPEreli». n.ij_.n. 

PRIMO DISCORSO. 

Di vilione generile. . !_„ 
Sotto divifione della prima Pirte. aaj L« CTiLS'^ànaienu dell 1 EreBi ,'tì 
■OzUf. Tom.L Ddd fot- 
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ieid. 

l.efeg. Se il rimedio è canta toro , quinto 
Jiigiiiuiunwc qcii cu 114. zi; » tali grande racciecitnento di]co* 
Il con te Dir fi è un facnlicare ilfiioie- loro, che lì allontanino dalli Con- 
creto. Primi obbiezione de' Catto- (eflione! J«o 
liei. ibid. Contro i Crilìiani, che [unge dil ri- 
Nulla vi è da temere perlo feereto in conolcere la Confeflione come il rl- 
confell'ando i fQoi peccati. aj4 medio più dolce, C dolgono ch'egli 
Confcflandofi non li cone rilebio al- è troppo amaro. ibid. 

come li vorrebbe che iòne creduto' (un re ' t 11 pace della cofeiema ; 

Seconda diflicoltìdc' Cattolici . Ibid. die cofa vi pur) edere di più dol- 

Ncn v' è nutli da temere dalla pane ce? sii 

di Dio. ibid. Querele di non femire nelle Confef- 

Nulla 2 temere dalla parte del Con- TJoni le uolceize ri vaniate . ibid. 

fdTore. ibid. Per provare le dnlcene della Confef- 

Nemmrno dalla patte degli uomini vi Cone, bifogni efler convertirò . od 

In di die [emere. ibid. c feg. almeno voler 
Rimprovero che può farli a' r ' :l > ■ 



La Confeffione è di tutti i rirnedj il 



DISCORSO SECONDO. 



L' a Abluzione e il più grande di tut- 
i benefizi . >*3 
Quali fono le ragioni del nofirn allon- 
nnimento dal Tribunale dell* Pe- 
nitenza. - *«* 
Prove della feconda Parte . La Con- 
ielllor.s efije dal Penitente una no- 

Non fi & Itteniione' eheTconorcere 
i vie) grandi, e fi palla rapidameo- 
o|. idldì te fovra gli litri. ibid. 

Il l'iodici), che frgui in favure ik-gii Quanti peccati fecreti , e guanti pte- 
JiVjcliti nel pafiiigsi" Jcl Mai i-r- cari ltranierì vengono dilumulad . 

li'ConfSnc" m&TO^e m de'"peni- Illufione di' quelli , che leni* rflèrfi 
tenti . ibid. eliminati , li ripetano foce* le in- 
I,i licurczza del rimedio natie da ll'el!- terroguioni del Confeflbre . ibid. 
finii api-licito it Sangue di Gtiù- La tincerirà deve accompagnare li 
Crìflo p?r lo Sacramento della Pe- ConfeUìone. i« 
amenza . i'jj Non fi ufa finceritànell' «colare i pec- 
Cò die prova che la Confeflloned un citi. itói 
rimedio licuro, li i che ella ci or- Regole per efier ben Gcuti dell' accu- 
tii-nc iii^.iilrbiìmente il perdono de' fa de' funi peccati. aS; 
nulìri peccati. ibid. Dìveriì irtìfiij , che li ufano per co- 
Li Conteiliotie dilTif^ le Imvolenze prire , ' ' " 
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«ione ■bel. Pro.cddl* fecondi parte. Il fonile 

Come Gela Criflo c' invita a pirteci- de 1 Giudei rinnovato per chi fi ca- 
pire dcl!> fami menli. 187 mimica indegnamente 300 

GVìu Crill» non li, micini dtiìJfn,. CU che deve intenderli per quelle 

di quello, che noi ci uniamo 1 lui parole -• Ctlptwli M C(./o , r ili 

per meno delti Comunione, ibid. f<i«giw di Giii Crl/lt ibid. 

Li; dif.vlmoni , 1;! ,:li,i.', ,;he ricrea L'jkimo eceffia de'Giudei fu di con- 

i] Ci;-ii".vi...ni rtnroiiir^.it/jOi- liei re Gesù -Crino in Croce. Il 

mudane ibid. e leg. delitto di chi fi comuni™ indegni- 

Eifendo l' Euciriflia un Sacramento mente fi è di farlo morite ibid. 

di fede, e d'imi,;f, ne ù-jiuitithc Goii-Cnii.: è intuibile ; or come 

le dm: liiip-ri^iji-i tìicmiili pei ben chi fi comunica indegnamente può 

c viiui.icii; li;l-,j li lede , e l'auin- dargli mone? ibid. 

re agi Vi è più rrulmi t:el delirio di chi 

Li Cc-vur.inr.e frequente è il p?eno fi comunica indi-enamcnie , che rei 

d'uni buona morte ibid. deicidio de' CV.i.!er ;oi 

Ciò che dice S. FianctlVo di S G Cll i Ili 

f0 fc^SCORS0''pR q iM t O. «. eoe non F™»1 delitto de' Giu- 

Divifi me generale dei joi 

.S^r:'jdii-:::une di'iiJ prima parte ibid. I Giudei non perfegu iti roti o Gesù. 

S.jttudi bilione d;-;ls k- conila parte tor . Criflo che nella fila carne, e chili 
e l'oltraggia 

>tove certe che li miliiia d' ' 
. comunica indeenamente . ol 

I : ■ :e oler«|gioi eie f« * G.C. ^qt—-^ 

Come Gesti -Cri Ho è facrificato di tali , ftguiii iuoefli del deicidiode- 

chi fi comunica indegnimenre; a gli Ebrei soj. e leg. 

Cl'i 1 'iì%omu 1 riìcÌ n 'iDÌegna mente, ut Giudei', Che non JuUliW Trame» *! 

disc* come Giuda il Salme-re con ,o> 

itg.-ii d'amore ibid. Puniiionì vilibili di coloro che fi eo- 

Gesii- Criflo è tradito da chi fi co- municarono indegnamente j=; 

mimica indegnamente nel niello L'indegna Comunione produce (beffe 

de' bene Jii j ibid-eieg. volte l'induramento ibid. 

L'abufo del Sacramento della peni- Dopo un' indegna Comunione fidì'en- 

tenu è quellocheconduce alla prò- ta ristalo in eccedo ibid.. 
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■ d'una Comm inile Tana indtgnamen- 11 lervore de" primi 'cdeli condanni 

ce , . . Jofi . altamente la negligema de' Cr.liia- 

L'i mietila C™::n : ::c; iu csdni tn più ni de' nollri giurili ibid- 

J'-jh Cniliir.o -ila d;i, erazione ibi- Piove della feconda parie . Bifoena 

dem, e Ice. <; ■« : 1 accoRaiG con grandinino rifpetto 



Quanli Crimini ci: - abominano li L? pà v.ihe ,/ un lilui rilVftts .jiiel- 

pcilidia di Giudi, e il dri.-i J iti de' lo clic allontana dalli Comunione 

Cimbri, limo colpevoli ilfiruno, e ibid. 

dell'alito delirio jo8 II nfpetto, che fi adduce per allonia- 
Come ìl Demonio prenJe poffeiTo di nuli dalla Comunione, éancoraun 
chi fi comunica indegna mente ibid. rirpelto cieco i ■ ibid. 
Nod « intieriinente dilperjro l'affare Come unire quelle due verill; clic 
per ehi indegnamente Q coimmr-a , . bifogna. comunicarli rovente; e co- 
ma egli ha ben luogoda temere 109 ! tdUoie»rfi degnati: ente : cattive con- 
M elio di lipaiate quanto fi può la feguenie che fe ne "traggono jifi 
1 Comunione indegna ibid. Accade rovente che quello pittanti] 
. < rifpetto nafconde un difprouK) la- 
DISCORSO SECONDO. »i.:,:nl<- di f7r^ù-Cii ";<.. ibi.!- 
. ■■ [■„ ■> Pteteflo di umitti . Se non ci edmu- 
L)iviiio:ie (trrrra'r )io nielliamo ciò nafte perché ce neco- 
Sot lodivi Bone della prima parte ibid. . nofeiamo indigni. )i/ 
Soitodivifìone dellafecondi pane ibid. Il precetto d'indignili non deve Imi- 
Si :■.( .[:, illune della lena parte 311 nuire le Comunioni tf»d. 
l'i- .-e d-lla prima pane. L'mteniio- Quelli indigniti ftrve rovente di ve- 
. ne di Gesù Cri (lo nel!' infliiuiiane lo al libertinaggio ibid. e (eg. 

di quello Sacramento , ì Hata che L' allontanamento dalla Comunione 
■ noi ne facciamo ufo ibid. . è la figgente di mille piccati jiS 
Quello Sacramento dato pei maniera Ciò che era- la pena, e il dolore de' 
di .ilirtirnto, dmiofira che noi deb- • primi Fedeli, è indifferente a' Cri- 
brili" farne ilio fecondo rir.temin- fliani de' nollri giorni . ibid. 
ne di Gciù-Ctilìo inid. Chi fono quelli che fono elclufi dalla 
Leggendo i litri fami è facile il ve- Ommr.i-ne ric.jncnn: ji? 
dere che il difegno di GenVOiiìa Si r'-"- 'l aiche volli a tiene IP. di co- 
è ttato che noi ci comunichiamo municarfi per umiltà ibid. 
frequente me ole -, . . , < ita Non fi ha tempo abballanti percomu- 
Non f.limente quello è fino il di- nicarli, vano pretello, che molìra 
fejro di Gesù- -Cri ilo che ci cernii- la nollra indifferenza ibid. 
Iiithun-.n :':e iMenirim-:-.:.-, maepii La fvogliateil» della Comunione 
lo deriderà ardentemente ibi'- trippe freo r un fru nenie molto Fu- 
L'i odi Sfere ma de' Ciilliani dopo in 

Ili) teneri il._ _ _ .. . 

Nella primitiva Chiefa eia in Ulo il ilo pei la notila indifferenza a 

comunicai fi fovente 315 . ; cevete' il Sacramento del fuo-Cor- 

Córae ì primi Criiiiani fecondavano . pò . ^»e> 
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a tempo per gli ; 



mo fi mia per comuniciiii ibi*. La fecoodt dplpofiiiooe per ben co 

QjìIi (ano qjell-, c!.e p.Hono coma- munitati!, e l'umiUa 11, 

nicjiG >bidU 1 Santi fi eomiiDieavaio in cuefli d.f 

Piove della trm pine. Noi pei [a fof.iio'ie >>c 

Um. i-.ir irrt>inc»cc*t>'"lui> I Ci. Il, ili debSr. .o liiljViS 1. ,- „!.■ 

unioue flmtiffinii, ti che elige ne' carfi coli' efempio di quelli Santi 



ne, primo oggetto. ■ ibid. e Tre. _.. 

Secondo opgetto d'imi mio ne tic hie Ilo Ùi Timore 111 

in chi ddidera di comunicarli fo- Non fi hi fpeir„ che indifferenzi per 

venie, li pulenti. j u li Comunione ibid. e fte. 

Terzo oggetto d imitazione per chi Imito a Tare una boom Comunione , 

■noi tu iteci paté alla facra rnenfa, e a ptefeivaifl da uni emina ij» 

Qu">° °fiB«'o d'imitaiione per chi COSCIENZA, 
vuole comunicai» rovente , una 

gran putiti . ibid. T"\EGnÌ2Ìone dell» Corcienu ili 

Ciò che può fare la conclusone del J-' ti lullezza della cofcienir innata in 

Piftorfo 713 lutti icuoti ibid.efeg. 

Non v'i cofa più illnminata delli co- 

DISCORSO FAMILIARE. ( 

Divilìone generila 314 

Souodivilione dilli prima parte ibid. -•■»..» mia. 

Sottodili fio ne delli feconda parte ibid. Quali fono le l'algenti della filli , e 

Prove della prima patte. Si pnffiede della cattiva coftienia; e come el- 

Dio nel fuo cuore pei li Cornuti io- lenu fi formino ibid. 

ne ; . Jlf Egli è fatilo il faifiuna cofctenu&l- 

Noi non follmente pofTediimo Gesù- fa ,„ 

Grillo pei li Comunione, ma celi L'iutoritì degli altri formi qualche 

drmara in uni ]hiA. volta li r.rn*. 

Per li Comunione Gciù Crino di 

sù Cri Ilo ' ' n< " " aon ^ a ° 



'di '(It'ù-C 



fer.rdo S. Bernardo ibid.efeg. 
imtfenii rimuifo della contieni» 
e grandillinio foggetto di timore per 
la falute 

i cofcienii fi provare timotfi falu- 
' " ' ibid. 
to che fi la cofeienu fcrupolofa, e 

mente d o"nrrofwA r rcfurolo Ìr ?bì^ 
e du!cr7.7f jnf fr,;n -i , clip r ruducfiu 
n» mima la buoni cofcienu ibid. e 
feg. 

_ i— ,„■•,• Li falfi cofeienza fi cadere fetente 

Prove della feconda patte. Primadi- ' ne' vizj più grandi 31! 
rpofiiiane per comunicarli; la tu- DiHrE ìttìiitj, (ioli ulano, pei ri- 
fpat- 
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fpirmiarfi i ilmorfi dilli cordemi. Una de' più gran mi 

ibid. e fe|. " , pigna li filfi cofci< 

Li filli colcicnii conduce a non a- lentia 

venie più alcuna 3)3 Dìo fpelìo permette c 

DISCORSO PRIMO. fAni,^r aflJgMi 

Divinane generile IH Li filli ficureiti eli 



Qua» tutti gli uomini fi Einno uni mente efiminire fé noi non filmo 

L'™«re™ '('1° "ìk&q d'uni fa" Fun ?n JnnoVadiw" r Milo 

fi tofcie'na" 110 0 ,*"ibid* difficoltà "ne"] riforaurG in inen»*- 

Li cofeienu lì rnofìra diritti, auan- gli inibirmi del mando. ibid. 

do il noflio intsrelTe vi hi pine. Se lì vuole fincenmente riformare 

e quando non fi trini che iti prof- li fui cofeienta, fa d'uopo dopa il 

finto ut ri ti [amento di confettare ilfuopee- 

La falfa cofeiema non fi forma che «co }JI 

per gradi ibid. Pentiamo fovente che alla morte la 

Malgrado la fiilfa coTcienia qualche nollra eorclenii farà molto di fieren- 

volta fi a in ripofo, e quello ripo- te di quello, che i Hata in [viti, 

fo nafte dairacciecamento dellofpi- ibid. e feg. 

nto ibid. Per riformare la fui eofcienia du- 

II mondo i il fecondo principio delti rame li vita, bifogna fare prefen- 

i w temente ciò che fperìama lire il- 



pia, quando il cofiume ci au- Non bifogna riportarli a sé fletto per 

ina _ ibid.efeg. regolare li fua cofcienia, mibifo- 

rore il pretendere che il coflume gna confultate un Direttore ilio- 

feufi dal peccato, o che almeno minato _ ibid. 



lì faccia unafalfaccfcìenia ibid. no i più facili ibid. 

mondo col f uo linguaggio non con- Qualche volti in materia di cofeien- 

tribaifce poco ». corrompeie la co. . ii ci freghiamo fairamcnte ibid. 

(Vieni ibid.clcp. Quale è la (Irida, che deve battete 

:t le cofeienu io- un peccatore difingannato fopra la 



ova ieduiione per le cofeienu io- un peccatore dil 
o le falfe decifioni del mondo jji fua colcienia. 



Bitbgni ufi re a cfempio de'Sar.ri ::na Ciò clie altre volle rpavenravi ll'co- 
c . niinni filaria (tipta •■■ n-..-.lc- feienu del peccatore , i.On lo coro. 

Ci'ii'cìi/ ruc iifc ì.cùi-ci"fi >ne rl"u-i ilcdV c ql " n ° egl ' " C '" 1 
Dilcorfo JJ3 Jl criccati i pr-v.rj difetti, vrg- 

»i sismo quelli degli altri ' . 1S7 
■ Diramò è p-ricoiclurjcciecarfi Ara- 
DISCORSO SECONDO. ..ieri, di non veder più nicr-ce 

Solo per grufi vengono ad acquietarli 
mire le grida della t-ofe-iema .o.e fcg. 
Divifione generale 160 Ve. .-. , r qiulcl.e ,o.ta .incori fieori- 

S.-n 1. :ii-il:. --.I. !:■!!! l-iii'... rurtff ioi!. fedi i! iu:i;.rcie .: -,:n:o, imfir.rO- 
K..rl ( >.l,vii:.-.>r.c ircinuln r .i : -te i;,i.i. curi di gìufliftcaiii con li condotti 
Frove della prima p.. rie Ni-rt; e -,.ó ^ deMibertini ^ ^ ibid. 

ibid. Dove giunge il peccatore, la cui co- 
rirì, fcìema è toulmeme ad Jor menni., 



Corne i! cofci^a ri di-lEge ■ 



ne' nollri difordini jS, ■ ferente di quello ch'erli è 369 

Non fi putì sfuggire il temmonio rfel- Si «ole forroporré li cotMtini'UI* 

Per qoiwitforzl che fi faccino *H n.^maato ' ' ' 'ibid. 

imponibile lo sfuggire i rimorfidrl- Ciò che può fcrvire per conduuune 

li cofcienia jtj di un Difcùrfo 3,70 

Li lèmplice luce delli cofcienii, fi 
f.-i.:iic c-uni 1 nettamento del pecul- 
io *ibid. DISCORSO FAMILIARE. 

Rimprovero, che fa li cofeiema de' 
previenili o „:.-,. la h- f ?r ibi,!. 

Nr!lf i:>.!!i<- incerane noi non ab- Dìvifione gener.ite Jjr 

baino eh; a consultare li coreico- 5<>ttu ci-, il: ;:<■: ii; I la prima pane Ibid. 

la ,f , 'erto ,ii della feconda pine 571 

Al v;,tcre la Itlnc-cHlitì .li c-f.ir-c- Pi uve d-lla ; i imi l'irte. 1 rimorfi rlcl- 

r.s!..rJ, f i.re%-.,cfl rhc la lorn ccLcicma la eelcienza fono rra^r , che Dio 

mai non gl'inquieta ibid. ci disenfi per la nollri converfio- 

La corderia in <|. ialiti di giudice ne ibid. 

rii-of!;; inno ciò, eh; putì ipavcn- 11 rimeria cell. «ft ionia è li primi 

Li cofctenii come giudice ci sfori»» per la fui convezione ibid. e fcg. 

nconofcrrci colpeiroli ibid. Fra lune |Ie graiie il rimorfe delli 

Ouanto e ridicola l'illufione de'liber- colcienia è una delle più degne del- 

, che attribuii/cono le grida del- li ma eli a , e della grandmi di Dio 



tini, cne attribuirono le grida del- 
1» cofcieni» a' vini terrari ibid. e feg. 



na, che lia meri foggila a mirar- iclilierc a' rimarli ddh c^cloKi.im 

li di noi del limorlo delia wkwn- Comf iikT.re c pii'i Brrro .Itila in r- 

n 37+ (là di Dio che U graiia del rimor- 

La gratia dei rimorfo della cgfcirnaa io i;E 



orlo della cofeier 

minte alla «nite 



Prove della facondi pane. Ilriraorfo marfa di i 

■■' ■■< ■' r. ' l'i', 

Egli è So annientare persi nicdeliino DÌTcorlo 
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